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LA  VEGLIA 

DIALOGO 

DI  SINCERO  VERI. 


IESVS,  MARIA. 

HEl'huomofia  animale  focialcè  aflloma  aflai  rifaputOje  da 
tutti  approvato.  Non  è  dunque  maraviglia j  fe  '1  comerfare 
dell' huomo  coli' altro  huomo ,  e  talvolta  di  molti  huomini 
e©n  altri  molti  ,  fia  riporto  fra  le  più  neceflarie  ,  più  arili* 
e  bene  fpeiìò  fra  le  più  dilettevoli  cofc.Fannofi  tuttavia  con- 
grefsi ,  e  raddotti  di  molti  inficine  ad  oggetti  divertì ,  e  con 
varie  intenzioni  ;  tali  fono  per  parlamentare  ,  o  vogliamo 
dire  contribuire  a  vicenda  varie  fentenze  ,  e  pareri  in  prò  del 
pubblico,  e  privato  governo  ,  talora  per  rendere  quanto  più 
comune  ,  tanto  più  giocondo  >  ed  anche  più  folenne  alcuno 
fpettacolOjO  btlla  rapprefentazione.  E  bene  fpeffo  ancora 
fannofì  per  puro  fine  d'  arricchire  noftro  intelletto;  e  quefti  fono  di  coloro  ,  chi  negli 
ftudi  più  rinomatile  nelle  più  ragguardevoli  univerfitadi  ,o  accademie,  infieme  uniti  per 
certo  detcrminato  tempo ,  ftannofì  chetil  e  tutti  intenti  al  ragionare  d'un  loloben  pe- 
rito profeflbre  ,  o  maeftro  d'  alcuna  arte  ,  o  feienza  ;  poi  col  reciproco  contribuire 
delle  afeoleare  ,  e  eonofeiute  veritadi  , alcuna  apprendere  ne  procacciano  ;  onde  è,  che 
fciolti  i  congressi  y  partonfi  i  medefimi  bene  inftrutti,  ed  ammaeftrati  ,  e  per  cotal  via 
più  ricca  ne  diventa  ogni  dì  la  Repubblica  delle  mede/ime  feienze  ,  ed  arti  .  Ne  gran 
fatto  difsimili  per  lo  confeguimento  dello  fteiìb  fine,  ftimo  io  alcune  piccole  ragunanze, 
che  da  Huomini  Nobili ,  e  erudite  perfone  fanno/ì  tuttavia  per  folo  diporto  ,  e  ricrea- 
zione anche  nelle  pubbliche  Librerie  ,  e  altre  ofiicine  ,  nelle  quali  o  belle  notizie  di  ciò- 
che  alla  giornata  efpone  a  noftra  luccl'umana  convenzione, che  degno  fia  di  racconto, 
vicendevolmente  comunicandofi  ,  o  altro  utile  ,  e  virttiofo  ragionamento  eccitandoli, 
vengono  poi  i  congregati  *  mediante  tale  ozio  lodevole  ,  e  per  opera  ,  fletti  per  dire, 
de'  patfatempi  ftefsi  »\a  riportare  maggior  profitto  ,  che  fatto  non  averebbero  per  lunga 
lettura.  Sonovi  i  pubblici  raddotti  della  più  fiorita  Nobiltà  ,  e  delle  più  civili  perfone, 
dove  fra  giuochi  non  viziofi  ,  e  difeorfi  ameni  quella  gravezza  fi  toglie  dalle  menti, 
che  le  cure  del  pubblico  ,  o  privar©  governo  fogliono  talora  apportare . 

Ewi  poi  fra- l'altre  molte  un  altra  fotta  di  congrefsi,ed  e  quella  di  coloro , de*  quali 
parlò  quel  noftro  bizzarro  Poeta  nel  5.  e  6.  yerfo  di  quella  fua  Ottava  allor  che  difTef 
Era  quel  tempo  la  quando  i  geloni 


tip?.. 
\rac<i.C. 


Tornano  a  chruder  l'oficrie  de'  Cani  ; 
E  talun  che  (i  fpaccia  il  m<ll<ooi 

"Manda  al  prefto  il  tabi  pe  panni  Uni} 
Ed  èra  V  ora  appunto  che  1  crocchioni 

Si  calano  all'  afiedio  de'  caldani* 


Quegli 


Quegli  dunque  fono  ì  Congrcflì  de'  Croccrrioni,a'  quali  molto  avvedutamente  il  Poe- 
tai ,  Seguendo  anche  la  voce  universale  diede  tal  nome  ,  perchè  la  parola  Crocchione 
viene  dal  verbo  Crocchiare ,  che  propriamente  dicefi  in  noilra  lingua  a  quello  Strepitare 
Concertato,  e  roco  ,  inrilevante»  e  del  tutto  Spiacevole  all'  orecchio  noftro  ,  che  ri- 
Sulta  dal  percuotimento  di  canna  ,  vaSo,  o  altra  cofa  che  fia  mal  congiunta  in  Se  ftefia, 
o  che  abbia  in  fe  alcuna  Separazione  del  continovo.  Da  quella  voce  Crocchiare  ,  per 
Similitudine  fi  dice  Crocchione  ,  cioè  ,  che  è  Solito  di  crocchiare  ;  ed  c  di  coloro,  che 
io  non  chiamerei  huomini  (aldi,  ma  fi  bene  in  molte  parti  Scili  ,  concioflìacoSachè  male 
abbiano  unita  in  Se  mede/imi  la  cognizione  de'  proprj  difetti  con  quella  degli  altrui  ,  il 
defiderio  dell'apprendere  ,  colla  prudenza  nel  ricercare  ,  la  voglia  del  molto  dire  colla 
capacità  dell'intendere,  e  colla  dovuta  avvertenza  nel  pubblicare  »  ond*  è  che  al  primo 
percuotere  d'  una  parola  detta  da  chi  che  Sia  ,  facendo  gran  fafeio  e  del  buono  ,  e  del 
cattivo  ,  e  del  certo  ,  e  del  dubbiofo  ,  e  del  male  investigato  ,  e  peggio  inteSo, 
e  talora  dell'  inventato  a  capriccio, quello  fannofi  lecito  di  dar  fuori  nelle  converfazioni, 
con  diScorfi  Senza  capo  ,  e  Senza  coda  ,  che  poco  ,  o  culla  dilettano  chi  ha  Senno. 
Onde  p;ù  s'  afibmigliano  allo  Strepitar  noiofo  di  cofa  che  crocchia  ,  che  allo  aggradevol 
Suono  che  ranno  ali  orecchio  nofho  le  parole  di  chi  Saggiamente  ragiona.  Io  per  me 
darei  a  sì  fatti  Congrcflì  il  nome  d'Accademie  fatte  a  polla  per  confonder  la  feriti 
d'oqni  cofa  ;  e  li  dove  degli  altrui  fatti  fi  muova  ragionamento  per  eccitar  liti  ,  dif- 
fenrioni  ,  e  Scandoli  fra  gli  amici  ,  c  parenti  ,  egualmente  e  Sra  gli  eftranei  ,  e  fra  i 
nemici  ;  e  Se  di  coSe  appartenenti  alle  Scienze  ,  ed  all'  arti ,  o  agli  Scienziati  ,  o  agli 
artefici,  per  intorbidare  a  mal  modo  e  Sentenze  ,'  e  pareri  ,  e  detti  ,  e  fatti  ,  menando 
la  mazza  tonda  ad  ogni  cofa,  e  ad  ognuno.  Ma  lafciamo  ormai  tante  refleflìoni,  e  du- 
mo principio  a  quello  di  che  parlare  ci  fiamo  propelli. 

E"  dunque  da  Saperfi,  che  non  Son  due  anni  ancora  panati  fche  da  perfona -,  che  oggi 
più  non  vive  ,  gii  mio  intrinSeco  Amico  ,  mi  fu  raccontato  ,  come  una  Seta  del  più 
crudo  inverno,  trovandofi  tgli  (che  di  genio  era  al  tutto  contrario  a  così  fatte  ragunate) 
impegnato  a  cafo  fra  molte  perSone  di  condizioni  diverfe  ,  che  in  una  pubblica  bottega 
faeean  corona  ad  un  caldan  di  fuoco,  Senza  voler  egh«;ltro  più  che  afpcttare  (giacché 
cadea  gran  pioggia  ,  che  poi  durò  molte  ore,  ch'e'-fojl'e  tempo  d'andarfene  a  Sua  fac- 
cenda ,7entj  muover  ragionamento  intorno  ad  una  Operetta  pure  allora  Irata  osta  alla 
luce  ,  per  principio  d'  una  grand'Opera  ,  eh'  egli  ha  fra  mano,  da  Autor  Fiorentino, 
chiamata  T^otr^ie  de'  Trofcfim  del  Difcgno  da  Cimabue  in  qua;  con  quel  più  cl>e  fi  ha 
nel  frontefpizio  della  mede/ima  ,  che  per  efiere  ormai  tal  Opera  nota  alla  noftra  Città, 
e  per  l'Europa  tutta,  non  fa  di  meitien  altra  cofa  dirne.  Tendeva  il  difccrSo  alla  cen- 
sura d'alcune  coSe  Siatevi  polle  dall'Autore  ,  ed  al  far  menzione  d*  altre  ,  che  effi  dice- 
vano ,  avere  egli  potuto  aggiugnere  all'  altre  Scritte  ;  e  non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  Se 
non  avelie  allora  portato  il  caSo  ,  che  jf  Amico  oggi  defunto  ,  che  per  lunga  consuetu- 
dine tenuta  colf  Autore  medefimo,  e  per  lo  diletto,  che  anch' egli  dell'Arte  del  Difcgno 
Si  prendea  ,  era  molto  ben  informato, non  pure  di  quella ,  ma  delle  intenzioni,  e  Senti- 
menti ,  e  degli  bui)  eziandio  di  chi  ScriSse  ,  non  fi  fofse  trovato  preScnte  a  quel  ragio- 
namento ,  al  certo  al  certo  ,  che  taluno,  huomo  di  poca  levatura  imbevutofi  delle 
ciarle  di  quella  gente  ,  averebbene  potuto  formar  concetto  a  Suo  modo  ;  il  che  noru 
Segai ,  mercè  che  avendo  coloro  nella  perSona  di  lui  ritrovato  ,  come  noi  dir  Sogliamo, 
una  roSa  a  lor  naSo  ,  dopo  molte  propofizioni ,  riSpoile  ,  e  repliche,  finalmente  fi  die- 
dero per  yinti ,  ritrattando  molto  Seriamente  le  proprie  falSc  opinioni,  e  così  1*  Opera/ 
e  l' Autore  per  quella  Sera  (camparono  da*  lor  denti . 

Or  perchè  la  diSputa  Su  curioSa,  non  gii  per  le  fievoli  propofizioni  di  quella  brigata; 
ma  per  le  ri  (polis  del  mio  Amico,  le  quali  diedero  bene  4  conoScerc  infie  me  colle  lode* 

voli 


voli  avvertenze  àvurefi  nell'Opera  uia  dal  nominato  Autore  ,  altre  belle  notizie  altresì 
appropriate  a  quella  materia  ,  che  non  facendo  per  allora  per  lo  Tuo  afsunto  »«cgU 
avea  a  bsllo  ftudio  tralafciate ,  m'  è  partito  bene  il  farne  qualche  memoria  ,  a  fine  an- 
cora,  che  pofsano  altri  col  mio  racconto  pigliarli  quel  diletto, eh'  io  di  quello  del  mio 
già  cariamo  Amico  mi  pre/ì  .  Procurerò  dunque  ,  fecondo  quello  che  m' an- 
drà fovvenendo,  di  notare  quanto  feguì  in  quella  veglia.  Ma  prima  è  neccfsario  che  io 
mi  protetti,  che  ficcome  l'Amico  mio  per  fodisfare  alle  parti  della  prudenza  ,  ed  infic- 
ine del  convenevole  ,  contentandoli  di  raccontarmi  il  feguito  ,  tenne  folto  filenzio 
quanti ,  e  quali  furon  coloro  ,  che  i]\  quella  fera  parlarono  ,  così  non  è  mia  inten- 
zione ,  ne  pofso  ,  quando  io  volerti  ,  ragionar  di  nefsuno  in  particolare,  ma  d'  un 
congrefsodi  molti  mfìcme  da  me  non  conofeiuti  ;  che  però  e  per  fuggire  il  tedio,  che. 
la  celfitura  d'  un  racconto  fatro  alla  diflefa  in  materie  dove  vadano  propensioni,  e  ri- 
fpofte  fuolc  apportare  ,  mi  fon  rifo'uto  di  fervirmi  del  Dialogo  ,  figurando  la  perfona 
di  colui  ,  che  le  deboli  obbiezioni  Maggiamente  impugnò  ,  fotto  nome  d'Amico  ,  fenza 
dargli  akro  titolo  ,  giacché  egli  all'Autore  dell'Opera  tale  veramente  fi  dimoftrò  ;  e  le 
perfone  che  mofsero  il  ragionamento  ,  come  quelle  che  tutte  infìeme  furono  a  princi- 

i  ,  pio  d'  un  fol  parere  riftringerò  in  un  folo  ftiggetto  ,  al  quale  darò  nome  di  Publio, 
quali  Pubblico  ,  intendendo  nella  perfona  di  quello  ,  di  far  parlare  con  Amico  tutti  a 
vicenda,  ficrome  tutti  a  vicenda  ,  dopo  un  breve  difeorfo  prefo  dalla  qualità1  di  quel 
tempo  piovofo  ,  dopo  aver  farro  fopra  di  elfo  varj  prognoftiei  a  credenza  o  d'abbon- 
danza ,  o  di  careltia  ,  in  cotal  guifa  diedero  principio  al  lor  cicaleccio^ 

Tub.  Se  i  tempi  durano  cosi  ,-non  poco  danno  ne  accaderà  agli  feioperati  non  meno  ,  che 
agli  affannoni  ,  mercè  che  quegli  faranno  fequethati  in  cafa  lontani  il  più  del  tempo 
dalle  convenzioni  ,  ed  a  quefti  converrà  almeno  per  molte  ore  del  giorno  il  dar  ripofo 
alle  tante  faccende  r 

Am.  E'  pare  a  prima  faccia  ,  che  voi  dichiate  il  vero;  ma  e*  non  è  già  eh' e'  non  potefse 
anche  tutto  "1  contrario  addivenire  ,  concioCsi^cofachè  a  chi  non  ha  che  far  nulla  ,  ne 
in  altro  ftudia  ,  che  in  follazzare  no^  reca  timor  la  pioggia ,  ed  a  chi  ha  il  genio  di 
mciVare  quattro  gocciole  d'acqua  in  .fui  la  cappa  ,  e  *n  fui  cappello  poco  nuocono.  Io 
però  fon  di  coloro  ,  a'  quali  quella  pioggia  non  reca  altro  danno  ,  che  '1  tenermi  qui 
fermo  fenza  lafciarmi  andare  a  cafa,  dove  nel  mio  piccolo  ftudio  ,  ed  al  mio  tavolino, 
foglio  trattenermi  qualche  ora  del-  giorno  a  dilcerrer  co'  morti  ,  e  lafcio  che  r  fcaldi 
l'aria  ,  foffi  il  vento,  e  che  i  nugoli  mandai  gm  l'  2cqua  a  bigonce  ,  s'e'  non  balìa 
loro  a  fecchie . 

Tub.  E  che  farà  mai  con  tanto  ffucftare  ?  voi  avrete  pure  a  conoscere  oggimai ,  chej 
quanto  più  lì  fa  ,  più  fi  dice  ,  manco  s'  è  intefo  ,  e  più  s'  e  biafìmato  da  chi  non  fa  ; 
onde  oggi  e*  pare  ,  che  I*  affaticarli  mol:o  in  quello ,  e  tanto  più  il  dare  poi  fuori  al 
pubblico  i  parti  de'  propr;  ftudjt,  fr<;  ne  più,  ne  meno  un  volere  andare  perle  boc- 
che d'ogni  perfona,  un  fottoporfi  al  findacato-,  ed  alla  cenfura  d'  ogni  più  {travolto  cer- 
vello ,  ed  m  fomma  fìa  quello  liefso  ,  che  noi  intendiamo  di  dire  con  quel  nofìro  p^o- 
verbio  »  un  entrar  nella  calca  per  farli  pigiare  r 

Um.  Codefio  vorrei  io  ^ire  ad  ima  forta  di  perfone  ,  che  (tediano  ,  e  danno  fuora  Opere 
per  lo  puro  ,  ed  unico  fine  di  rendere  il  proprio  nome  dopo  morte  immortale, e  perchè 
a  quel  tempo  di  loro  fi  parli  ;  anzi  foggiugnerci ,  che  il  ritrovarli  mentre, ancor  vivono, 
non  fra  gli  applaufi  unicamente  cercati  ,  ma  fra  le  beffe  ,.e  le  maldicenze  degl'  invi- 
diofì  ,  foffe  un  proporzionato  gaftigamento  dato  loro  dall'alta  Provvidenza  di  Dio  ,  in. 
quello  fieno  in  che  peccarono  ,  per  fare  con  tal  mezzo  loro  conofeere  ,  che  a  chi  ftu- 
dia ,  non  per  l'altrui  benefizio  ,  ma  per  aver  bene  in  quel  luogo  ,  ove  egli  per  morte 
più  non  fari  ,  tojliefi  a  graa  ragione  anche  il  portello  di  quello  eh*  ei  potrebbe  ora^ 

A    t  eoa- 


conseguire  dov*  egli  è  i  e  che  per  altro  doverebbefegìi  per  giuftizia.  Non  dee  perver- 
tirti l'ordine  ,  e  1'  oggetto  di  noftra  fperanza  :  altri  beni  debbonfi  fperar  dopo  morte- 
altri  goder  (blamente  in  vita . 

"Può.  Dunque  a  voftro  parere  tanti  gran  Letterati  de*  nsflri  tempi ,  anzi  della  noftra  età, 
e  delia  noftra  Patria  ,  che  Tappiamo  avere  afsaporato  una  tal  difgrazia  dopo  aver  pub- 
blicate le  belle  fatiche  loro,  dobbiamo  credere  ,  che  abbiano  operato  a  finiftro  fine! 

*Am.  Voi  mi  togliefte  la  parola  di  bocca  ,  feufatemi  s'  io  ì  dico  ,  io  voleva  foggiugnerc, 
che  anche  gli  rinomini  d'ottima  intenzione  fono  ^oggetti  alle  lingue  de'  malevoli  ,  dico 
anche  quei  veri  feienzati ,  che  a  nulla  più  le  loro  lodevoli  fatiche  indirizzano  ,  che  alla 
comune  militi  :  ma  per  quelli  tali  non  corre  lo  fteflo  difeorfo,  che  per  li  primi  ;  perchè 
le  maldicenze,  e  le  derilioni  per  e*S  altro  non  fono,  che  quel  bel  compimento,  e  tutto 
quel  UUlro  ,  che  fer.za  tali  cofe  non  giungerebbe  mai  a  poflederc  la  virtù  loro  ,  perchè 
a  tutto  poi  di  rimedio  il  tempo  ;  concioilìacofachè  Vergognati  finalmente  ,  e  depredi 
i  malvagi  detrattori  ,  fvelate  le  verità  ,  sbugiardate  le  calunnie ,  reftina  poi  i  feguaci 
della  ver3  virtù  in  Sfiato  di  pace  ,  e  di  quella  gloria  ,  eh'  e'  non  cercarono. 

Tuo.  Mi  piace  il  voftro  di feorfo  ;  rnaeVion  fi  può  negare  però  ,  che  talvolta  non  efea 
fuori  tal  Opera  ,  di  quelle  dico  ,  che  danno  alle  ftampe  perfone  molto  Erudite  ,  che 
non  abbia  qualche  cenfura  a  ragione,  e  chV non  fia  lecito  a  ciascheduno  il  direquanto, 
e  come  gli  piace  fopra  le  cofe  già  fatte  pubbliche  il  proprio  parere  ,  e  cenfurare  a  fuo 
medo  ciò  che  non  pare  che  giunga  al  perfetto. 

\Am.  Voi  dite,  cir  e'  non  fi  può  negare  ,  ed  io  non  vi  nego  ,  che  talvolta  qualche  fublime 
ifigegea  ,  e  molto  erudito  intelletto  ,  non  mandi  fuori  qualche  parto  ,  che  poi  cfpofto 
(come  diceva  il  gisn  Michdagnolo  Buonarruoti)  al  lume  della  piazza,  non  ifcuopra 
qualche  neo  d'imperfezione;  ma  io  non  logia  così  facilmente  concedervi ,  che  ad  ognuno 
fia  lecito  il  dire  centrando  quanto  ,  e  come  gli  piace  il  proprio  parere  fopra  l'altrui 
fatiche  ,  fe  voi  non  paliate  avanti  a  fpecificarmi  le  perfone  ,  che  voi  incendete  che  pof- 
fano  così  cenfurare.  io  mi  perfuado  ,  che  voi  mi  direte  ,  che  quegli  dello  fteflo  me- 
ftiere  :  ma  coftoro  ann' eglino  letto,  rilette  ,  confiderato  ,  e  rifeontrato  quel  eh'  e'  fi 
mettano  a  cenfurare  quanto  colui  che  fece  l'Opera?  forfè  che  no  :  fe  pure  l'averanno 
ficto  ,  fon'  eglino  veramente  ,  o  prefumcno  d'  efier  pratichi  ,  e  dotti  al  pari  di  lui? 
fe  mei  negate  ,  perchè  cenfurare  chi  più  fa  ?  fe  poi  il  concedete  ,  io  vi  dirò  con  voftra 
pace  ,  che  io  non  ve  lo  fìnifeo  di  credere  ,  mercè  che  dove  fi  tratti  d'  un  vero  Let- 
terato, che  per  km§3  e'fperienza  cenofea  le  '  cliiricolrà  che  portano  con  fcco  le  feienze, 
e  l'arti  ,  rare  volre  ,  o  non  mai  occorrerà  ,  che  nel  gufiate  il  dolce  dell'altrui  fatiche, 
fa  talora  fra  i  molti,  ed  utili  infegnamenti  ,  c  dottrine  alcune  ne  troverà  ,  che  non  fa- 
ticaccia interamente  al  fu©  gufìo  ,  egli  avventi  il  dente  della  maldicenza  a  quella-, 
mammella  ,  che  F  allattò  ;  ma  fe  pure  egli  farà  egualmente  pratico  ,  e  detto  ,  ed  in 
cosi  fatte  detrazioni  s'impegnerà  :o  ccn  quanta  giuftizia  s'accomoderanno  a  lui  le  giu- 
fte  querele  d'  Erafmo  ,  la  dove  fopra  il  proveibio  Herculei  Inbcres  ,  così  dice  :  colui  che 
feotrendo  i  libri  interi  gode  della  facilità  ,  e  felicità,  con  che  furon  comporti ,  non 
pondera, e  non  intende  quanti  fudori, quanti  ftenti  tale  facilità  coftata  fia  a  colui, che 
gli  compofe  ;  a  cui  talvolta  fopra  una  fola  parola  fu  neceifario  il  perder  giorni  interi. 
Poveri  Scrittori  1  dice  il  noftro  erudito  Carlo  Dati  ,  de*  quali  fi  vede  il  lavoro  quando 
fono  fuperate  le  difficoltà  ,  e  che  tutto  è  aggiuftato  ,  e  poito  a  fuo  luogo  ,  reltando 
occulta  la  maggior  parte  della  fatica  ,  e  dello  (tudio  fpefo  in  fuggire  gii  errori  ;  in_» 
quella  guifa  che  veggendofi  una  fabbrica  quando  è  terminata  ,  non  fi  confidcrano  le 
malagevolezze, gl  intoppi ,  e  le  fpefe  nel  fare  gli  fterri  ,  nel  cavar  l*  acque  ,  nel  gettare 
fondamenti  ,  nel  condurre  i  materiali  ,  nel  collocar  le  porte  ,  nel  pigliare  i  lumi,  nel 
uarifitlc  Calile  ;  ne  altri  fi  ricorda  delle  piante  ,  de'  difegni ,  de  modelli ,  degli  argani, 


de'  ponti  j  delle  centine  ]  e  di  milté  altri  ordigni  1  e  livori  necetfarj  j  mi  pure  quefti 
tanto  o  quanto  fi  veggono  ,  perchè  s'  opera  in  pubblico.  Così  fonerò  vedute  le  prepa- 
razioni, gli  ammannimenti ,  i  repertori  gli  fpogli,  i  luoghi  imitati  ,  le  ponderazioni, 
le  correzioni ,  i  rifcontri ,  i  volgarizzamenti  degli  Autori ,  le  bozze ,  le  cancellature ,  le 
cofe  prima  elette,  e  poi  rifiutate ,  che  per  avventura  farebbe  più  compatito  chi  mette 
in  \uce  le  fue  fatiche  da  certi  Teveri ,  c  indifcreti  cenfori ,  che  non  facendo  mai  cofa 
alcuna  ,  le  fatte  dagli  altri  fempre  tengono  a  findacato.  Fin  qui  il  Dati.  Or  come 
volete  voi  eh*  io  vi  conceda  ,  che  il  dire  cenfurando  quanto  ,  e  come  piace  a  ciafeuno 
il  fuo  parere  fia  lecito, mentre huomini  di  tanto  valore  hanno  in  ciò  conosciuto  fi  poco 
di  giuflizia,  e  tanto  d'indiferetezzaf' 

Codefti  (timo  io  di  quei  malinconici  umori ,  che  general  ipocondria  a  chi  aflai  fiede," 
e  molto  penfa  ;  e  quanto  a  me  io  non  mi  fo  uno  fcrupolo  al  mondo  di  parlare  d'  ogni 
detto,  c  fatto;  e  di  dire  quello  eh*  io  fento  d'ogni  materia,  che  mifiprefenti  all'orecchio, 
quando  non  mai  per  altro  ,  per  paffare  il  tempo  ,  e  dar  materia  al  difeorfo,  il  quale 
fc  folle  fempre  in  fui  lodare  ,  o  in  full'  approvare  ,  farebbe  corto  ,  e  melenfo  ,  non  al- 
trimenti che  poco  fi  gradirebbe  un  convito  ,  nel  quale  ,  oltre  alle  vivande  condite  di 
zucchero,  ed' aremati,  alcuna  non  ve  n'  avefle  coli'  agro  ,  e  coli'  aceto.  Ne  pretendo 
faperne  più  che  tant'  altri ,  i  quali  ,  quantunque  non  pofleggano  le  qualità,  che  voi 
vorrefle  in  coloro  che  voglion  cenfurarc  1'  altrui  fatiche  ,  contuttociò  parlano  indiffe- 
rentemente d'  ogni  cofa  ;  con  che  vivono  allegri  in  loro  ftefii ,  e  fannofi  grati  alle  con- 
venzioni^ Or  che  avrefte  voi  detto  ,  fe  voi  vi  folle  trovato  appunto  l'  altro  ieri  in», 
cjue/to  medefi.no  luogo  ,  dove  fra  più  gente  aflai  ,  che  noi  ora  non  fiamo  ,  a  lungo  fi 
parlò  d'un  Opera  pur  ora  ufeita  alle  ftampc, intitolata T^oti^ic  de'TrofeJìori  del  Difegno 
da  :im.ibue  in  qtu  ,  fcritta  per  altro  bene  da  un  noftro  Fiorentino  da  voi  conofeiuto,  la 
quale  pure  fappiamo  avere  avuto  fi  grande  fpaccio  in  Firenze  ,  e  fuori  ,  e  cHc  da  voi 
altri ,  che  fate  profelfione  di  ftudj ,  è  ftata  tanto  approvata.  E  pure  vi  fu  chi  gli  ap- 
pofemoke  cofe  ,  le  quali  troppo  lungo  farebbe  ora  il  raccontare  ;  c  di  queftà  forra  di 
difcorfi,che  fannofi  g.à  per  regola, ed  ufo  ordinario j ve  ne  potrei  raccontare  a  migliaia. 
im.     Avete  voi  finito  di  dire  ? 

^nb.     Mi  pare  d'  effermi  lafciato  intendere  a  baftanza . 

im.  Quella  voftra  prima  maflima  ,  eh'  e' fia  lecito  a  chi  che  fia  il  parlar  d'  ogni  cofa; 
e  d'ognuno  per  dar  materia  al  difeorfo ,  il  quale  corto,  e  melenfo  farebbe,  ogni  qualvolta 
egli  fteflc  fempre  in  fui  lodare  ,  e  con  tal  modo  tenere  allegro  fe  fieno ,  e  dar  gufto  alla 
brigata  ,  io  vi  concedo  che  fia  fatta  oggi  affai  più  comune  ,  che  voi  non  dite  :  ma  io 
non  ve  la  poiTogane  puntone  poco  approvare,  come  che  ella  contraria  fia  ad  ÒpP  to- 
no infegnamento  umano,  e  divino;  anziché  per  lo  più  ella  fia  l'  unica  cagione  nel 
mondo  di  molti  mali.  Vi  potrei  dire  in  confermazione  di  ciò  cofe  aflai  ;  ma  qui  non 
è  luogo  da  far  predica ,  o  fermone  ;  e  tanto  più  perchè  voi  m*  avete  cagionato  tanta 
maraviglia  con  dire,  che  1*  Opera  Iftorica  delle  Notizie  dell'  Autor  '  Fiorentino  mio 
grand'  Amico  ,  della  quale  fi  bene  hanno  parlalo  gli  Eruditi  ,  abbia  trovato  tra  voi 
akri  chi  la  biau*mi,chc  ioora  fon  fatto  curiofo  di  fapere  nn  poco  più  a  minuto  ciò  che 
fu  detto;  perchè  ioche  1'  ho  letta  ,  e  riletta,  (letti  per  dire, quanto  l'Autore  ,jnon  vi 
ho  faputo  mai  veder  cofa  ,  che  per  quanto  s  eftende  mio  intendimento  ,  non  mi  paia 
che  menti  approvazione  ;  anzi  fappiatc  ,  che  da  qualche  tempo  in  qua  io  ho  avuto 
per  cosi  dire  poc' altra  faccenda  ,  che  provvederne  efemplari  per  quegli  mandar  fuori 
ad  ;  mici ,  che  me  gli  hanno  domandati  ;  la  qual  convenienza  mi  è  anco  toftata  alcuni 
feudi  del  mio,  anzi  (  e  quello  pjrc  appunto  uno  feherzo  di  commedia)  vcaete  voi 
quello  Libro  ,  eh'  io  tengo  in  mano? 
Lo  veggo  al  certo. 
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Ora  immaginatevi ,  eh*  e'  fìa  uno  di  quegli  appunto  j  provviflo  poc'  anzi  da  me  per 
inviarlo  ad  un  gran  Prelato  a  Roma  ,  che  inftantemente  me  lo  chiede  :  non  mancate 
dunque  d'  appagare  tale  mia  Curiositi  ,  di  dirmi  a  che  fi  riducono  quelle  tante  cen- 
furc  ,che  voi  dite  chà  furon  fritte  a  quest'Opera,  perchè  forfè  ci  riufeirà  il  capacitarci 
fra  noi  ;  e  farà  qucfto  un  difeorfo  fatto  per  puro  fine  di  trovar  la  verità  ,  c  per  confe- 
guenza  tutto  contrario  a  quegli  ,  che  io  poc'  anzi  tanto  condannava . 

Tak  .  Se  voi  non  volece  altro  ,  ecco  eh'  io  vi  fervo  ;  ma  primieramente  io  non  vi  debbo 
negare  ,  ch'e'  fi  cjneiufe  fra  coftoro,  che  il  voftro  Autore  delle  Notizie  averle  fcritto 
bene  ,  cioè  con  buona  maniera  ,  e  che  ,  oltre  alle  cognizioni  iftoriche  de'  Pittori  de' 
quattro  Decennali  dal  1260.  al  1300.  egli  avelie  anche  prefo  a  difender  la  Patria  noftra 
con  zelo  lode voliffimo  da  chi  procurò  di  levargli  uno  de'  più  bei  pregj ,  di  cui  ella  fi 
vanti  ,  cioè  d'  aver  mediante  le  perfone  di  Cimabue  ,  e  di  Giotto  fuoi  Cittadini  chia- 
rifsimi  lumi  della  Pittura  dato  alla  medelìma  nuova  vita  ma  eftì  aggiungevano  ,  che 
al  parer  d*  alcuni  meglio  faria  flato  il  tacere  ,  che  metterà*  a  provare  una  cofa  così  ri- 
faputa  ,  e  già  dall'  univerfale  tanto  accettata. 

jint.  O  bene  o  bene  o  bene  1  colui ,  che  codetta  cofa  diffe  ,  parlò  fi  bene ,  che  voi  mi 
fate  venir  voglia  di  dir  come  e(To  ,ma  però  per  on  poco.  Io  leggo  in  un  antico  Autore, 
ch'e'  fu  una  volta  un  certo  tal: ,  che  per  dar  faggio  di  fua  eloquenza  in  in  congreflb 
di  Letterati ,  fi  dichiarò  di  voler  celebrare  le  lodi  d' Ercole,  e  appena  egli  ebbe  tal  cofa 
detta  ,  eh'  e'  s'alzò  fu  un  bello  ingegno  ,  e  voltatoli  a  lui ,  così  parlò  ;  Voi  dite  di  vo- 
ler pigliare  a  lodare  Ercole  ;  ma  io  vorrei  ora  fapete  da  voi  £hi  è  quegli  che  ve  lo  bia- 
fima  ?  con  che  per  avventura  mofse  a  rifo  tutta  V  adunanza  r  tanto  è  ve^j  ,  che  per 
provar  cofa  già  rifaputa ,  e  da  nefluno  negata  ,  non  è  neceftario  L*  afFaticarh. 

Tub.     Di  modo  tale  ,  che  chi  diede  fuori  contro  't  voftro  Autore  questa  cenfura  difle  bene» 

+Am.  O  quefto  non  dico  io  già|:  perch'  e'  fuflifte  un  tal  principio  fino  a  quel  fegnp ,  cioè , 
che  le  verità  chiariffimc  non  fiano  impugnate  ;  ma  nel  cafo  contrario  debbefi  da  chi 
che  fia  ,  che  fappia,  e  pofla  farlo  non  pure  pigliar  di  loro  la  difefa  con  ragioni  ,  ma 
eziandio  venirne  alle  prove.  Troppo  tedio  v'  arrecherei ,  s' io  volefli  di  ciò  portarvi 
cfempli ,  che  canti  fono  in  numero ,  che  fletti  per  dite  fene  incontra  da  chi  punto  ftu- 
dia  in  ogni  apertura  di  libro  ;  ma  tagliane  uno  per  tutti ,  e  di  tutti  il  più  alto  ,  e'1 
più  forte.  Che  cofa  più  certa  v"  è  *  che  Tefiftenza  di  Dio  ,  eli'  è  tanto  fetta  ,  chc-i 
aftraendofì  anche  dallt  indubitate  maffìme  di  noftra  Santa  Fede,  la  noftra  ftelfa  natura 
quafì  quali  ad  evidenja  il  conofee  ?  e  pure  dannali  da'  Teologi  tante  ragioni  ,  e  tante 
cofe  s'adducono  ,  per  difendere  quefta  incontraftabilc  ,  ed  accettatiffima  verità  anche 
dalle  oppofizioni  degli  ftolti  ,  e  pazzi  ,che  tali  fon  chiamati  nelle  fcritture  quei  pochi, 
che  per  lo  vergognofo  timore  ,  che  le  lor  menti  adombra  ,  più  nel  fegreto  de'  cuori 
loro  ,  che  efteriormente  1'  impugnano.  Coloro  che  ,  come  voi  dite  ,  così  parlarono, 
non  leffcto  mai  pe-  avventurai  quanto  da'  mederniflìmi  Autori  ,  per  tirare  alle  Patrie 
loro  quel  bel  pregio  ,  che  noi  dicemmo  poc'  anzi  peffeder  la  noftra  ;  non  'orlante  il  co- 
mune confentimcnto  preftato  a  quefta  verità  per  un  corfo  di  ben  quattrocento  anni  fu 
fieni'  alcuna  ne  meno  apparente  ragione  affermato  :  e  chi  non  vede  ,  che  avendo  quefti 
tali  per  altro  fcritto  bene  d'alcune  cofe  ,  s'egli  avveniva  ,  che  foriero  fiati  lafciati  nelle 
loro  falfe  opinioni  ,  e  fenza  ammenda  ;  potevano  efsi ,  fe  non  render  perfuafi  tutti  di 
tal  falfa  dottrina  ,  almeno  mettere  in  dubbio  molti;  e  perchè  debbefi  1'  erba  non  buona 
a  pena  nata  fradicare , acciò  crefeendo  non  foffoghi  la  buona;  perciò  l'Autore  delle  No- 
tizie fi  pofe  a  comporre  T  Apologia  ,  che  con  effe  va  anneua  ;  nella  quale  dopo  aver 
con  varie  ragioni  patentirTime  al  fenfo  annichilati  affatto  i  vani  fondamenti  degli  Av- 
▼erfarj  ,  provò  con  circa  a  cento  autorità  de'  primi  Letterati  del  Mondo  ,  e  de'  primi 
Maeftri  di  Pittura  di  diverfe  nazioni ,  c  con  antichiflìmc  deliberazioni  della  Città ,  fin 

da 


ila  quei  primi  ternru ,  ne'  quah'  virTero  Cifmbue  I  e  'Giotto  >  e  da  ciò  che  fi  trova  ir* 
manoferitti  originali  della  tanto  rinomata  Libreria  di  S.Lorenzo  del  Sercnifs.  Granduca* 
dico  fin  dagli  anni  1200. ,  che  quefti  allora  gran  Mieftri  furono  veramente  coloro,  che 
quefte  belle  Arti  reftituirono  alla  vita;  e  cosi  egli  (per  tifar  quella  parola)  ha  così  forte 
ribadito  il  chiodo  ,  che  nell'ino  mai  più  averi  ardire  d'  opporci  a  così  gran  verità'  ,  li 
do^c  per  avanti  da  quaranta  anni  in  qua  di  tanto  in  tanto  isfeiva  fuori  qualche  fore- 
stièro male  informato  ,  che  o  a  fine  di  percuotere  il  povero  Giorgio  Vafari  ,  o  per  ti- 
rare il  mercato  alla  propria  piazza  ,  faceva  fentire  qualche  novità.  Ora  andate  a  dire., 
che  f  Autore  averebbe  fatto  meglio  a  tacere  . 

Tub.  Io  vi  confetto  ,  che  ia  quefto  particolare  io  non  ho  altra  rifpofta  ,  fe  non  quel  pro- 
verbio ,  che  corre  nel  noftro  Contado  ,  cioè  ,  che  a  chi  vuolj  dar  buon  giudizio  del 
fuono,  bifogna  il  fentire  l'ima  campana  e  1*  altra,  e  che  in  ciò  che  appartiene  al  preftaf 
fede  ,  chi  alloggia  alla  prima  ofteria  in  che  ei  s*  avviene  ,  trova  bene  fpeflò  la  mala 
notte;  e  vetamente  fe  (tutto  quello  che  fi  difeorfe  l'altro  giorno  intorno  a  quest'Opera, 
non  ha  altro  fondamenro  di  quello  che  s'  abbia  avuto  quefta  prima  proporzione  ;  io 
dico  ,  che  fe  io  non  ho  a  quest'ora  con  voi  perfo  il  giuoco  ,  io  penfo  di  ftarne  male; 
pur  tuttavia  feguiterò  a  raccontarvi  il  refto.  Dicevan  ceftoro  :  fe  l'Autore  ha  voluto» 
con  zelo  per  altro  lodevoli/lìmo  mantener  la  gloria  dovuta  alla  Città  noftra  ;  perchè 
dar  principio  all'Opera  fua  da  Cimabue  ,  che  cominciò  a  fiorire  nel  1160*  bifogna 
dunque  eh'  egli  abbia  creduto  ,  che  prima  di  Cimabue  ,  e  di  Giotto  non  fonerò  altri 
Pittori  in  Firenze  :  c  che  gloria  è  quefta  della  noftra  Città  l'aver  cominciato  a  dipigner 
folamente  in  quel  tempo  ,  quando  noi  fappiamo  che  anche  innanzi  tante  Città ,  come 
Roma  ,  Venezia,  Milano,  Hologna,  ed  altre  fparfe  per  1'  Europa  aveano  i  loro  Pittori. 

Um.     Leggefìe  voi  mai  P Opera  delle  Notizie  ,  di  che  ora  parliamo? 

Tub.     Io  n'  ho  letta  un  poco  in  quà  ,  e  un  poco  in  là  ,  ma  non  tutta  ,  e  non  alla  diftefa 

jlm.  Così  bifogna  che  abbian  fatto  quei  voftri  Compagni  di  converfazione  ,  perchè  fe 
T  avellerò  letta  ,  averebbero  potuto  ben  bene  rifparoiiarfi  tanto  fiato  gettato  al  vento 
in  una  fi  ridicolofa  renfura . 

Tub.      O  quefta  vorrei  vedere. 

*Am.  Or  giacché  3  Libro  è  qui  lefto  ,  fentite  quel  che  dice  quest'Autore  al  principio  della 
vita  di  Cimabue.  In  tale  ftato  erano  allora  quefte  Arti ,  ftate  un  tempo  fi  chiare,  e  di 
fi  nobil  grido;  ma  perchè  in  quefto  gran  fluflb,  e  riflullo  dell' eflere  ftanno  tutte  le  cole 
in  perpetuo  movimento  fenza  mai  trovar  pofa,  o  fermezza;  velie  Iddio, che  la  Pittura, 
e  la  Scultura  ,  e  con  quelle  l'Architettura  ,  dopo  il  loro  quafi  totale  abbaflamento, 
e  rovina  a  nuova  vita  nforgelfero  ,  la  qual  gloria  fu  per  ifozcvàì  privilegio  alla  noftra 
Tofcana  conceduta  ,  come  a  colei  ,  che  al  parer  d'  Autori  gravitimi  quefte  due  vergini 
ancor  bambine  ,  e  fin  dall'  Egitto  a  lei  rifuggenti  pietofamente  accolfe  ,  e  nutrì ,  e  per 
lunghiflimo  fpazio  di  tempo  in  grande  ,  e  felice  ftato  mantenne. 
Tub.  Ma  qui  par  che  fi  difeorra  di  due  tempi  ,  cioè  di  quei  primi  primi  ,  e  antichiffimi, 
ne'  quali  il  Difegno ,  e  la  Pittura  era  in  iftato  d'  eminenza  ;  e  pare  che  voglia  dire, 
che  anche  la  noftra  Tofcana  ne  poteva  gareggiare  co'  Greci  ,  e  coli' altre  nazioni; 
e  poi  fi  viene  a  quello  della  caduta  delle  Arti  medefime. 
\Jm.  Voi  dite  beniftìmo  ,  e  notate  quella  parola  a  parere  d'  Autori  gravinomi ,  perchè  io 
fo,che  X  Autor  dell'Opera  P  ha  detta  con  fondamento  ,  e  s'è  fatto  debitore  di  mo- 
ftrare  quando  bifogm  quanto  egli  affermò  ;  e  quefta  anche  è  una  gran  gloria  della 
Tofcana  P  aver  ne'  tempi  più  felici  in  quefte  Arti  potuto  accomunarli  colle  nazioni  più 
rinomate  ;  ne  vi  farà  mai  neffuno  Scritcore  ,  che  volendo  dar  lodi  m  tal  particolare 
alla  Tofcana  ,  la  pofsa  pigliar  più  da  alto.  Seguita  poi  a  dire  dell'  altre  tempo ,  cioè 
dell'  univerfal  caduta  ;  e  afferma  ,  che  alia  Patria  noftra  »  come  voi  fentilte  ,  mediante 
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la  perfonà  di  Cimabue  fotte  dato  P  onore  del  riSorgìmcnto  di  quelle  Arci.  Se  poi  ei  cre- 
dette ,  che  .nell' antichità  moderni  ,  cioè  avanti  a  quelli  ella  avefX?  Pittori  ,  o  no, 
Sentitelo  in  parte  da  quanto  ei  foggiugne  nelle  Notizie.  Siamo  tuttavia  nella  vita  di 
Cimabue  alla  quinta  pagina  ,  dove  il  parìa  di  Margarinane  Pittore  Aretino.  Avca  fin 
da  gran  tempo  avanti  (e  notate  quella  parola  gran  tempo  avanti  ,  che  vuol  dire  gran 
tempo  avanti  al  1260.  che  cominciò  a  fiorire  Cimabue)  e  molto  più  in  quei  medefimi 
tempi  la  venuta  in.  Italia  de'  Pittori  Greci  facto  sì ,  che  altri  pure  inclinati  a_# 
quell'  Arte  ad  ella  attcndeuero.  Fra  quelli  ebbe  la  Città  d'Arezzo  un  tale  Margaritone, 
che  fu  anche  Scultore  e  Architetto  ,  Umilmente  la  Città  di  Roma  ,  Venezia  ,  Siena, 
e  Bologna  ,  anzi  per  quanto  pure  io  raedefimo  ho  veduta,  non  dubito  punto  d*  affer- 
mare ,  che  quafi  ogni  Città  nutritte  i  fuoi  Pittori  ;  ma  perà  Senza  che  mai  fi  Scorgeflb 
in  quegli  alcun  miglioramento  dal  gorfo  modo ,  che  i  Greci  tenevano  ;  ed  è  certa  coSa, 
eh' e'  non  vi  fecero  allievi  che  punto  valeflero  ;  onde  a  gran  ragione  l'antica  ,  e  la  mo- 
derna età  Solo  a  Cimabue  ,  che  tanto  l'Arte  migliorò  ,  comunicandola  anche  ad  altri, 
che  poi  eccellentemente  la  professarono- ,  ha  data  la  prima  lode .  Fin  qui  nella  vita  di 
Cimabue.  Or  (enti te  qaefto  luogo. nell'  Apologia. alla  24.  pagina.  Fin  qui  il  Felibieru., 
e  avverta  il  Lettore  ,  che  il  moderno  Autore  gtà  tante  volte  mentovato  per  avvalo- 
rare fuo  Sentimento ,  lafciando  di  far  menzione  di  ciò-  che  difse  il  Felibien  nel  luogo 
fopra  notato  ,  lo  cita  per  fe  uf  un  altro  luogo  ,  nei  quale  egli  non^difse  mai  ciò  che 
eSso  Autore  vuole  chrei  dica  ,  ne  contraddisse  a  fe  ttefso  ,  mi  afserì  quello- ,  che  ve- 
ramente fu  vero  »  clie  gì'  Italiani  non  fono  fìrati  i  primi  inventori  della  Pittura  ,  e  che: 
innanzi  che  Cimabue  ,  e  Giotto  incominciaSsero  a  fir  rivivere  quest'  Arte  ,.  nel  fiori- 
tiffimo  Regno-  della  Francia  ella  fi  praticava  non  punto  inferiormente  a  quello  che  fi 
faceva  in  Italia  ;  perchè  , torno  a  dire  ,  che  verifiima  cofa  è,  che  in  ogni  parte  d'  Eu- 
ropa avanti  a  Cimabue  ,  e  Giotto  fi  dipigneva  ,  ma  alla  Greca  >  e  Gottica  maniera. 

Tuh.     Seguitate  pure  a  cercare  fe  vi  fono  altri  luoghi,  perhè  io  gufto  d'  efser  fatto  capace. 

*im+  Mancano  i  luoghi  che  vi  fono.  Eccovene  un  altro  pure  nell'Apologia  alla  ao.  pagina. 
Così  dee  credere  ogni  perfona  ,  che  huomini  cosi  dotti  ,  e  favj ,  !anzi  primi  lumi  della 
Letteratura  ,  e  o  Dilettanti  ,  0  Profefsori ,  che  pellegrinarono  per  L*  Italia ,  e  pel  Mon- 
do ,  non  averebbono  Scritto  cofa  tanto  contraria  ai  fenfo ,  quanto  fofse  ,  che  1*  opere 
di  Cimabue,  e  di  Giotto  fodero  Superiori  a  quelled'ogni  altro  Pittore  di  quei  tempi,  e  di 
alcuni  altri  avanti,  mentre  che  pure  tante  e  tant'  altre  pitture  erano  per  tutta  Italia, 
c  fuori, di  diverfi  Macftri  antichi ,  c  di  quei  medefimi  tempi  ancora  ,  che  Cimabue, 
c  Giotto  operavano.  Pattando  una  carta  avanti ,  ecco  che  s  incontra  un  altro  fimil 
detto.  Ma  perchè  non  poffo  io  a  verun  patto  indurmi  a  credere  contro  ciò  eh'  io  me- 
defimo  nel  confronto,  che  ho  fatto  d'  innumerabili  pitture  ,  che  fi  facevano  avanti  a 
Cimabue  ,  e  a  Giotto  ,  con  altre  di  loc  man®  per  IaTofcana  ,  ed  altri  luoghi  d'Ita- 
Sia,ec.  Alla  18.  pagina  dice  così:  Non  è  vero  ,  che  il  Vafari  teneffe  giammai  ,  che 
al  tempo  di  quelli  due  ,  e  innanzi  ancora  Mette  il  Mondo  Senza  pitture  ,  e  Pittori  ,  co- 
me in  molti/fi'.tti  luoghi  dell'Opera  di  lui  fi  riconSce  ,  ne  la  Crilliana  Religione  mai  fu 
fenza  le  immagini  da  venerar/i  in  Su  gli  Altari ,  e  nelle  ChieSc  ,  il  culto  delle  quali 
ebbe  il  cominciamento  Suo  fino  da'  tempi  Apoflolici . 

Tub.     Quelli  mi  paiono  detti  molto  eSpreffìvi  contro  a  quel  noilro  diScorSo. 

«im.  Or  Sentite  quanto  io  trovo  nella  vita  del  Tafr  la  prima  dopo  f  Apologia ,  Ma  cor-' 
tuttociò  poco  poteva  egli  profittare  ,  mentre  non  pure  i  popoli  di  quei  tempi  avvezzi 
a  non  vedere  altro  modo  ,  che  quel  goniffimo  ,  che  allora  per  ognuno  fi  teneva  ,  ma 
eziandio  gli  fteffi  profeffori  non  oaÉfando  più  la  coli*  ingegno  di  quello  a  che  arrivava 
la  rozza  mano  ,  s'  cran  formati  un  gufto  tanto  infelice,  quanto  dimoiano  oggi  le  po- 
che loro  pitture  ,  che  fono  rimalte ,  credendosi  *  che  ne  più,  ne  meglio  fi  fofsc  potuto 


fare  di  quello  che  cftì  tacevano  ,  e  parla  de*  tempi  avariti  a  Cimabue  So,  che  troppo 
vi  tedierei  ,  però  contentatevi  che  io  mi  sbrighi  col  racconto  d'  un  altro  luogo  (osa- 
mente ,  eh'  è  al  principio  della  vita  d'  Arnolfo.  Dice  egli  così  :  Avendo  io  fra  le  Noti- 
zie di  Cimabue  ,  il  primo  che  migliorane  l'Arte  del  Difegno  ,  in  parte  fatto  vedere  lo 
flato  infelice  ,  in  che  ella  fi  trovava  a'  tempi  fuoi ,  e  fino  da  più  fecoli  avanti  ,  ec. 
Or  fe  qucfto  vuol  dire  ,  che  l'Autore  delle  Notizie  abbia  creduto  ,  che  avanti  a  Cima- 
bue  non  follerò  in  Firenze  Pittori  ,  voi  ftefib  il  giudicate. 

Pub.  Per  dirvela  ,  e'  mi  pare  d'  aver  anche  in  quefta  feconda  proporla  poco  acquiftato; 
ma  non  crediate  però,  eh'  io  la  voglia  finir  qui.  Dico  dunque  ,  che  codetta  cognizione 
data  così  in  generale  non  par  che  finifea  di  quadrare.  A  me  farebbe  piaciuto  ,  ch'egli 
di  codefti  antichi  Pittori  averte  almeno  dato  qualche  efempio. 

Am,  Ditemi  un  poco  ,  chi  fu  Andrea  Tati  ,  del  quale  V  Autore  delle  Notizie  ha  deferitta 
la  vita  ;  fu  egli  Pittore  ì 

Pub.     Certo  che  fi  ,  e  poi  li  diede  al  Mufaico» 

\Ant.     Or  chi  fu  prima  ,  il  Tari ,  o  Cimabue? 

Pub.  Il  Tari  certo,  perchè  mi  par  di  ricordarmi ,  che  1  voftro  Autore  Io  faccia  nàto  nel 
I2i?.,  e  Cimabue  nel  1*40.  Sicché  quando  venne  ai  Mondo  Cimabuc>  il  Tari  già  era 
in  eti  di  27.  anni ,  e  Pittore. 

~Am.  lìccovene  dunque  un  efempio  ,  e  fe  voi  avete  feguitato  à  leggere  >  àverete  trovato* 
eh*  egli  fen'  andò  a  Venezia  ,  dove  erano  Pittori ,  che  dipignevano  a  Mufaico  :  ecco- 
vene  altri  ;  e  fe  voi  avete  oflervaco  ciò  eh'  io  dirli  fopra  di  Margaritone,  nella  perfona 
di  lui  ne  averete  ùntito  nominare  un  altro  ;  fe  poi  vi  piace  di  parlare  degli  Scultori, 
e  Architetti  ,  ditemi  per  grazia  ,  chi  fu  Arnolfo  di  Lapo,  o  di  Cambio  >  fu  egli  Scul- 
tore ,  e  Archit<  tto  »  e  notlro  Fiorentino  ^  perchè,  quantunque  il  Vafari  lo  facefie  Te^ 
defeo  >  l'Autore  però  delle  Notizie  ha  moftrato  ,  eh'  e'  fu  da  Colle  di  Valdelfa. 

Pai.     Certo  eh'  è*  fa  Scultore ,  e  Architetto  ,  e  fece  gran  cofe  in  Firenze. 

vAnu  Or  qucfto  ,  fecondo  1*  Aurore  delle  Notizie  ,  nacque  nel  1232.  e  Cimabue  nel  124©^ 
ma  avete  voi  letto  quello  ,  che  Io  ftefio  dice  nella  vita  di  coftui ,  parlando  di  quell'Ar- 
te ?  Sentitelo  .-fece  ancor  eiTa  poi  coli'  altre  atti  naufragio  ;  onde  i  Maeftri  ,  che  dopo 
r  ufarono  per  più  fecoli  fino  ad  Arnolfo  ,  condufiero  l' opere  loro  ,  tutto  che  grandi,, 
e  difpendiofìflìmc  ,  con  ordine  barbaro  ,  fenza  modo  ,  regola  ,  o  ornamento  ;  batteri 
folamence  ora  al  mio  intento  il  far  menzione  dell'  opere  d'  alcuni  pochi  di  quegli ,  che 
operavano  in  quegli  ultimi  fecali  infelici  ,  e  più  vicini  a*  tempi  d'Arnolfo  ,  e  quivi  ra- 
giona d'  un  certo  Buono ,  d'  un  Guglielmo  ,  d' un  Buonanno  ,  d'  un  Marchionne  Are- 
tino ,  di  quel  Fuccio  Fiorentino  ,  che  in  Firenze  edificò  Iranno  ia*^  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  fopr'Arno*  e  poi  di  Lapo ,  che  il  Vafari  fece  Padre  d'Arnolfo  ,  di  cui 
parlando  T  Autore  delle  Notizie  attefta  aver  trovato  in  uno  Spoglia  di  più  memorie 
tratte  dalle  Riformagioni  ,  dell'  eruditiffimo  Vincenzio  Borghini  ,  che  Arnolfo  folle-» 
figliuolo  di  Cambio  ,  e  non  di  Lapo.  Leggete  poi  quanto  egli  fcrive  nella  vita  di  Gio. 
Pifano  Scultore  ,  e  Architetto ,  e  vedrece  di  quanti  Scultori  egli  fa  menzione  j  cho 
furono  avanti  a  Cimabue 

fub.  Ma  io  torno  fempre  da  capo  ,  e  dico,  che  s'  egli  averte  avuta  notizia  di  molt' altri 
Pittori  di  quegli  antichi  tempi ,  egli  avrebbe  dovuto  cominciare  da  quefti ,  e  così 
averebbe  portato  in  altro  fenfo  il  detto  fuo  a  noftra  gloria  maggiore ,  il  che  non  ha 
fatto  ,  cominciando  da  Cimabue  ,  che  venne  dopo  coftoro. 

yjfrtf.  Quanto  all'  avere  egli  avuta  notizia  ,  ed  anche  gran  notizia  di  molti  Pittori,  che 
Operavano  avanti  al  nominato  Maeftro  ,  vi  dico  ,  che  fe  io  aveffl  tenuto  a  mente  tutti 
i  nomi-  di  coloro  ,  de*  quali  cgU  a  bello  ftudio  non  fece  menzione  ,  ficcome  io  ne  veddt 
una  volta  un  lungo  catalogo  ;  e  quegli  vi  volerli  raccontare ,  troppo  vi  teirei  a  difà^ 

*  gio; 
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gio  :  ma  &cn  per  quello  voglio  lafciàre  di  nominarvi  quei  pochi  ,  che  m'andranno  fov^ 
venendo  ,  fenza  obbligarmi  però  a  ordine  di  tempo.  Mi  fovviene  d'  un  certo  Dino  di  -  \ 
Benivieni  del  Popolo  di  S. Maria  Novella  ,  che  trovar!  nominatamente  per  Pittore  «Sei  neJccfr 
1299»  »  *i*un  Lapo  Scatapecchia  figliuolo  di  Compagno  del  1300.  d*  uno  Stefano  di  faccm 
Zanobi  del  Popolo  di  5.  Pier  Maggiore  nominato  del  1301.  d'  un  Vannuccio  pure  del  Atti 
d'  un  Guccio  di  Lippo  ,  4*  uno  Annuccio  di  Puccio  ,  d'  un  Pacino  di  Buonagni  ScrM 
del  Popolo  di  S.  Lorenzo  ,  tutti  nominati  per  Pittori  del  1300.  d*  un  Mafo  del  già  te?  di. 
Rifalito  del  Popolo  di  S.  Michele  Vifdomini  ,  del  quale  anche  vìen  fatta  menzione  nelle  j$(È 
pubbliche  deliberazioni  del  n5a.  Di  più  mi  ricordo  avergli  fentxto  dire,elferfi  trovata  ~3k 
una  fepoltura  dalla  parte  di  verfo  il  Campanile  di  S.lleparata  con  quelle  parole  SerGbie-  Str  j, 
fjs  Beni  Ghteftt  &  fuorum  ,  ed  avendo  egli  trovato  poi ,  che  ne*  libri  di  quella  Chiefa  „aCea 
vien  fatta  menzione  d' edere  fiata  darà  fepoltura  nel  125)7.  a  Madonna  Riguardata  dm»* 
Moglie  del  gii  Ghefe  Pittore  che  fu  figliuolo  di  Piero  di  Bene  ,  o-del  Bene  del  Popolo 
di  detta  Chiefa;  credette  ,  che  quivi  anch'  egli  fohe  flato  fepolto.  Or  fe  voi  offerve- 
rete  il  tempo  ,  in  cui  trovanti  colìoro  nominati  per  Pittori  ,  e  darete  loro  gli  anni  . 
della  vita  fecondo  un  certo  ragionevole  riguardo  ,  troverete  ,  che  molti  di  quefti  po- 
tettero operare  avanti  a*  tempi  di  Cimabue.  A  quefti  potrei  aggiugnere  un  Duccio 
del  Popolo  di  S.  Maria  Novella  ,  un  Iacopo  di  Serraglio  del  Popolo  di  S.  Maria  Mag- 
giore ,  un  Filippo  di  Benivieni ,  un  Manetto  di  Lottieri  del  Popolo  di  S.  Michele  Vi- 
fdemini ,  un  Lippo  di  Benivieni  del  Popolo  di  S.  Lorenzo  ,  che  rutti  operavano  avanti, 
e  poco  dopo  al  1 300.  Ma  ditemi  in  cortesìa  ,  quei  voftri  favj  cenfori  vi  dilfero  eglino 
di  fapere  quali ,  e  quante  opere  avellerò  fatte  in  Firenze  ,  o  altrove  ,  quefti ,  o  altri 
Pittori  de'  tempi  avanti  a  Cimabue  ;  digrazia  ptr  vita  voftra  procurate  d'  intenderlo, 
perchè  io  ne  polfa  dar  cognizione  al  mio  Autore  ;  fe  coi  rjon  lo  fanno  ne  elfi  ,  ne  altri, 
fate  vofiro  conto  ,  che  (e  l'Autore  predetto  nelle  fne  Notizie  fi  fofTe  msfio  a  tenere  ua 
catalogo  de*  nomi  loro  ,  fenza  nulte  più,  io  non  ne  avrei  fatra  più  (lima  ,  ne  vi  averei 
avuto  gulìo  maggiore,  di  quello  che  averei  fatto  ,  fi  rr:i  fefie  fiata  data  a  leggere 
una  lifta  d'  un  bucaro  ;  al  più  al  più  mi  potrefte  dire  ,  farebbr  lenita  tal  norijia  per 
moftrare  ,  che  quest'Arte  fu  anche  in  Firenze  efercitata  negli  antichi  tempi  da  perfonc 
Nobili  ;  ma  non  è  ella  gii  fatta  nota  quella  particolarità  nella  perfona  lìefsa  di  Ci- 
mabue ,  che  ne  fu  il  primo  tefìauratore  &  che  fu  anch'elio  di  Nobil  famiglia  ,  come 
lo  ftelfo  Aunore  ha  dimoftrato*  Vi  potrei  anche  due  ciò  ,  eh'  egli  mi  raccontò ,  cioè, 
che  in  quegli  antichi  tempi  erano  flati  ,  ed  erano  tanti  Pittori  in  Fnenze  ,  che  non-, 
molto  dittante  da  S»  Michele  in  Orto  era  una  via  ,  che  comunemente  chiamavafi  de* 
Pittori  ;  ditfemi  in  oltre  aver  trovato  nelle  antiche  memorie  ,  che  più  pittori  in  un_# 
tempo  flcHo  venivano  foprannoroinati  del  Corfo  ,  e  quefti ,  fecondo  lui  ,  erano  coloro, 
che  abitavano  da  S-  Bartolommeo  del  Corfo.  Ora  andate  voi  a  dire  ,  eh'  e'  non  ebbe 
notizia  di  Pittoti  avanti  a  Cimabue  ;  ed  ecco  ,  eh'  io  ho  già  rifpoiìo  anche  all'  altro 
oucfao,  del  perchè  egli  abbia  cominciato  da  Cimabue  ,  e  non  dagli  altri  flati  innanzi 
a  lui  ,  come  fece  anche  il  Vafari  ;  e  perchè  io  m' avveggio  femprc  più  ,  che  veriflìmo 
fu  quanto  voi  mi  diecfte  poc*  anzi ,  cioè  di  non  aver  molto  letta  II  Opera  ,  che  voi 
cenfuiate  ;  contentatevi  ,  che  per  rendervenc  più  capace  ,  io  vi  rimetta  al  teflimonio 
del  froutefpizio  della  medefìma  ,  il  quale  può  cflere  che  abbiate  letto  ;  e  fe  così  è ,  Ec- 
come io  per  amor  voftro  voglio  credere  ,  voi  non  dovrelte  cercare  d'  altra  rifpofta. 
Ditemi  per  vita  voftra  ,  vi  trovafte  voi  fcritto  quelle  formali  parole  ?  Notizie  de*  Pro- 
felibri  del  Difegno  da  Cimabue  in  quà  ,  per  le  quali  fi  moftra  ,  come  ,-  e  perchè  le 
beli'  Arti  di  Pittura ,  Scultura ,  e  Architettura  ,  Iafciata  la  rozzezza  delle  maniere 
Creca  ,  e  Gottica  ,  li  fi  a  no  in  quefti  fecoli  ridotte  all'antica  loro  pciteaione» 
Tub.     Certo ,  che  tali  parole  fi  leggono  nel  frontefpizio». 

Coft- 
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\4m.     Contentatevi  ora  ]  eh'  io  vi  riduca  à  memoria  quello  >  che  voi  mi  dicctìe  poco  ù 
per  appiccar  l'  ugna  ad  un  alrra  cc?Ca.  Voi  diecfte  >  eh*  era  voce  ormai  troppo  uni- 
versale ,  che  Cimabue  ,  e  Gictro  furono  i  primi  lumi  della  Pittura  ,  che  però  biafi- 
mavi  r  aver  1*  Autore  prefo  a  difendere  una  fi  palefe  veritd.  Ora  io  argurnento  irò 
quefla  forma.  Fu  intenzione  dell'Autore  ,  com'  egli  fcriffe  nel  frontefpÌ2Ìo  ,  dimof Ira- 
re,  come,  e-  per  chi  le  belle  Arti  ,  ec.  lafciata  la  rozzezza  delle  maniere  Greca, 
e  Gottica  ,  fi  fiano  ridotte  in  quelli  nofiri  fecoli  all'antica  loro  perfezione.  Cimabue, 
e  Giotto  furono  i  primi  lumi  della  Pittura  ;  dunque  da  quefti  dovea  incominciare  a 
parlare  l'Autore  delle  Notizie  ,  e  rie'  tempi  loro  ,  e  non  di  quegli  ,  ne'  quali  la  Città 
notlra  non  avea  ancora  tali  huomini  partorito;  onde  vi  dovrefìe  voi  appagare  dell'avere^ 
egli  a  principio  dell'Opera  fua  dato  di  quegli  antichi  tempi  una  notizia  all'  ingroffo,  £Va»g. 
fe  però  voi  non  pretendete  che  ogni  fcrittore  d'iitorie,debba  fottopena  di  voftra  difgra-  hb,xl 
zia  ,  fempre  incominciare  dalla  creazione  del  Mondo  ;  ma  per  chiarirvi1  anche  qui  ì 
è  egli  forfè  flato  il  primo  fcrittore  di  materie  i  (loriche  >  che  abbia  celebrato  per  primo, 
equafì  unico,  chi  di  gran  lunga  avanzò  altri  flati  avanti  a  lui  ,  fenza  ne  punto  ,  ne 
poco  parlar  di  loro  ,  o  al  più' con  dirne  qualcofa  alla-  sfuggita  s?  fe  non  lo  fapete,ecco- 
vene  gli  efempli  de'  maggiori  fcrittori  del  mondo.  Cicerone  nel  Libro  de  Legibus, chia- 
ma Erodoto  Alicarnaffeo  padre  deU'iftoria  ,  e  pure  avanti  a  lui  era  flato  Hecateo  Mt- 
lefio ,  del  quale  Svida  Greco  nel  Repertorio  di  voci  ,  favole  ,  iftorie,  ec.  alla  parola 
Hecatetts  aveva  detto,  che  quello  era  flato  il  primo  a  dar  fuori  in  ftile  feiorto  la  fìoria  : 
Hecateo  era  perfona  conofciuta  ,  pure  non  baflò  la  di  lui  nominanza  ,  per  togliere  ad 
Erodito  più  moderno  di  lui ,  die  di  Uri  folo  in  grado  fublime  parlarle  Cicerone.  Vi 
•fovviene  di  quanto  occorfe  ad  Archelao  ,  come  fi  ha  da  Laerzio  nelle  vite  de'  rilofofi; 
quefti  prima  di  Socrate  delgiufto  ,  e  dell*  onefto  ,  e  delle  leggi ,  difputò  ,  e  pure  pa- 
co fi  parlò  di  lui  ;  ma  a  Socrate  diedero  T  onore  d'  aver  egli  il  primo  quella  parte  di 
Filofofia  ritrovata  ,  che  sr*  coltami  appartiene  ;  e  pure  che  altro  fece  egli ,  che  ridurla 
a  perfezione?  E  lo  (te/To  Autore  Laerzio  norr  dice  egli ,  che  Platone  ,  che  molto  di 
bello  aggiunfc  al  Dialogo  ,  fu  qua/ì  egli  folo  nominato  ,  tacendofi  interamente  di  co- 
loro ,  che  tal  modo  di  comporre  avean  trovato  innanzi  a  lui  ì  Vedete  quel  che  nel 
primo  libro  delle  Storie  feri  ve  Gaio  Velleio  Patercuicr,  e  troverete  ,  eh*  egli  ad  Omero 
da  gran  pregio  d*  elTere  fiato  neh"  Opera  fua  primo  ,  e  perfettiflimo  Autore  ;  e  pure 
avanti  a  lui  avea  detto  Cicerone  nel  Bruto  ,  che  innanzi  ad  Omero  furono  Poeti;  e  (e 
di  quefti  volete  qualche  teitimonianza  ,  leggete  Eufebio  ,  che  troverete  ,  che  tali  fu- 
rono Lino ,  Filamone,  Lamira  ,  Anftone,  Mufeo  ,  Demodoto ,  Epimenide ,  Arifìeo, 
ed  altri  molti.  Tornate  ora  a  refTettere  a  quello  che  dice  il  foprannominato  Autoro 
Greco  Svida  alla  voce  Gorgia:  dice  egli  ,  che  Gorgia  Leontino  Oratore  alla  fpezie  di 
Rettorica, precettiva, didafca!iea,o che  inregua, comunque  dir  vogliaraor, diede  là  forza 
delia  frafe,  e  dell'arte  ,  che  fi  fervidi  figure  ,  metafore  ,  allegorie,  parifbfi  ,ed  altre: 
e  pure  avanti  a  lui  erano  flati  dicitori  d<  qualche  nome;  tali  furono  Temiftocle,  Pericle, 
Clsone,  Alcibiade,  Crizia,  ed  altri,  a"quali  pure  non  dovea  e  (Ter  marnata  qualche  artejcf- 
fendo  lor  raeftiere ,  come  politici ,  di  parlare  a'  foklati,cd  al  popolo.  Cicerone  nel  Bruto 
ferma,  c  he  Ifocrate  fu  grande  Autore,  e  perfetto  Màeflro,  e  che  fu  il  primo,  che  nel  par- 
lare fciolto,col  difeoftar/ì  dal  verfo,  fapefìc  dar  mifura,e  legge  al  periodo,  e  che  avanti 
a  lui  non  v'era  numero  del  periodo,*  efe  pure  v'era,  parea  pm  tofto  queflo  un  impulfo 
della  natura,  o  cofa  fatta  a  cafo  ,  che  a  lume  di  ragione,  o  regola  alcuna.  D"  Ifocrate 
dunque  il  Padre  delle  letcere  fa  encomio,  come  d^inventore  del  periodo,  e  ncn  di  quei 
tanti ,  che  furono  avanti  a  lui.  Avanti  a  Cimabue  la  noflra Tofcana  avea  pitture  , 
C  Pittori  ;  ma  in  quelle,  ed  in  quelli  ella  non  era  punto  difliraile  all'  altre  Provincie  , 
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perchè  tutti  i  Pittori  dipignevàno  alla  Greca,  ch'era  là  miniera  allora  rimàftà  in  piedi,1 
dopo  le  rovine  dell'Arte  ;  c  perchè  i  Pittori  prima  fi  fanno  dalla  natura, e  poi  dallo 
Audio  ,  è  giufto  quanto  dire, che  il  loro  operare  era  anzi  uno  sforzo  dell'  inclinazione 
naturale  ,  che  cofa  fatta  a  lume  di  ragione  ,  o  regola  ,  come  fopra  dicemmo  del  pe- 
riodo 5  onde  ne  meno  poffiamo  dire  di  loro  quello  ,  che  Orazio  dille  di  quei  forti 
Guerrieri,  che  furono  innanzi  ad  Agamennone,  cioè,  che  reftò  lor  fama  fepolta, 
perche  e*  non  toccò  loro  in  forte  d'  aver  Poeta  ,  che  gli  celebrane;  perchè  i  noftri  an- 
tichiflìmi  Pittori  ,  che  operavano  avanti  a  Cimabue  ,  per  le  ragioni  dette  non  lo  do- 
veano  avere  »  non  l'ebbero  ,  ne  1* areranno  mai  da  chi  ha  punto  di  barlume  della 
perfezione  dell'  Arte.  Or  che  mi  fiate  voi  a  dire  di  gloria  maggiore  ,  o  minore  ?  gli 
huomini  dozzinali ,  c  che  a  nefluno  fono  fuperiori ,  ne  hanno  in  fe  ,  ne  danno  gloria_, 
alcuna  a  nefluno  :  fra  i  noftri ,  e  gli  ftranieri  fu  ,  come  è  folito  ,  qualche  piccola  dif- 
ferenza nel  modo  particolare  ,  e  privato  del  Pittore  ,  ma  non  nella  bontà  dell'operare, 
ne  tampoco  nell'  univetfal  maniera  Greca  ,  che  da  tutti  egualmente  fi  teneva  ;  ne  il 
gran  numero  de'  Pittori  mentovati  in  quel  voltro  congreflb  ,  e  de*  quali  fi  farebbe  vo- 
luto ,  ciac  folle  fiata  fatrà  particolar  menzione  ,  poteva  alcuna  lode  aggiugnere  alla 
Patria  noftra  ;  e  da  quefto  il  conofecte  .  Neil'  arte  della  guerra  ,  dove  nuli'  altro  pare 
che  fi  ricerchi  ,  che  la  forza  ,  la  quale  per  ordinario  più  ne'  molti  ,  che  ne'  pochi  fi 
ritrova  ,  non  fi  richiede  folamente  la  quantità  per  far  grandi  imprefe  ,  ma  la  qualità 
ce  guerrieri .  Vel'  infegnino  i  pochi  foldati  d*  Aletfandro  a  fronte  degli  innumerabili 
di  Dario  ;  quefti  fempre  vinti ,  quegli  femprc  vincitori  :  fe  poi  quefte  ragioni  noiu, 
v'  appagano  ,  io  dico  ,  eh'  e'  bisognerà  per  l'avvenire  anche  mettere  in  ulo  d'  acca- 
rezzar le  piattole  ,  e'  topi  ,  non  per  altro  ,  fe  non  perchè  e'  nafeono  ,  e  fono  allevati 
in  cafa  nollra  ,  ed  in  maggior  numero,  che  non  fanno  i  bracchi,  i  levrieri ,  ed  i  ca- 
valli fteOi. 

Tal.  Io  retto  capaci/lìmo  di  quefte  ragioni  ;  però  non  v'  adirate  :  ma  ditemi ,  come  fi 
prova  quella  maggioranza  di  Cimabue  fopra  ogn'  altro  flato  avanti  a  lui  per  più  fecoli. 

Uw.  Già  voi  l'avete  conce fla  di  fopra  quando  voi  chiamafle  coftuì ,  e  Giotto  primi  lumi 
della  Pittura.  :  ma  digrazia  guardate  di  non  v'impegnare  in  far  quefia  domanda, perchè 
v'ufeirebbero  fubito  incontro  colle  fìfchiate  non  felo  tutti  i  graviifimi  fcrittori,  e  tutti 
i  profeflbri  dell'Arte  flati  da  quattrocento  anni  in  qua  per  tutto  '1  mondo,  e  dall'Autore 
delle  Notizie  citati  nella  fopraccennata  Apologia  ;  ma  eziandio  le  pitture  medefime, 
che  degli  uni  ,  e  degli  altri  fon  reftate  :  fe  però  voi  avelie  occhio  adattato  alla  co- 
gnizione delle  differenze  ,  che  paflano  trall'une  e  l'altre  ,  fìccome  Y  ha  avuta  il  mio 
Scrittore  ,  il  quale  frali'  Opere  ,  che  a  fuo  tempo  darà  fuori  ,  una  ne  farà  vedero, 
ccn  cui  farà  conofecre  così  patente  a'  fenfi  noftri  quefta  verità  ,  che  non  vi  farà  più 
chi  dubitare  ne  polla  quantunque  ignorante  dell'Arre. 

Txb.  Io  mi  chiamo  vinto  anche  qui  ,  ed  aflai  bene  intendo  ,  che  nefluna  gloria  averebbe 
accrefeiuto  a  Firenze  il  parlar  di  perfone  ,  che  per  non  elTere  ad  alcuno  fuperiori 
nell'Arte  ,  ne  meno  avcanla  guadagnata  per  loto  ftelle  ,  parendomi  aver  fentito  ,  che 
fla  fentenza  de'  Filofofi  ,  che  1*  onore  feguiti  la  fingolarità  ;  onde  da  colui  dovea  il 
voftro  Aurore  incominciare  a  parlare  con  gran  lode  ,  che  fe  fìeflo  ,  e  la  Patria  me- 
diante fuo  dotto  lavoro  avea  refa  fi  chiara.  :  ma  rifpondetemi  ad  un  altra  cofa,  che 
appunto  cade  nel  propofito  noftro  ;  eh'  è  del  maggior  onore  ,  che  pare  che  farebbe-» 
dovuto  darfi  alla  noftra  Città  dall'  Autore  delle  Notizie  di  quello  eh'  egli  ha  fatto. 
Se  ranti  Pittori  erano  in  Firenze  ,  che  potevano  eflere  flati  Maeflri  di  Cimabue  ,  per- 
chè farlo  dikepolo  de'  Maeftri  Greci  ì  contentatevi  eh'  io  ye  lo  dica ,  che  qui  fi  batte 
forte  la  caila9 
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l4m.  A  quello  io  non  vi  fo  rifpondere  altrimenti  ]  fe  non  che  voi ,  ed  i  voflri  Amici  an- 
diate a  farla  con  fuo  Padre  ,  a  cui  venne  quella  voglia  d'  accomodar  Cimabue  fuo 
figliuolo  co'  Maeftri  Greci  ,  e  non  co'  noftri  ;  perchè ,  in  quanto  a  me  ,  io  che  fo, 
che  l'onor  della  noltra  Patria  non  comincia  nel  Maeftro  di  Cimabue  ,  ma  in  Cimabue 
medefimo  :  non  iitimo  più  un  quattrino  ,  eh'  egli  avelie  i  principi  da'  Greci  ,  che  di- 
pignevano  come  i  Fiorentini  ,  o  da'  Fiorentini  ,  che  dipignevano  come  i  Greci  ,  di 
quello  eh'  io  /limerei,  fe  io  fentiffi  dire ,  che  Cimabue  fofie  (tato  difcepol©  d'  uno  ,  che 
aveffe  avuto  nome  Cefare  ,  o  d*  un  altro  ,  che  fi  fotte  chiamato  Niccolò  ;  mentro 
tanto  gli  uni  ,  che  gli  altri  non  potevano  comunicargli  più  faenza  di  quella  ,  eh'  egli 
medefimo  co'  propr;  fluaj  fi  procacciò  ;  e  quella  fu  la  gloria  della  noltra  Patria.  Or 
fia  detto  con  pace  della  voftra  convenzione  ,  quella  mi  pare  una  cenfura  molto 
(ciocca.  ,  e  ridicola  :  contuttociò  dite  pure  da  mia  parte  a  chi  die  fuori  penfiero  fi 
pellegrino,  eh'  egli  mi  fappia  dire  chi  de*  noftri  Fiorentini  fu  Maeftro  di  Cimabue  j 
contro  a  ciò  che  dicono  gli  Autori  j  che  per  l' amicizia  ,  che  patta  fra  me  ,  e  lo  Scrit- 
tore delle  Notizie  ,  io  impegno  tutto  me  fteflb  ,  e  protettovi  ,  eh'  egli  farà  ritirare  il 
foglio  ,  dove  egli  fegueudo  il  detto  del  Vafari ,  tal  cofa  affermò  ,  o  in  altro  modo 
ritratterà  fe  medefimo  ,  con  ficurezza  però  di  non  accrefccre  con  tal  diverfa  afferzione 
ne  pure  un  punto  di  gloria  alla  Città  di  Firenze. 

lab»  Veramente  io  non  fo  che  rifpondervi ,  perchè  e'  non  fi  può  dubitare ,  che  fe  l'onore 
d'  uni  Città  d'  aver  partorito  un  huomo  fuperiore  ad  ognaltro  flato  più  fecoli  avanti 
fi  avefse  ad  attribuire  al  Maeftro  di  lui  ,  bisognerebbe  poi  dire  »  che  non  al,Maeftro# 
ma  a  chi  fa  Maeftro  del  Maeftro  ,  e  così  darebbe!!  i!  proceffo  in  infinito  ,  fenza  ve- 
nirne mai  al  capo  ;  ficchè  e'  bifogna  concludere  per  mio  avvifo,  che  1'  avere  imegnato 
ad  un  grand' huomo  uno,  o  un  altro  dozzinale  Maeftro,  è  cofa  mera  accidentale:  ma  lafn- 
ilanza  è  quella  ,  ed  a  cui  la  gloria  fi  dee,  l'avere  un  huomo  ,  che  ebbe  un  Maeftro  di 
poco  valore  ,  faputo  con  propria  induftria  perfezionar  fe  fteffo ,  e  così  aver  dal  poco., 
o  dal  nulla  cavato  molto  ,  e  T  aver  fatto  il  contrari©  di  coloro  ,  che  furono  avanti  a 
lui  ,  dovrà  efler  fempre  cagione  di  bialìmo  ,  e  non  di  lode  :  ma  che  mi  direte  voi 
intorno  a  quello  ?  L'Autore" delle  Notizie  ha  detto  ,  feguitando  il  Vafari ,  che  furon 
chiamati  a  polla  per  dipignac  la  Cappella  di  S. Maria  Novella  alcuni  Maeftri  Greci, 
quegli  fletti ,  che  poi  egli  dice  ,  che  furon  Maeftri  di  Cimabue  ;  e  come  è  poflibilo 
eh'  e'  foiTero  chiamati  a  polla  i  Greci  ,  mentre  il  voftro  Autore  ha  detto  ,  e  conccfso, 
che  in  Firenze  non  mancavano  Pittori? 

>im.  Al  certo  ch'egli  ha  conccfso  quanto  voi  dite  ;  ma  io  adefto  domando  a  voi  :  e  co- 
me è  poflìbile  ,  che  in  quei  tempi  medefimi  »  e  prima  ancora  ,  i  Pittori  Greci  fofsero 
chiamati  a  Roma, ed  in  tante  altre  Città  d'Italia, dove  fi  veggono  fino  ad  oggi  le  loro 
pitture  ;  e  pure  abbiamo  fermato  fra  noi  ,  che  in  quei  tempi  in  ogni  priacipal  Città 
erano  Pittori  ?  Era  ella  forfè  nuova  cofa  in  Tofcana  ,  il  chiamare  i  Greci  a'  fuoi  fervigj 
in  cofe  attenenti  al  Difegno?  Dovrebbe  pur  fapere  qucfto  voftro  cenfore  ,  che  fino^del 
ioi5.  fu  dato  principio  alla  gran  fabbrica  del  Duomo  di  Pna  con  difegno  del  celebre 
Architetto  in  quei  tempi  Bufch:tto  Greco  da  Dulicchio,e  pure  avea  Pifa  quegli  A  telici, 
rdie  tal  difegno  prefero  a  mettere  inopera.  Leggete,  leggete  anche  quakhe  volta  di  quelle 
cofe, che  fi  trovan  rinvoke  nelle  cartapecore, e  troverete, che  Zeufi  avendo  mandate  fue 
pitture  ad  Archelao  ,  fu  da  efso  chiamato  in  Micedonia  per  dipignervi  quel  fuo  gran 
Palazzo  ,  che  fu  in  quei  tempi  1'  unica  maraviglia  del  Mjudo  ,  e  non  lì  portò  |  egli  a 
Crotone,  dove  ,  oltre  alla  rinomata  Venere,  tant'  opere  condufse  di  aia  mano; 
e  lafcio  a  voi  il  dar  leatenza  ,  fe  in  vlacedonia  ,  ed  in  Crotone  erano  Pittori  . 

Ma  quelli  erano  huomini  fingolarilfimi  ,  e  non  è  gran  fatto,  eh'  e'  fulTero  chia- 
mati dove  erano  altri  a  loro  inferiori  ;  ma  fe  yoì  avete  fopra  affermato ,  che  fr$ 
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1'  opere  de'  Pittori  Greci ,  e  de  pàefani  noflri ,  noti  era  alcuna  differenza  ,  corno 
s'  ha  egli  a  credere  ciò  eh'  è  ftato  detto  dal  vc-ftro  Autore  ,  feguitando  il  Vafari  ,  che 
fodero  ftati  chiamati  a  Firenze  a  pofta  Maestri  forestieri.  Questo  arerebbe  avuto  luo- 
go ,  quando  e*  non  vi  fi  fofse  dipinto  al  pari  di  loro^ 

Ecco  eh*  io  vi  ritorco  1*  argumento.  Ne'  tempi  di  Raffaello  furono  eglino  in  Roma 
Pittori ,  che  operaffero  al  pari  de*  foreftieri  ;  fi  certo  ,  direte  voi ,  e  non  folo  al  pari 
degli  altri  ,  anzi  fe  voi  vorrete  aderire  al  parere  di  fìngolanfsimi  profeifori  ,  con- 
fidrando  in  efso  Raffaello  il.  gran  cumulo  ài  qualità  ecccilennfìime  ,  eh'  egli 
ebbe  unite  in  fe  itefso  tutte  in  grado  eminente,  direte  eh"  egli  non  ebbe  eguale  in  Ro- 
ma ,  ne  eziandio  in  tutto  l'univerfo-  Or  di"emi  quanti  ,  c  quanti  furono  chiamati  a 
Roma  a  dipignere  ne"  tempi  di  quefto  grand' huomo<?  e  pure  tutti  erano  nell'Arte  infe- 
riori a  lui  .  A  Venezia  ne'  tempi  di  Tiziano  ,  e  del  Tintoretto  quanti  ne  furono  chia- 
mati anco  di  Tofcana  ;  in  Lombardia  ,  e  nel  Veneziano  ne'  tempi  de  Bàfsani  ,  e  del 
Veronefc  ,  e  d'altri  eccellenti olmi  huomini ,  quanti  Pittori  furon  chiamati  di  diverfe 
Provincie  !  La  noftra  Patria  ftefsa,  dove  in  così  eminente  grado  rifìede  oggi  quest'arte 
nobiliffima,  quanti  ogni  dì  ne  chiama  ,  ma  non  pure  la  noftra  Patria,  ma  i  particolari 
Cittadini  j  concioflìecofachè  ad  alcuni  piaccia  più  una  ,  che  un  altra  maniera  ;  e  che 
a  tutti  anche  nelle  cofe  ottime  dia  gnfto-  la  varietà,  e  lrefporre  alla  vifta  de  fuoi 
Concittadini  nuove  ,  e  belle  maniere  ,  il  che  non  ha  molto  abbiamo  veduto  iu  Firenze 
praticarfi  :  taluno  trovafì  bene  fpefso  ,  a  cui  per  vedere  a'  fuoi  giorni  qualche  opera 
finita  ,  non -riufeendo  1*  avere  chi  ei  vorrebbe  >  fa  di  meftieri  il  far  ricorfo  ad  altri, 
eh*  ci  puote  avere  j  taluno  cerca  il  rifparmio  ,  altri  ama  la  preftezza  ncll'  operare  , 
ed  altri  muovefi  da  altro  motivo  r  e  che  vorrebb'  egli  quefto  voftro  favio  cenfore ,  che 
ogni  volta  ch'egli  fcappa  fuori  un  buono  Artefice  >  egli  avefse  a  fare  ogni  cofa  efso? 
Ricordategli,  che  la  madre  natura  a'  ralenti  huomini,-  ed  agi'  ignoranti  ha  dato 
egualmente  un  fol  capo  ,  ed  un  par  di  braccia  ,  e  riducetegli  alla  memoria  il  detto  di 
quel  Celebre  Pittore  Criftofano  Allori  x  il  quale  avvifato  eh'  egli  averebbe  potuto  dar 
fodisfazione  a  molti  più  di  quel  eh-  e*  faceva  con  fue  pitture,  s  egli  avefse  tirato  al- 
quanto più  di  pratica  ,  rifpofe  ,  che  voleva  operare  a  fuo  modo  ,  perchè  e'  non  avea 
prefo  a  dipignere  tutto  Firenze.  Vorrete  dunque,che  ciò  che  depende  per  lopiù,odalcaf:>, 
odal genio,  odaH'interefse  d'un  folo,o  dalla  volontà  de'medefìmi  Pittori  pofsa  fare  una 
prova  univerfalc  ,  onde  e*  s*  abbia  a  dire  nel  cafo  noftro  ì  non  efser  credibile  >  ne  pof- 
Jibile  ,  eh*  efsendo  stati  a  quel  tempo  nella  noftra  Patria  Pittori  r  vi  fofsero  chiamati 
glicflxanei?^ 

Eh  che  quefte  fono  »  come  io  di/fi:  r.  cenfure  ridicolofè >  e  che  fanno  dubitare  d'  aver 
lòr  fondamento  anzi  in  una  qualche  veemente  patfione  ,  che  in  un  lodevole  ,  e  bene-* 
ordinato  zelo. 

ufr  Io  non  ho  che  opporre  a  quefte  voftre  repliche  ;  ma  fappiate  ,  che  giacché  finora , 
che  ho  battagliato  cca  voi  ,  non  m'  c  riufeito  il  far  tiro  ,  mi  rifolvo  di  dar  fuoco  al 
pezze  grofso,  E  che  rifponderctc  voi  a  quelIo,ch'io  fon  per  dirvi  adefso?  O  quello  farà 
un  colpo  ,  che  vi  darà  a  molte  tavole . 

Dicon  coftoro ,  che  errò  il  Vafari ,  e  con  efso  il  voftro  Autore  medefìmo  in  dire, 
«he  Cimabue  avefle  imparati  i  principe  dell'Arte  da'  Greci  chiamati  in  S.  Maria  No- 
vella a  dipignere  la  Cappella  di  S.  Luca  ,  ed  efferne  chiara  la  prova  ;  perchè  fe  in  quel 
tempo  non  v'  era  la  Chiefa  ,  non  che  U  Cappella  ,  come  potevano  i  Greci  enervi  chia- 
mati a  dipignerla>  Se  la  Chiefa  nuova  ,  di  cui  fi  vede  effer  parte  effa  Cappella  ,  fu 
cominciata  a  edificare  del  1275;.  e  finita  dopo  il  1500.  e  fe  nel  1260.  già  Cimabue  era 
Maeftro  ,  come  poteva  egli  mai  avere  imparato  da'  Greci,  che  quella  Cappella  dipin- 
fc:o  U  U70  t  quelli  fono  gli  errori ,  che  non  mentano  feufa  ,  dicevan  coftoro  ,quefti 
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fono  errori  in  cronologia,  e  che  moftràno,  che  bene  àverebbc  fstto  l'Autore  delle  No- 
tizie ,  prima  di  darle  fuori  ,  a  fare  efaminare  tale  afler2Ìone  del  Vafari  ,  e  fiia  a  chi 
era  pracico  delle  cofe  antiche. 

Veramente  io  penfàva  d'avere  i  sbalordire  allo  feoppio  di  codefto  voftro  pezzo 
groffo  ;  ma  rir.graz.iato  ha  Dio  ,  che  fe  voi  non  avete  altra  batteria  che  codetta  ,  io 
penfo  d'avermi  a  ftar  forte  in  fulle  gambe  fenza  crollar  punto, come  fono  flato  fin  qui. 
Ma  prima  di  venire  alla  parata  del  colpo ,  contentatevi  eh'  io  vi  dica  qualche  cofa 
intorno  all'ultime  voftre  parole  ,  cioè  ,  che  l'Autore  ,  prima  di  dar  fuori  quest'after- 
zionc  del  Vafari ,  e  fua  ,  dovea  farla  efaminare  a*  profefibri  <T  aatichiti.  Quella,  per 
dirveJa  ,  è  una  grande  ingiuria  ,  che  più  d'  uno  colpifcc,  ne  io  credo  ch'ella  fia  nata  ^ 
da  voi  altri ,  ma  da  qualcheduno  di  coloro  ,  de'  quali  parlò  Tertulliano  ,che  noflra fcrt^ ^ 
fjtffodinnt  ut  fua  adijktnt  ;  e  per  quanto  ne  tocca  al  mio  Autore  ,  dico  :  Adunque  chi  fi  retic  «rm^ 
mette  a  fcrivere  di  cofe  fuccedute  da  più  di  quattrocento  anni  addietro  ,  e  che  inde»  c.  4* 
pendentemente  dal  Vafari,  e  da  ogni  altro,  empie  un  fuo  libro  di  notizie  di  quei  tem- 
pi ,  non  potrà  dirfi  pratico  d'antichità  ?  dunque  egli  non  fu  del  mefticro  delio  femere 
ciò  eh*  eglirfcriflc .  E  qual  difpregio  maggiore  di  quefto  ?  o  almeno  fapefO  io  chi  fa 
quefto  nuovo  Pnfciano  ,  acciocché  io  potefii  far  fapere  all'Amico  mio  Autor  dell'  O* 
pera  delle  Notizie  ,  da  chi  egli  doveri  per  1'  avvenire  andare  a  farfi  rivedere  fi  larino* 
Per  quello  poi  che  tocca  al  Vafari,  tappiate  ,  eh'  egli  medefimo  ancora  feppe ,  e  fcrille 
del  tempo»  nel  quale  fu  cominciata  a  edificare  la  nuova  Chiefa,  e  nel  quale  vi  fu  polis 
la  prima  pietra,  cioè  del  127?.  ed  egli  medefimo  anche  fcriffe  quanto  occorfe  nella 
Chiefa  vecchia  intorno  alle  Greche  pitture  ,  come  voi  più  avanti  fentirete  ;  ond'  egli 
a  detta  di  coftoro  ,  o  di  coftui ,  fu  così  grolfo  di  legname  ,  eh'  c'  non  s'  awedde,  che 
in  podie  righe  dì  fcrittura  egli  dava  una  folenne  mentita  a  fe  fteffo.  Ma  dove  fei  tu  il 
mio  erudito  ,  e  leggiadriflìmo  Raffaello  Borghini  fcrittore  de!  bel  Libro  del  Ripofo  ? 
fenti  tu-quel  eh'  e*  dicono  ?  e'  dicono  ,  che  anche  tu  folli  un  folenniflìmo  Capocchione 
a  credere  al  Vafari  ,  c  fcrivere  m  taf  propo/ìco  tutto  ciò  eh'  egli  fcriu*e.  Oh  povero 
virtuofo,  al  certo  al  certo  che  tu  non  ti  farefti  mai  creduto  ,  o  afpettato  ,  che  dopo 
cento  anni ,  e  dopo  che  tua  fentenza  fu  da  tant'  altri  buoni  fcrittori  feguitata  ,  te  ne 
dovefsero  efser  così  all'  indegna  fonate  dietro  le  predelle  nella  perfona  del  Vafari,  e  del 
mio  Autore.  Ma  lafcìatemi  ripigliar  le  parole  di  quel  voftro  critico  ingegnofo.  Quefti, 
die*  egli  ,  fono  gli  errori ,  che  non  mentano  feufa  ;  quefti  fono  errori  in  cronologia, 
■  con  quel  che  fegue.  Quefto  ,  dico  io  ,  è  l'ardire  ,  per  non  dire  tementi  ,  il  voler  am- 
plificare ,  annichilare  ,  ingiuriare  ,  ed  anche  fopra  l' ingiurato  trionfare  ,  che  tanto, 
e  nulla  meno  fa  conofeere  una  tal  maniera  di  dire!  Ma  bafti  intorno  a  questo, giacché  • 
T  ingiuria  ,  fecondo  quel  che  Seneca  n'  infegna  ,  non  trova  luogo  nel  favio  ,  ma  a  guifa 
di  feeeeia  contro  il  Cielo  vibrata ,  ricade  ben  tofto  in  ofFefa  di  colui ,  che  1*  avventò  . 
Ed  eccomi  a  quel  voftro  pezzo  grofso  ,  che  fa  fi  gran  rumore  a  credenza.  Tanto  che 
voi,  o  chi  che  fia  ,  andate  dicendo  ,  che  quando  Cimabue  poteva  imparar  l'Arte  da' 
Greci  Pittori ,  che  dipinfero  la. Cappella  di  S.  Luca  ,  quella  Cappella  non  era  in  piedi, 
perch' ella  fu  fatta  dopo  la  fondazione  della  Chiefa  grande  ,  cioè  dopo  il  127?.  Or 
fapetelo  voi  di  buon  luogo  ? 
5>«&.     Io  dico  quello  che  ho  fentito  dire  ,  e  non  ho  da  mostrarne  nulla  eh'  abbia  fondai 
mento. 

dtp.     Così  credo  che  pofsa  dire  quel  vostro  cenfore:  e  vorri  egli  con  nefsun  fondamenta  - 
mentire  tanti  Autori  infieme;  ma  quand' egli  avefse  quafche  antichissimo  fcrittore,' 
che  fofse  di  contrario  parere  ,  in  tal  .cafo  io  vi  direi  efser  parte  di  dilcieta  perfona, 
.e  che  non  volefse  maliguare  ,  il  procurare  fenza  pregiudizio  della  veriti  ,  di  conciliare 
fra  di  loro  gli  uni. e  gli  altri  pareri  ,  e  non  così  autorevolmente  negare  •  D  dottifsirno 
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Scaligero  per  averne  trovato  uno  ,  al  quale  egli  molto  credeva  ,  fcrifse  contro  la  feti- 
tenza  di  molti  Ecclefìalt:  ci  Autori  ,  che  la  verfione  de*  fettanta  non  fa  procurata 
Demetrio  Falereo  a  Tolomeo  Filadelfo.  IlVofsiopoi  nel  Libro  degl'  Istorici  Latini ,  mtM°*\ 
non  volendo  efser  tanto  ardito,  falvò  gli  fcrittori  atterrati  da  lui  ,  conciliando  le  di- 
verfe  opinioni  con  dire  ,  eh*  ella  fofse  configliata  da  Demetrio  Falereo  al  Padre  di  To-  OjferA 
Ionico  ,  e  che  poi  fotto  il  figliuolo  avefse  fua  fine.  Io  leggo  ,  che  Platone  fi  dolfe  d'  O-vizjoJ 
mero,  perchè  egli  avefse  fatto  ridere  troppo  (conciamente  gli  Dei  nel  vederli  fervire  a  ™ffk 
tavola  dallo  zoppicante  Vulcano  per  dar  loro  bere;  ma  Proclo  tirando  il  concetto  d'O  '^r' 
mero  ad  un  .bel  fenfo  allegorico  ,  cercò  destramente  di  fcufarlo  della  taccia  ,  che  gli  ] 
diè  quel  gran  Filofofo.  Girolamo  Bartolommet  nostro  letteratifsimo  Gentiluomo,  dopo 
avere  in  un  fuo  dotto  libro  fatta  menzione  di  più  recondite  fentenze  d'  Autori  anti- 
chifsimi ,  e  fra  di  loro  diverfe  ,  intorno  all'  origine  della  Commedia  ,  nefsuna  ne  con- 
futò ,  ma  con  raro  eferapio  di  moderazione  eguale  alla  bonti  ,  e  picti  dell'animo  fuo, 
fi  contentò  di  farci  conofecre  a  quale  di  quelle  egli  fentiva  più  fua  credenza  inclinata. 
Ma  ben  io  m*  accorgo  ,  che  troppo  onore  mi  fon  posto  a  fare  con  tante  rifposte  ,  ed 
efempli  di  grandi  huomini  a  fi  frivole  propofizioni  ;  però, comunque  fi  fia  Fa  cofa,  fate 
intendere  da  mia  parte  a  chi  diè  fuori  tal  cenlura  ,  che  ne  l'Autore  delle  Notizie  ,  ne 
io  ,  ne  ne  Alino  vogliamo  confeflar  quefta  partita  ,  fe  e'  non  fe  ne  moftra  la  ricevuta; 
c  che  e'  non  è  più  quel  tempo-*  che  a  fine  eh'  e'  fi  credeue  ogni  cofa  ,  baftava  fol 
dire  ,  Pittagora  lo  diflfe  ;  e  che  de'  Pittagori  non  cen  e  più  :  prove  voglion  euerc 
contro  l'autorità'  degli  fcrittori  ,  e  non  parole.  Ditegli  ,  che  avanti  al  cominciatnento 
<ìi  quefta  nuora  Chièfa  di  S.  Maria  Novella  era  la  Chiefa  vecchia  ,  Hi  quale  era  volt* 
in  altra  parte  da  quella  eh'  è  oggi  la  nuova  ,  e  che  nella  parte  laterale  di  efsa  Chiefa 
/vecchia  andando  verfo  %  Aitar  maggiore  ,  che  rifpondev*  a  Ponente  ,  era  una  Cap- 
pella dalla  parte  di  tramontana. 

Fate  eh'  egli  intenda  ,  che  non  v*  è  bifogner  del  fuo  detto  per  faptre ,  ne  del  fuo  atte- 
diato per  credere  ,  che  nella  nuova  fabbrica  fofse  pofta  la  prima  pietra  del  1279.  io 
tempo  che  Ciroabue  r  che  nacque  del  1 140*  era  gii  chiaro  nell'  Arte  ,  perchè  quello 
fi  trova  fcritto  a  lettere  da  fpeziali ,  per  non  dir  cubitali  ,  in  fin  per  le  mura  ;  ma 
«he  ciò  non  oftanteìa  Cappella  ,  dove  i  Greci  avean  dipinto  ne'  tempi  che  Cimabue 
era  ancor  giovanetto;,  e  ftavafi  con  ef&loro,  era  in  piedi  ne  più ,  ne  meno  di  quello, 
eh'  eUa  osci  fia 

'PaK  O  quefta  mi  par  cofa  troppo  dura  a  credere  :  come  poteva  ella  efser  in  piedi  codetta 
CappviM  ,  s  e'  non  era  in  piedi  la  fabbrica  della  Chiefa  ? 

t1l^H,  lo  vi  porterò  tali  ragioni ,  eh'  io  penfo  che  voi  direte  ,  che  ne  il  Vafari ,  ne  il  Bor- 
ghino ,  ne  l'Autore  delle  Notizie  credettero  ,  o  fenfsero  cofa  contraria  al  verifimile, 
c  quando  io  incominciarti  a  narrarvi  tutta  la  ferie  della  fondazione  dell'antica  ,  e  della 
moderna  Chiefa  ritrovata  con  lungo  ftudio  dal  medefimo  ,  voi  forfè  lo  fteù*b  afferme- 
rete, e  molto  v'aggradirebbe  la  notizia  de*  var;  fucccuT  ,  che  1* accompagnano  ,  per  le 
varie  queftiofli ,  le  quali  ne'  tempi  noftri  cadono-  fopra  diverfe  eircoftanze  della  mede- 
fìma;  particolarmente  incorno  a  qual  fune  il  primo  luogo  ,  che  fuori  di  Firenze  fu  da- 
to a*  Padri  «li  S.  Domenico,  e  da  chi;  e  fe  quefta ,  o  altro  fa  prima  concedo  alla  pro- 
pria perfona  del  Patriarca  Franccfco  o  no;  c  cofe  che  portan  nuccria  d'affai  curiofq 
difcorfo  . 

fté»  Ma  io  credeva ,  che  quel  voftro  Amica  nuU'àltro'  fcriveuc  che  Notule  di  Pittori  * 
c  cofe  appartenenti  a  Difegno. 

<y$m.  Codefto,e  non  altro  per  ora  è  l'alfunto  fuo  ;  ma  voi  Capete, che  le  materie  Monche 
per  chiarezza  maggiore  della  Stocia  fteffa  ,  portan  con  loro  talvolta  neceffiti  di  far 
m:nzi»ne  di  cofe  che  parrebbero  per  altro  improprie;  E  nel  cafo  nofteo  $  quando  egli 
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iati  fuori  !a  Vita  Jdl'Ammànnato  \  deve  fi  ragiona  deffedifìzio  eh*  egìi  fece  deliaci 
suova  Chiefa  di  S.  Giovannino  de'  Padri  Gefuiti  ;  voi  leggerete  in  effa  il  raccontò 
della  fondazione  dellantichiilìma  ,  ma  piccola  Chiefa  detta  pure  di  S.  Giovannino } 
a  diflinzionc  del  Tempio  eh  S.  Giovanni,  che  1'  era  poco  lontano ,  la  qual  Chiefa  fino 
del  in?*  °'a  Cambio  Nuca",  e  Domenico  Ciampelli  ,  come  Efecntofi  del  Teftamento 
di  Gio:  di  landò  Cori  Nobil  Fiorentino,  infieme  colle  Figliuole  di  Bertino  Gori  Eredi 
dello  Ceffo  Giovanni .,  fu  cominciata  a  edificare  ,  dove  erano  alcune  cafe  di  Francefco 
de  Medici  in  fui  canto  delia  Via  degli  Spadai  e  Spronai ,  e  di  Via  larga,  e  redo  finita 
del  1552.  c  vi  è  anche  tutto,  ciò  che  da  quel  tempo  in  qua  è  occorfo  intorno  alla  fon- 
dazione del  Collegio  di  elfi  Padri  Gefuiti  ,  fattavi  per  opera  di  Perfone  della  Screniflì- 
ma  Cafa. 

Tub.  Codefta  fari  cofa  curiofa,  tanto  più  eh*  é*  mi  par  di  ricordarmi  d'aver  letto  nel  no- 
(Irò  Borghir.o,  ch'egli  non  ebbe  cognizione  di  tale  antica  fondazione  della  piccola^ 
Chiefa ,  e  dubitò  ch'ella  tutt'altro  fufse  da  quel  di' eli*  era. 

j£oi.     Così  è  appunto  come  dite:  ina  lafciatemi  feguitare  il  mk>  ragionamento. 

Tub.  Come  voi  fentite ,  la  pioggia,  clte  feguita  a  cadere  grolfa  più  che  mai ,  non  ci  vuol 
lafciar  tornare  a  cafa  rosi  ©ra  ;  ed  io  all'incontro  ho  gran  vaghezza  di  fentir  quello 
racconto  di  quelle  due  fondazioni .,  tantopiù  che  quello  della  prima  Chiefa  può  efserc 
che  m'apra  la  mente  ad  intender  vottre  ragioni  fopra  quella  difficoltà ,  che  mi  pare 
inoperabile:  però  narratemi  in  corteha  quanto  mi  accennafte. 

~Am.  Quella  farebbe  una  digreflione  troppo  prolifsa  t  e  quali  quafi  come  fi  fuol  dire  fareb* 
be  un  faltar  di  palo  in  frafea. 

Tub.  Noi  non  fiam  qui  per  tefser  Panegìrici ,  e  'I  noftro  principal'afsunto  finalmente  noni 
è  altro  che  di  finir  la  Veglia;  ne  cofa  nuova  fi  è,  che  in  una  Veglia,  ua  ragionamento 
porti  in  un  altro ,  e  quell'altro  fomminiftri  nuova  materia  pel  primo  :  però  dite  pure 
quanto  fapete  dell'accennate  fondazioni ,  che  io  l'afcolterò  con  gran  gufto. 

*im.  Contentavi  che  io  perora  rifponda  alla  voftra  obiezione,  perchè  io  non  abbia  a  di»' 
menticarmi,  o  pure  col  reflar  della  pioggia  io  non  abbia  a  partire  ,  e  lafciare  in  afso 
quel  che  più  importa:  poi  fe  avanzerà  tempo,non  folo  vi  difeorrerò  della  fondazione 
di  S.  Maria  Novella  ,  ma  di  quell'altra  ancora;  perchè  per  lo  continovo  praticare , che 
ho  fatto  coll'Autore  nominato,  e  per  la  curiofiti  ,  colla  quale  io  ho  fempre  cercato 
di  vedere  i  fuoi  ftudj ,  m' è  reftato  tanta  materia  in  capo  da  poterci  far  fopra  altro, 
che  una  Veglia  intera. 

'Pub.     Io  accetto  volita  promefsa  per  a  fuo  tempo:  però  portate  il  difeorfo  come  vi  piace. 

Um.  Voi  fentifte  poc'anzi  quanto  io  v'accennai ,  cioè,  che  ne'  tempi  ,che  fu  mefsa  la 
prima  pietra  della  nuova  fabbrica  ,  la  Cappella  dove  avevan  dipinto  i  Greci  Maeflri, 
era  in  piedi  ne  più,  ne  meno  di  quello  ella  fi  fùfee  avanti  alla  demolizione  della  Chiefa 
vecchia  :  la  ragióne  è  quella  ,  perchè  ella  fu  così  lafciata  a  polla;  ondequelfA  che 
oggi  noi  vediamo,  che  e  la  prima  ,in  cui  s'incontra  chi  efee  dal  Coro  per  andare  verfo 
il  Cimitero  de' Frati,  è  quella  ftefsa  che  fu  nella  vecchia  Chiefa;  con  quefta  differenza, 
che  dove  allora  ella  tornava  laterale  ,  perchè  l'Aitar  maggiore  era  dalla  parte  di  Po- 
nente ,  e  '1  fondo  da  Levante,  oggi  ella  torna  in  fronte  della  navata  finiflra  della  nuo- 
va ,  ed  ha  il  tergo  a  Tramontana  ;  e  la  dove  a  proporzione  della  Chiefa  vecchia  quefta 
Cappella  era  grande;  oggi  in  proporzione  della  grandifiìma  Chiefa  nuova  ella  compa- 
risce aggiuftatamente  piccola;  e  fe  egli  vi  parefse  cofa  ftrana  a  credere  ,  e  anche  invc- 
rifimile  ,  che  (dovendo  fare  una  fabbrica  fi  grande)  coloro  che  ne  furono  Architetti 
avefsero  avuto  a  falvarne  fi  poca  parte  dell'antica ,  ritrattate  pure  a  volita  polla  que- 
fto penfiero  ;  perchè  agl'intendenti  del  modo  di  fabbricare  ,  eli' è  cofa  verifimiliflìma  : 
anzi  fappiate,  che  è  univcnale  intenzione  di  coloro, che  fabbricano  intorno  al  vecchio, 
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di  krvirfi  di  quello  il  più  che  nofsono ,  e  fino  a  quel  fegno  clic  queflo  non  alteri  loro 
il  penfìero  della  nuova  fabbrica  ;  anzi  fra  gli  Architetti ,  reputato"  più  sccorto  colui, 
che  di  quello  fa  valerti*  nelle  nuove  fabbriche  ,  ma  aimamente  quando  alcuna  morato 
neceflìtà,  o  '1  rifparmio  il  richiedono.  Sovvengavi  nel  cafo  noftro,che  ciò  potè  feguire, 
prima  per  lo  rif  petto,  che  e/fi  ebbero  a  quelle  'pitture  tali  quali  ellrerano,e  mokopiù, 
perchè  la  ftruttura,  e '1  pollo  della  medefìma  vecchia  Cappella  non  alterava  punto  il 
lóro  nuovo  concetto;  ne  crediate  giacche  quefta  fufse  la  prima  volta  ,  ne  fia  per  efser 
l'ultima,  che  dovendoci  alzar  fabbriche  nobmiftme,  altri  fi  ferva  di  qualche  parte  vec- 
chia,ed  a  quelU  tantoquanto  adatti,  e  conformi  il  rimanente  dell'edifìcio;  Riducetevi 
a  memoria  quanto- occorfe  nell'edificazione  del  Palazzo  di  Piazza ,  e  anche  con  quanta 
fproporzione  egli  fu  difegnato  da  Arnolfo  ,  folamente  ,  perchè  nel  bel  mezzo  di  efso- 
tornafse  la  vecchia  Torre  de'Forabofchi,  ed  inficine  con  efsa  alcune  cafe  comperate  dal 
Comune  per  tale  effetto,  e  che  il  nuovo  fondamento  non  toccafse  punto  il  fuolo  delle 
già  cafe  degli  Vberti.  Troppo  mi  allungherei,  s'io  voleffi  darvi  di  fìmili  cofe  efempli 
nell'antico  ,  ballimene  uno  occorfo  nel  moderno  ,  anzi  nernoflri  tempi.  Vi  par'egli, 
che  chi  prefe  ad  aggrandire  ,  rimodernare  ,  e  con  belli  ornati  di  pietre  arricchire  la 
parte  interiore  della  noftra  Chiefa  della  Badia  di  Firenze, pigliale  a  fatxofa  più  gran- 
de e  più  nobile  dell'antica ,  e  diverfa  in  tutto  e  per  tutto  nella  fituazione  della  tettata » 
e  del  fondo,  e  di  tutte  Falere  parti ,  come  fu  fatto  a  S.  Maria  Novella?  certo  che  d; 
perchè  dove  l'antica  avea  l'Aitar  maggiore  nel  luogo  dove  oggi  è  il  Sepolcro  del 
Co;  Ygo,  cioè  da  Levante  ,  ed  il  Coro  al  modo  Monadico  in  fondo  dalla  parte  di  Po- 
nente ,  quefta  oggi  ha  il  maggior  Altare  a  Mezzogiorno,  ed  il  fondo  a  Tramontana  * 
c  così  decorrete  dell'  altre  parti  ;  E  quella  Cappella  in  volta  ,  che  voi  vedete  dedicata 
a  S.  Mauro  Monaco  di  quell'Ordine  ,  la  quale  già  era  il  Coro  in  fondo  alla  Chiefa, 
e  che  oggi  cosi  beue  fi  adatta  lateralmente  al  dileguo  di  quefta  nuova ,  è  quella  fteffa  , 
che  prima  era  Coro,  avendone  però  Matteo  di  Marco  Scgaloni ,  che  del  tutto  fu  Ar- 
chitetto ,  per  dilatar  più  il  voto,  che  ferve  oggi  di  braccio  deftro  delia  Croce  di  effe 
Chiefa, tagliata  quella  poca  parte  d'avanti ,  e  non  più, lafciando  le  tre  mura  ,  di  tefta, 
blaterali  colla  loro  porzione  della  vecchia  volta  interamente  illefe  ,  fenza  nulla  toglier 
del  bello  della  Cappella  medefima.»  e  della  nuova  architettura  .  Tornando  ora  alla  nuo- 
va Chiefa  di  S.  Maria  Novella  ;  fe  alcuno  mal  pratico  delle  cofe  architettoniche  vi  di- 
eeffe,  che  la  Cappella  non  può  efiér  quella  antica,  perchè  l'ordine  de'  fuoi  laterali  pi- 
laftri,  c  de'  capitelli e  la  fua  rolta  in  fe'fto  acuto  fon  quei  medefimi  ,di  che  è  com- 
porta tutta  la  nuova  ftruttura  ;  non  rifpondete  loro  ne  bene  ne  male  ;  perchè  G  fa 
ormai  molto  bene  per  ognuno;  con  quanta  facilità  fi  poffa  fottoporre  ad  un  arco  già 
fabbricato  nuova  colonna  o  pilaftro  che  lo  regga  tutto  :  o  penfate  or  voi  s'egli  fìa  fa- 
cile il  far  lo  fteffo  fenza  di ftruggere  il  fodo  che  lo  regge  ;  ma  folamente  adornarlo 
neH'efterior  parte,  con  pilaftro,  o  colonna  }  còme  feguì  nel  cafo  noftro  ,  per  unire  al 
nuovo  l'ordine  vecchio;  ed  è  noci  Aimo-  altresì-,  che  la  forma  del  feflo  acuto  non  fola- 
mente  uravafi  ne'  tempi  dcH'accrefcimento  di  quella  Chiefa,  ma  fino  da  centinaia  d'an- 
ni innanzi  ;  e  di  quefto  non  folamente  ne  fon  pieni  i  libri  ,  ma  infinite  fabbriche  di 
quegli  antichità ni  tempi  eziandio  lo  dimoltrano  .  Queftecofe  ho  io  voluto  narrarvi 
prima  di  palfare  avanti  col  difeorfo, per  moftrarn,  che  l'afferzione  dell'Autore  delle 
Notizie  non  è  improbabile; e  gii  fendile,  che  il  fu»  detto  non  deriva  da. fua  propria 
immaginazione  ;  ma  egli  tanto  diffe  quanto  trovò  fcritto  ,.  prima  dal  Vafari  ,  poi  dal 
B  onino,  e  da  altri  molti,  e  lo  nello  lelfe  nella  Cronaca  di  qael  Convento,  le  cui  pa- 
role egli  regiftrò  nel  margine  dell'  Opera  fua  ,  e  fon  quelle  appunto  ,  che  io  Ytlegjjo» 
Fatta  icU'nnpoiìuon:  della  prima  pietra  fatta  dal  Carenale  Ucino  r 
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giuod  quìa  die  Sacra  itti '  Evàrgéliftét  dìcatatjfifiutnefl,  prìmum  et \Altarc  ilìcatimi  eJJe  volin't. 
Juit  autetn  illud  idyquod  in  co  primumcratSacellosquod  nunc  a  choro  egreffis,  &  ad  Fratrnm 
Ccemetermm  prcfaficntibus  ad  dcxteram  primaria  occurrit  ;  Quod pofl  multos  mutato*  Dominosi 
ad  Gondiorum ,  quos  de  Talatio  dicunt ,  devenit  familiam . 

Ma  lafetamo  da  parte  la  Cronaca  ,che  fu  fcrirta  quafi  trecento  anni  dopo  il  feguitoj 
e  perchè  1'  Autore  di  efl'a  ',  che  fu  Fra  Modeflo  Biliotti  ,  huomo  per  altro  di  gran_i 
dottrina  ,  e  bon'd  ,  quanto  andò  più  fienro  nelle  cofe  ,  eh*  egli  trafle  da  buone,  ed  au- 
tentiche fcritture,  tanto  andò  guardingo,  e  cautelato  nell*  affermare, in  ciò  eh*  egli 
ebbe  per  le  fole  tradizioni  ;  onde  ci  lafciò  d'afoii  cofe  in  dubbio  ;  io  vi  dico  ,  che 
il  mio  Autore  ,  e  forfè  anche  gli  altri  ,  hanno  cavato  dal  Vafari  ,  il  quale  aflcrifee, 
avere  avuta  la  notizia  di  quefta  fondazione  da  un  libro  antico  ,  in  cui  fi  trattava  de* 
fatti  di  Gaddo  Caddi  Pittore  ,  che  morì  del  1312.  cioè  trentaquattro  anni  dopo  che 
fu  pofta  la  prima  pietra  ,  ed  in  efso  ancora  fi  ragionava  dell'edificazione  della  mede- 
lima  Chiefa  ,  il  qùal  libro  potè  efsere  fiato  fcritto  circa  a  trecento  anni  innanzi  ch'  egli 
fcrivefsé  ;  DÌ  più  ,  che  quello  che  il  Vafari  fcrifse  di  Cimabue  ,  difse  averlo  cavato  da 
alcuni  ricordi  di  Pittori  antichi  ;  la  qual  parola  Ricordo  ,  vuol  dire  fcrittura  fatta  nel 
tempo  dello  ftefso  Cimabue  ,  perchè  regolarmente  non  fi  dice  pigliar  ricordo  ,  fe  non 
di  quel  che  fegue  alla  giornata;  altrimenti  non  fi  direbbe  così ,  ma  fi  palerebbe  fotto 
la  voce  comune  di  Scrittura  ,  Narrazione  ,  Trattato  ,  Iftotia  ,  o  fimile  ;  al  che  ag- 
giungete ,  che  fe  voi  averte  occhio  adattato  al  difecrnimento  dell'  ultime  differenze, 
che  fi ravvilana fra  antiche^pitture ,  coni  V  ebbe  il  Vafari  ,  ed  anche  contentatevi, 
ch'io  dica  come  1*  ha  il  mio  Autore  ;che  per  fervire  aperfone  d'  alto  affare  ha  fatta 
di  ciò  quali  particolar  profeffione  ,  voi  dirette  due  cofe  ;  la  prima  ,  che  quelle  pitture 
fon  di  Maeftri  Greci  ;  la  feconda  ,  eh'-  è  tanta  grande  la  differenza  ,  che  palTa  fra  le 
pitture  Greche  ,  e  quelle  che  poi  fece  Cimabue ,  che  quelle  fono  a  quelle  tanto  infe- 
riori in  bontà  ,ch*  è  forza  (attraendo  da  ogni  altro  racconto  iftorico)  una  delle  due 
cofe  affermare  ;o  che  quelle  furon  fatte  avanti  che  veniffe  in  luce  l'operar  di  Cimabue, 
come  Tu  detto  il  mio  Autore  ,  o  che  coloro,  fecondo  voi  ,  dopo  aver  fabbricato 
una  delie  più  belle  Chicfe  d'Europa  ,  con  tante  fpefe  ,  con  afJìftenze  de'  primi  ingegni 
della  Città,  e  con  ricchiflimi  doni  del  Comune  di  Firenze  ,  e  de*  particolari  Cittadini, 
efenz' alcuna  ombra  di  rifparmio;  folamente  nell'ammettervi  pittori  furono  i  più  golìi 
hnomini  del  Mondo  ,  mentre  fi  fervirono  di  maettri  di  minor  valore  rifpetto  ad  altri 
di  quei  tempi, che  non  intimeremmo  ne'  tempi  nottri  ,  (ietti  per  dire, a  rincontro  de' 
valenti  rinomini  d'oggidì  ,  coloro  che  a*  nottri  lavoratori  dipingon  le  Colombaie; 
E  quefta  ragione  a  mìo  parere  ,  ed  a  giudizio  di  chi  ha  com'io  dilli  occhio  erudito, 
vale  affai  più,  che  cento  dubbiofe  Iftorie  ,  fe  pure  voi  volete  c^r  titolo  di  dubbio!)  a' 
manoferitti  citati  dal  Vafari  ;  Quindi  doverete  voi  ricavare-,  che  il  mio  Autore  norù 
operò  giammai  fopra  le  fondamenta  del  Vafari  ,  fenza  prima  farne  il  tatto,  e  piantò 
fuo  edifìcio  fopra  qneìle  folamente,chc  egli  conobbe  arrivare  al  fodo. 
Tub.  Mi  pare,ch'  il  difeorfo  vottro  cammini  con  molta  pienezza  alla  provazione  del  vottro 
intento,  e  conofeo  ancor' io  ,  che  quantunque  fia  da  prudente  il  non'eorrer  fubito 
ad  accettare  una  cofa  per  vera  ,  contuttociò  fia  altresì  cofa  da  temerario  il  voler  fubi- 
to condannarla  per  falfa:  rettami  contuttociò  qualche  difficoltà  fopra  la  fede, che  deb- 
ba averli  a'  manoferitti  citati  dal  Vafari  *}  parendomi  (  parlando  però  in  generale) 
che  per  chi  vuole  fcrivere  Iftorie,  e  dar  fuori  nuove  notizie  ,  il  valerfi  de'  manoferitti 
privati  non  fia  cofa  troppo  ficura. 
dm.  *•  Voi  non  potevate  accomodar  mai  meglio  al  vottro  difeorfo  quella  parola,  parlando 
in  generale,  emi  avete  tocco  dove  mi  doleva;  anzi  lappiate  di  più,che  fe  mi  verranno 
mai  fotto  1'  occhio  l'opere, che  abbiano  loro  appoggio  a'  privati,  e  non  pubblici  raa- 

C    a  noferitti, 
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nofcritrì  ,i  quali  non  abbiane  quei  requifiti,ehe  io  m'immagino  dover  aver  tali  ferie- 
ture  per  far  provatone  moralmente  certa,  io  per  me  non  crederò  loro  mai  nulla;  e  la 
ragione  è  quella:  io  ho  fatto  un'o'fervazione,che  la  madre  natura  iibcralifsitna  àifpm- 
fatrice  de" doni  fuoi,non  s'allient  mai  di  quegli  diffondere  a  moltiifirni  fenz'accettazion 
di-  perfone;  e  così  noi  veggiamo  e  (fere  fiate  dite  inclinazioni  all'Arti  più  nobile  faen- 
ze più  ragguardevoli  non  pure  alle  perfone  d'alto  lignaggio,  ma  a  quelle  eziandio 
d'nmilifiìma  condizione,  e  fra  quefte  tali  non  folo  a  coloro  ,  a  cui  ella  donò  non  poca 
chiarezza  d'intelletto,  ma  agi'  infipidi,  e  melenfi  :  e  cesi  fe  voi  darete  un'occhiata-» 
a  tutte  le  profeffioni  anche  nobiliflìme. ,  voi  troverete  perfone  ardenti  di  desiderio  di 
quelle  apprendere,  quelle  del  continovo  prefrffarc  fenza  mai  faziarfi  ,  e  contuttociò  in 
nefluna  di  elfc  fare  giammai  un  paffo  di  lodevole  profitto  ;  onde  non  v'è  Arte,  non  ve 
feienza,  in  cui  non  fi  feorgano  gonifBmi  profefibri ,  i  cui  detti  ,  i  cui  fatti  per  altro 
non  fervono  agi'  ingegnofi  >che  per  Dcreazionc,  e  per  rifo.  Creilo  che  occorre  nel  genio 
all'  Arti  ,  e  alle  feienze  ,  occorre  eziandio  nel  genio  lUorico  ;  ansi  ofierva  Aqiftotile  *Poe 
che  quello  s'incontra  affai  più  frequentemente  ndl'univcrfale  degli  huomini  ;•  e  lo  prò* 
va  con  quella  bella  rifleflìons,  che  tutti  i  fanciulli  per  ordinario  portano  dal  ventre  del- 
la madre  il  defiderio  d'afcoltar  novelle  ,  le  quali  altro  non  fono  in  fuilanza*  che  favo- 
Iofe  lftorie:  ond'è  ch'io  punto  non  mi  maraviglio  di  ciò  che  paté  io  raedefimo  ho  veduto 
cogli  occhi  proprj-nello  Icorrer  diverfi  Archivj,  e  Librerie,  cioè  dell'euermi  pattati  per 
le  mani  antichi  Diarj  ferirti  da  viliflìmi  Artigiani ,  diftefi  con  quantità  ,  e  varietà  di 
circoftanze,  e  apparentemente  con  grand' efattezza  ,e  in  modo  ,  che  voi  avreflc  detto 
eh* e'  fuflero  ufeiti  dalla  penna  di  un  qualche  diligentiriìmo  Iftorico  ;  e  pure  coli*  inol- 
trarmi in  lor  lettura  ho  conofeiuto  chiaramente  ,  non  aver  tali  notizie  avuto  maggior 
fondamento,  che  quel  tanto  che  la  goflfezza  dell' intelletto  di  colui,  che  fcrifle,  andava 
alla  giornata  raccapezzando  da'  difeorfi  della  piazzalo  da'  cicalecci  de'  fuoi  lavoranti. 
Or  perchè  quefli  manofcritti  fiano  antichi,  e  picai  di  notizie  ,  e  di  circoftanze, fono 
eglino  perciò  degni  di  fede?"  farebbe  un  debole  cervello  quegli  che  il  credette. 

Wub»  Voi  mi  fate  ricordare  a  quefto  propofito  d' un  tal  forcftiero  ,  che  avendo  fatto  un 
lungo  viaggio  ,  ed  effendo  anche  paffato  per  quelle  noftrc  parti  ;  perche  egli  aveva  an- 
ch'etto la  fregola  dello  fcrivere ,  volle  farne  di  fuo  pugno  una  deferizione  in  forma  d'Iti- 
nerario ,  allargando  fua  fcrittura  per  lungo  giro  a  notizie  de'  luoghi  ,  dell'  ufanzo  , 
e  fimili, e  molto  diffe  anche  delle  cofe  no(lre,e  poi  lo  diede  alle  flampe.  Il  perchè  venuta 
queft'  opera  alle  mani  de*  pratici  daddovero,  e  affaporatc  le  notizie,  fu  avuto  per  certo, 
c  fu  conclufo  ,  che  buona  parte  delle  medefime  futtcro  fiate  quelle  appunto  ,  eh'  egli 
aveva  ricavate  luogo  per  luogo  fedendo  a  tavola  dall' olle, o  locandiere  dopo  aver  fatto 
feco  il  conto  ,  o  dal  vetturino  o  dal  barcarolo  ;  ed  egli  dell  opera  fua  nuli'  altro  ri- 
cavò ,  che  danno  ,e  vergogna. 

'Jhi,  Ben  fapetc  1  bifogna  dunque  concludere ,  che  gli  antichi  manofcriiti ,  toltone  fempre 
le  pubbliche  fcritture  ,  allora  fieno  meritevoli  di  fede,  quando  egli  averanno  le  qualità., 
che  fecondo  me  debbono  aver  per  tali- 

<Pab.     £  quali  faranno  quelle  qualità? 

yim.  Io  vi  dirò  quel ,  ch'io  fento ,  eanche  ve  ne  apporterò  qualche  ragione,  fottoponen^ 
do  mia  fentenza  a  chi  più  ,  e  meglio  di  me  conofee. 

i  Primieramente  che  le  cofe  fcritte  fieno  verifimili  ,  cioè  eh*  elle  non  contengano 
improprietà  ,  ond'  elle  moftrino  d'  aver  più  del  favolofo  ,  che  del  vero  ;  e  tanto  più  fe 
fi  tratterà  di  ratti  fpeciofì ,  e  grandi  ,  e  operati  in  pubblico  ,  perchè  di  cofe  tali  per 
ordinario  gridando  loro  età ,  dura-  cofa  è  a  credere ,  che  debbafi  in  tempo  attendere  di 
die  la  notizia  d  igli  fci itti  di  fola  ,  e  privata  perfona. 
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''■  i  Che  tale  fia  la  fcritturà-i  che  madri  e  (ter  fatti  con  buon  metodo  ]  e  col  concetto 
dì  fcriver  notizie  iftoriche;  perchè  ciò  che  manca  d'ordine,  e  d'una  certa  finale  inten- 
zione non  può  ne  meno  crederli  fatto  con  applicazione  ,e  diligenza. 

3  Che  le  notizie  non  poflfeno  in  parte  anche  minima  efler  convenute  di  bugia;  per- 
chè è  noto  ,  che  chi  da  per  certa,  cofa  ,  che  egli  certo  non  sà  ,  non  è  veritiero  ;  in 
proposto  di  che  foleva  dire  Monfig.  Lodovico  Incontri  Volterrano  Gentiluomo  prati- 
chiamo ,  e  guna  amatore  di  quelle  Arti  ,  che  pia  ammirava  il  cimento  di  ehi  fi  po- 
neva al  rnedìcro  di  maneggiar  penna  ,  che  ogni  altro  qualfifoffe  per  altro  affare  ,  eoa- 
ciofsiacofachè  quelli  obbliga  vali  a  dar  tcftimoaianaa  col  proprio  pugno  contro  fefteflby 
non  folo  alla  propria,  ma  anche  all'età  futura  di  Tua  poca  fincc riti , ogni  qualvolta  gli 
veniffe  fatto  il  tallire  in  cofa  anche  di  non  gran  rilievo. 

4  Che  fiano  note,  o  nome  ,  o  prckffione  ,  o  altre  qualità*  di  chi  ferine  fino  a  quel 
fegno  ,  che  ballar  pofla  per  far  concetto  di  fua  perfona  ;  perchè  molti  molte  cofe  di- 
cono, e  molti  molte  cofe  feri vono?  ma  non  gli  fcritti  come  fcritti,  ma  gli  huomini  co- 
me tali  ,  e  tali ,  fi  guadagnano  la  fede  appretto  agli  intendenti  ;  e  quando  alcuna  di 
tali  circoftanze  mancane  »  fuppliri  in.  gran  parte  il  faperfi  ,  che  buoni  fcrittori  di  tali 
private  feriteure  abbian  fatto  capitale  ,  ed  abbiati  loro  predata  fede;  ma  Tenere  il  pei-, 
mo  a  romper  queflo  guado  ,  non  è  da  tutti. 

<j  Che  chi  fenile  ,  fibbia  fatto  di  materie  toccanti  fua  cognizione  :  e  qui  offervate, 
che  il  noftro  eruditifsimo  Vincenzio  Borghini  preftò  fede  a  quanto  il  Villani  fenile,» 
della  moneta  Fiorentina  ,  perch'  ei  fapeva ,  che  queft*  Autore  era  flato  de'Maeilri  della 
Zecca- .  \ 

6  Che  appartengano  a  Cok  dc'tempi  di  ehi  ferine:  equi  fate  reflefiione ,  che  lofteffo 
Borghini  febbene  non  difprezvò  affatto  alcune  cofe  di  Ricordano  Malcfpina  ,  e  dello 
fteflb  Gio.  Villani ,  dico  delle  non  feguite  a' tempi  loro,  contuttociò  attennefi  alla  par- 
te del  molto  dubitarne  ,  e  non  ce  le  diede  per  approvate. 

7  Che  contengano  racconti  di  cofe  faccene  nelle  patrie  loro>  o  di  quelle,  delle  quali 
posano  aver  avuta  facilmente  notizia:  perchè  fe  voi  leggefte  mai  l'opere  di  Strabene  , 
c  di  Stefano  ,  Autori  tanto  rinomati  ,  avrete  trovato  ,  eh'  e'  furono  efattifiimi  nella., 
deferizione  della  Grecia  ,  e  del  Levante  ,  ma  non  così  diligenti  ne'  luoghi  di  Ponente  , 
e  in  quelli  anche  affai  più  fcarfi  ,  e  per  avventura  non  così  accurati  nelle  particolarità 
minute  ,  che  bene  fpeffo  apportan  gran  luce  al  racconto  ;  oad'  è,  che  quanto  mag- 
gior fede  fi  deve  loro  intorno  ;a'  luoghi  da  loro  frequentati ,  tanto  minore  intorno  a 
quegli,  eh' e' non  prati  caro  no,  ne  viddero  mai.  Or  fate  voftro  conto,  e  dite  così;fe  tanta 
diferezionc  debbefi  nel  preftar  fede  agli  ferirti  de'  grandi  Autori ,  quale  dovcrà  averi! 
in  dar  credenza  a  femph'ci  ,  e  privati  maneferitti  ,  che  talvolta  ,  e  anche  b;ne  fpelìo 
trovanfi  efsere  flati  lafciati  da  huomini  goffi  ,  foverchiamente  creduli ,  e  che  an- 
zi averebbero  dovuto  a  loro  fieni  (  Bocci  per  dire)  occultare  i  proprj  penfìeri ,  e  debo- 
lezze ,  che  far  di  quelle  a'  poderi  teflinionianza^ 

ypitb*  Io  non  pollo  non  approvare  voftra  dottrina ,  e  anche  per  dirrela  a  un  tratto,  io  fteffo, 
mentre  voi  andavace  parlando,,  applicava  il  difeorfo  a'manofcritti,che  voi  dicefle  aver 
citati  il  Vafari  :  e  veramente  io  gli  trovo  corredati  quafì  di  tutte  quelle  qualità",  che  voi 
vorrefte  ne" manoferitti  privati  per  l'effetto  di  poter/i  loro  preftar  fede;  e  primiera- 
mente che  effi  contengano  cofe  verifimili  non  fi  può  dubitare  per  le  ragioni  da  voi  ad- 
dotte a  principio  cavate  dalla  qualiti  dell'antiche  pitture,  ed  altre;ed  anco  dall'elitre 
ftate  accettate  dal  Vafari,  il  quale  potcttele  aver  rifeontrate  col  trattato  ,  cìvegli  ieiìe 
della  nuova  fabbrica  di  quella  Chicfa  ,  cofa  che  non  lafcia  d'accrefeer  loro  qualche 
credito.  Vi  fi  ravvifa  anche Ja  feconda  condizione  dell'intenzione  di  chi  ferine,  perchè 
fu  in  wattato^c  non  cofa  detta  iaeidentemcatceacafo  portata.  Della  bugia  non  coda, 

ne 
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ne  può  coftare,  fé  non  fe  ne  facefle  vedere  pontivamehte  il  contrario  ;  e  quefta  farebbe 
quella  ricevuta  ,  che  voi  poc'anzi  domandavate  prima  di  voler  confettar  la  partita  , 
che  . è  il  terzo  attributo  .  Quarto  8*  e'  non  coffa  del  nome  dello  fenttore  del  ricordo, 
e  del  trattato,  célia  di  lor  profeflìone ,  che  era  di  cofe  di  Difegno  ,  perchè  furono  Pit- 
tori, e  quefto  porta  con  fé  anche  il  quinto,  perchè  trattarono  di  cofe  di  lcr  meftitre. 
Che  poi  fodero  fatte  ne'  tempi  in  circa  delle  cofe  feguite,pare  che  di  /opra  l'abbiate 
moftrato  affai  chiaro;  e  quello  jè  il  fefto.  E  finalmente  che  chi  fenfie  fufTe  di  quefta 
Patria , dove  le  còfe  oceorfero , non  pareche  da  clucchefia  debba  recarfi  in  dubbio  fenza 
nota  di  troppo  gavillofo  ;  tantopiù  nel  cafonolrro,  nel  quale  concorrono  circoffanze 
baftevoli,  anzi  foprabbondànti  a  fare  una  concludeste  prova  di  loro  fulfiftenza.  E  per 
dirvela  dal  primo  all' ultimo  io  concludo  ,  che  siccome  chi  maftica  poco  e  male  fa  cat* 
tivo  nutrimento,  cosi  chi  vuol  dar  giudizio  lenza  ben  pei! Gare  ,  e  vedere  ,  e  taato  più 
fenza  fentire  chi  operò,  altro  non  fa,  che  fpender  parole  al  vento  >  offufear  la  verità, 
empiere  a  fe,  e  ad  ognialtro  la  tefta  di  fanfaluche  ,  e  metter  fc  fteffo  in  pencolo  d'ef- 
fer  creduto  in  vidiofo  del  benealtrni.  Eh  ponghiamo  oramai  fine  a  quèflo  difeorfo  ,  che 
mi  fervirà  per  avvifo  di  andare' un'altra  volta  più  circospetto  ,  perchè  da  quello  io 
cavo  >  che  chi  non  ama  di  rimanerli  imbrattato,  non  dee  pigliarfi  guito  di  lcorbiare 
il  foglio  di  chi  ha  in  mano  la  penna ,  e  'i  calamaio. 
Am,  Dovrete  dunque  voi  per  mio  configlio  per  non  tirarvi  addetto  quello  danno,  nel 
comparir  che  farete  in  pubblico  tenervi  lontano  da  fi  fatte  chiacchierate. 

A  quefto  fegno  giurile '1  ragionamento  fra  Amico,  e  quella  gente;  e  intanto  la  piog- 
gia durava  ,  quando  elfendo  gid  l'ora  ben  tarda,  ed  eflendo/ì  partiti  tutti  i  garzoni,  il 
Maeftro  di  quella  bottega  cominciò  a  fare  fpallucce  ,  e  quatì  quaìì  fe  non  fotte  flato 
per  Io  rifpetto  ,  fi  farebbe  accomodato  a  ferrare  ì  il  che  olfervatofì  da  Amico ,  e  dagli 
altri,  dopo  un  breve  difeorfo,  fu  rifoluto,  che  ognuno  colla  feorta  di  fua  lanterna,  co- 
sì pian  piano  ,  e  (otto  le  grondaie  fe  n'andaife  a  cafa  ,  per  tornare  altra  volta  nel  luo- 
go (ietto  a  fentire  il  difeorfo  delle  due  fondazioni  ,  che  poi  fi  fece  nel  giorno  appunto, 
;  che  allora  $a  concertato  .  Io  non  lafcerò  di  dar  fuori  anche  quefto  in  altra  occafione 
tale  quale  lo  ftefio  Amico  (che  fia  in  Cielo.)  a  me  lo  raccontò  ,  come  avuto  dal  me- 
defirrio  Autore  dèlie  Notizie  ;  il  che  non  £o  adefio  ,  perchè  pur  troppo  fin  qui  penlo 
aver  >c&djia&o  ii  mio  Lettore, 
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APPROVAZIONI 


IL  Molto  Pycver.  Sig.  do.  Domenico  del  Bruto  Dottore  in  Sagra  Teologia  fi  compiaccia  di 
leggere  attentamente  qui fi'  Opera  intitolata  La  Veglia  Dialogo  di  Sincero  Veri, 
e  nconofea  fc  vi  fia  coi, alcuna  contraria  alla  S.  Fede  Cattolica,  ed  d  buoni  co/Umi, 
e  nftnfen.    Data.  il.  Ottobre  i6po» 
Niccolò  Caftcllani  Vie.  Gen.  Fior» 

llluftrifs.  e  Reverendi.  Monfìg.  Vic.Gen.FioK 
Ho  letto  attentamente  il  prefr.nte  Dialogo  intitolato  La  Veglia  ,  e  non  ho  rìcmofeiutovì  eofd 
contraria  alla  S.  Fede  Cattolica  ,  ne  a'  buoni  cofiumi .  Con  che  riyerifco  T*  $.  lllufiiis», 
e  Reverendi fs.    Di  Cafi  13.  Ottobre  1690. 

P.  Gio:  Domenico  del  Bruno  Dott.  Teol.  man.  prop. 

vétte  fa  la  fopr addetta  anellazione  fi  /lampi, 
Niccolò  Caitellani  Vie.  Gen.  Fior. 

V  Iccellentiffimo  Sig*  .Avvocato  Edoardo  Tomanfi  Confultor  del  S  Officio  leggerà  attentamente 
il  prefente  Libro  intitolato  La  Veglia ,  e  trovandovi  cofa  contro  i  buoni  cofiumi ,  e  S»Fede 
Cattolica  lo  riferita.    Dato  nel  S.  0{f^:9  queflo  dì  I.  Ottobre  i6$ot 
Fr.  Lodovico  Petronio  Vie.  Gen.  del  S«  Oifizio  di  Firenze. 

Reverendifs.  Padre 

Ho  tetto  la  pr*fcnte  Opera ,  nelì*.  quale  non  ho  trovata  cos*  alcuna  repugnante  alla  S.  Fe- 
de Cattolica ,  e  buoni  cofiumi ,  e  per  efler  molto  erudita  ,  ed  ingegnofa  ,  fumo  utile  il  do- 
yerfì  riftampare*  Rimetto,  ed  a  V.  Tat.  Reverendifs,  faccio devotift.  referenza. 
Di  V.  Tat.  Reverendifs. 

Devoti fs.  e  Rever.  Scrv. 
Odoardo  Toman/ì. 

\Attefa  la  fuddetta  ai reflazione  fi  ricompì.    Dato  nel  S.  Qff^jo  di  Firenze  queflo  di  6.  Ot' 
tttbre  165)0. 

Fr.  Lodovico  Petronio  Vie. Gen. del  S.OCdiFir. 


Roberto  PandoIEni  Senat.  e  Aud.di  S.  A*  % 


COMINCIAMENTO, 

PROGRESSO 

DELL'  ARTE  DELL'  INTAGLIARE 
IN  RAME, 

COLLE  VITE 

Di  molti  de  più  eccellenti  Maefìri  della  ftefla 

Profellìone^. 

OPERA 

DI   FILIPPO   BALDINVCCI  FIORENTINO, 
ACCADÈMICO  DELLA  CRVSCA. 

ALV  ILLVSTRTSS.  SIC  ABATE 
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MARVC  E  LLI. 
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ILLVSTRISSIMO  SIGNORE. 


IN  dagli  anni  primi  di  mia  fan- 
ciullezza toccò  in  forte  a  me 
in  quefta  nofira  Patria  co- 
mune ,  non  folo  d'  aver  co- 
nofeenza ,  ma  d'acquiftarmi 
il  pregio  di  Servitore  di  V.  S. 
Illuftrifs.,  ed  avendo  io  fino 
da  quel  tempo  riconofeiute  nella  di  Lei  per- 
fona ,  congiunte  ad  un  indole  nobiliflima, 
candide  ,  ed  umaniffime  maniere,  riverente- 
mente l'amai ,  e  godei  d'elfer  da  Lei  riama- 
to ;  ma  allontanandofi  Ella  ben  pretto  per 
t    2  por- 


portarti,  prima  allo  Studio  di  Pifa ,  c  poi  al- 
la Corte  di  Roma ,  venne  a  mancare  a  mo 
ogni  oecafione  di  poter  lungamente  coltiva- 
re ,  e  godere  l'acquiftata  fervitù  e  fe  tanto 
m'  è  lecito  il  dire ,  la  già  contratta  amicizia . 
Ben  rimafe  in  me  un  accefo  defìderio  di  ri- 
vederla ,  a  fine  di  potermi  efercitare  in  que- 
gli olfèquj  verfo  di  V.  S.  IÌIuftrifs.  che  io  in 
quella  vece  m' ingegnava  di  preftare  a  cin- 
que fuoi  Ss.  Fratelli  riniafì  qua  ,  dico  ar  due 
fucceffìvamente  Senatori  Fiorentini,  Orazio, 
che  fia  in  Cielo  »  e  Giufeppc  vivente  ,  alk^ 
fcl.  mem.  del  sig.  Abate  Gio:  Filippo  3  Gen- 
tiluomo Refidente  al  Re  Criftianiffimo  per 
lo  Serenifs.  Granduca  ,  .e  poi  di  S.  A.  S.  Se- 
gretario di  Stato ,,  al  sig.  Iacopo  gentiliffima 
Cavaliere  9  ed  al  sig.  Vincenzio ,  Canonico 
di  quella  Cattedrale,  tutti  altresì  miei  fingu- 
lariffimi  Padroni  :  ma  io  non  per  tanto  pro- 
vava ogni  di  più. vivi  gli  flimoli  dell'affet- 
to, nel  defìderio  di  rivedere,  e  godereanche 
Lei  ;  piacque  finalmente  al  Cielo,  che  a' miei 
penfieri  arrideffe  favorevole  la  Fortuna^, 
neir  oecafione  del  benigno  comando  ,  venuto- 
mi  fono  or  cinque  anni  dalla  Sacra  RealMae- 
flà  della  Gran  Regina  di  Svezia ,  mia  Sig.RA 

eie- 


clenjentiffima  ]  che  fu,  di  dovere  fcrivere  la 
Vita  del  Cavalier  Bernino,  imperciocché  fti- 
mando  io  voler  mio  debito  9  eh'  io  mi  por- 
tafli  a  Roma  per  inchinarmi  a'  piedi  della 
M.S.per  renderle  le  dovute  grazie  d'un  tan- 
to favore  ,  ficcome  feci ,  potei  anche  in  tal 
congiuntura  tornare  a  godere  della  defide- 
ratiffima  converfazione  di  V.  S.  Illuftrifs.Iru 
quella  occafione  fi  compiacque  Ella  farmi 
provare  tali  effetti  di  fua  beneficenza,  che  io 
non  vaglio  ad  efplicargli  ;  e  fra  quegli  mol- 
to ftimai  T  avermi  Ella  fatto  abboccare  co' 
grandi  Virtuofi  in  cofe  appartenenti  a  Dife- 
gno,che  allora  fi  trovavano  in  codetta  Regia 
del  Mondo  ,  come  che  queftopoteffe  ridonda- 
re in  non  poco  aiuto  ck'  miei  ftudj,che  fono 
di  fcrivere  materie  a  quello  fpettanti ,  ed  a 
Profeffori  del  medefimo .  Ma  non  finirono 
qui  le  grazie  di  V.  S.  Illuftrife  perchè  dopo 
il  mio  ritorno  a  Firenze  ,  ni  ha  Ella  favorito 
quafi  per  ogni  ordinario  di  fue  gentiliflìme  let- 
tere, accompagnate  con  affai  notizie  intorno 
a' più  eccellenti  Artefici,  che  abbiano  operato 
in  Roma  in  quelli  noftri  tempi  ;ond'  io  po- 
trò affermare  y  che  il  più  bello,  eh*  io  mi 
vo  preparando  a  dar  fuori  dei  moderni  di 

colia 


coftà ,  mi  fia  venuta  die  mani  mediante 
l  induftria  ,  e  benigna  diligenza  ufata  da  Lei 
in  procacciarmelo .  'Quefto ,  eh'  io  ftitìrò  un 
altro  fingular  benefizio  da  non  poterfi  da 
me  così  facilmente  contraccambiare  ,  ha 
fufeitata  in  me  una  viviffima  brama  di  da- 
re a  V.  S.  Iliuftrifs.  un  minimo  fegno  di 
quanto  io  ne  le  refti  obbligato  ;  che  però 
trovandomi  d'avere  (còn  fatica  di  molta  let- 
tura ,  colla  traduzione  dal  Latino,  Franzefe, 
Tedefco*  Fiammingo,  e  Olandefe,  col  lungo 
carteggio  tenuto  con  periti  di  diverte  flazio* 
tó ,  e  col  molto ,  che  m' è  riùfcito  vedere^ 
dell'  opere  de  gran  Maéftri  dell'Arte  dell'in- 
tagliare in  rame  )  trovandomi  dico  di  aver 
molto  di  quello,  che  a  noi  farà  per  avventu- 
ra affai  nuòvo,  sì  intorno  al  Cominciamento, 
e  Progreflò  di  queft'  arte ,  come  intorno  alle 
Vite  ,  ed  Opere  di  molti  de*  migliori  Artefici 
di  quella  ,  ho  determinato  dedicarlo  a  V.  S. 
Iliuftrifs.  ,  tìccome  fo ,  con  unico  line  di  dar- 
le con  quella ,  qualunque  fia  povera  offerta, 
un  vivo  atteftato  delle  mie  vere  obbligazio- 
ni, e  del  mio  ri  verentiffimo ,  e  cordiale  affetto, 
ma  non  già  perchè  mi  fia  ne  pure  caduto  in 
pen  fiero  di  poterle  con  efia  apportare  un  folo 

pun- 


punto  di  quel?  onore  ]  c  di  quella  lode ,  che 
devefì  per  ogni  titolo  >  e  daffi  da  ogni  perfo- 
na  al  Tuo  gran  merito  ;  perchè  quando  an- 
che fofle  ftata  così  fuperba  la  mia  penna  ,  che 
aveffe  potuto  perfuaderfi ,  di  potere  co*  fnoi 
ofcuri  caratteri  giungere  a  tanto  ,f  avrebbe 
certamente  ritenuta  il  giufto  timore  d'  offen- 
dere la  fua  efemplare  ,  e  tanto  lodata ,  e  sì 
delicata  modeftia  ,  che  di  cfla  fon  giunti 
fpeffe  volte  a  dolerfi  (  benché  infieme  fofle* 
ro  ad  ammirarla  coftretti  )  tutti  i  fuoi  più 
cari  amici  di  Roma  ,  e  di  Firenze ,  come  di 
quella ,  che  fola ,  per  avventura ,  ha  fatto  fi 
può  dir'oftacolo  a'fìioi  meritati,  e  da  altri 
bramati  avanzamenti  ;  ma  ella  con  maggior 
lode  ha  più  vera  gloria  ftimato  il  rifplendere 
per  quefta  bella  virtù  della  moderazione , 
che  per  qualunque  altro  finalmente  caduco , 
e  vano,  perchè  mondano,  onore  .  Ma  poiché 
mi  conviene  pure  di  tacere,  come  io  diceva, 
fupplico  V.  5f  Illuftrifs.  a  degnarti  d'  accet- 
tare quefta  mia  offerta ,  con  quel  benigno 
affetto ,  che  fu  fempre  proprio  dell'  innata., 
fua  gentilezza  fe  quando  non  mai  per  altro, 
per  renderrai  col  nuovo  favore  di  tal  gradi- 
mento fempre  più  obbligato  alla  fua  molta 

bon- 


bontà  ;  e  qui  fuppilcandola  umilmente^ 
de'  fuoi  da  me  riveritiflìmi  comandamenti , 
refto  per  Tempre 

'      à.*  Firenze  20.  di  Dicembre  1 

dì  v.s.  iur 


Filippo  Baldinuccu 


PROEMIO 

DELL'  OPERA. 


RA  le  Arti ,  che  inno  per  padre  il  Difegno* 
alcuna  forfè  non  ve  ne  ha»  toltane  l'Archi- 
tettura ,  Pittura  ,  e  Scultura  ,  h  quale  mag- 
gior diletto  ,  ed  utilità  foglia  arrecare  agli 
ftudiofi,  e  dilettanti  di  sì  nobile  facoltà,  che 
quella  dell'Intaglio  o  fiafi  in  ran  e  ,  o  pure 
in  legno  per  la  Stampa  .  Mercè  che  quefta, 
r  opere  più  degne  de*  valorofi  Maeftri  d  ogni 
Città  ?  e  Provincia  in  ciò,  che  in  tali  opere  e  per  invenzione ,  e 
per  difegno  s'ammira,  eccellentemente  imitando  ,e  contraffacen- 
do ,  e  quelle  eziandio  a  piccola  ,  ma  godibile  proporzione  ridu- 
cendo ,  rendele  comunicabili  a  tutto  1  Mondo.  E  quindi  è  ,  che 
mediante  tale  ingegnofo  lavorio  tramanda  l'Italia  alle  Regioni  più 
remote  gran  parte  di  quel  godimento  ,  che  ella  a  gran  ragione  fi 
prende  de'maravigliofi  edificj ,  dei  coloffi ,  e  delle  preziofe  ftatue  non 
pure  deMaeft ride'buon  fecoli  antichi, ma eziandiodel divino  Mi- 
chelagnolo,  delle  fingulari  Pitture  del  gran  Raffaello,  e  di  tanti  altri 
di  primo  grido  ,  delle  quali  ella  ha  ricche  le  Città  ,  i  Templi  ,  e 
i  Palazzi  ?  ed  all'  incontro  gode  pure  ella  medefima  altresì  di  quel 
bello  ,  che  intorno  a  fi  fatte  qualità  di  cofe  godonfi  i  paefi  a  lei 
più  lontani . 

Ma  aliai  chiaro  fi  conofcerà  non  fermarli  qui  il  pregio  di  queir.' 
Arte  9  ogni  qual  volta  fi  confideri  futilità  ,  che  dalla  medefima 
traggono  gli  artefici  fteffi  ;  perchè,  ficcome  verifTima  cofa  è,  che 
di  rado  avverrà  ,  che  riefca  buon  Poeta  colui ,  che  per  gran  tem- 
po non  fi  farà  esercitato  nella  lettura  de'  buon  Poeti  ,  così  gran 
fatto  farà  ,  che  riefca  chi  che  fia  buono  Architetto  ,  Scultore  ,  o 
Pittore, che  per  lungo  tratto  non  abbia  ufato  di  vedere,  e  bene 
ofiervare  la  gran  quantità,  e  varietà  delle  nobili  idee  degli  uomini 
fingulan(Lmi,il  che  in  pratica  conofcono i  profelfori  riufcire  fi  ve- 
ro, che  non  ne  conobbi  mai  alcuno  eccellente >  che  per  condurfi  a 
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mente, che 
ditetta.  Da 
Pro/efori 
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ed  e  corra:- 
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tanto ,  non  procurale  al  potfbile  di  far  raccoìta  di  ftampe  tratte 
dall'opere  più  rinomate  ,  e  di  migliore  intaglio. 

Queft'  arte  ,  che  da'  buoni  autori  del  noftro  tempo  è  riporta 
fra*  Chiari  fcuri ,  o  Monocromati ,  che  dir  vogliamo  ,  ebbe  fuo 
principio  nel  secolo  del  1400.  come  in  altro  luogo  ci  è  occorfo 
raccontare, nella  Città  di  Firenze,  mediante  la  perfona  di  Maio 
Finiguerri  Orefice  >  e  Argentiere  ,  Scultore  ,  e  Intagliatore  ,  che 
riufcì  valorofo  non  meno  nel  modellare  di  tondo  ,  e  mezzo  rilie- 
vo ,  che  in  lavorare  di  Niello,  ch'era  un  certo  difegnare  tratteg- 
giato in  fu  l'argento  ,  o  altro  metallo,  non  altrimenti  che  alcuno 
facefìe  colla  penna  ,  intagiiando  prima  col  bulino  ,  e  poi  riem- 
piendo con  argento  ,  e  piombo  coli' aiuto  del  fuoco  -,  ed  era  folr- 
to queft'  Artefice, dopo  aver  alcuna  cofa  intagliata  per  riempierla 
di  Niello  ,  improntarla  con  terra,  e  gettarvi  fopra  zolfo  liquefat- 
to ,  con  che  veniva  talmente  improntato  fuo  lavoro  ,  che  datavi 
fopra  una  certa  tinta  a  olio  ,  e  aggravatavi  con  un  rullo  di  legno 
piano  carta  umida  ,  reftava  nella  carta  V  intaglio  non  meno  im- 
preco ,  di  quello  foffe  flato  per  avauti  nell'  argento  ,  e  così  pa- 
rean  le  carte  difegnate  con  penna.  Offervò  queft' invenzione  Bac- 
cio Baldini ,  altro  Orefice  5  ed  Argentiere  Fiorentino  >  e  comin- 
ciò ancor  eiTo  a  fare  il  fimigliante  .  Ma  perch'egli  aveva  poco  di- 
leguo ,  facevafi  quafi  in  ogni  fua  opera  atfìftere  da  Sandro  Botti- 
celli  •  Viveva  in  quei  tempi ,  ed  operava  in  Firenze  con  gran  fa- 
ma in  ogni  cofa  ,che  a  difegno  apparteneva  ,  Antonio  del  Polla- 
iolo ,  il  quale  avendo  vedute  le  ftampe  del  Baldini ,  fi  pofe  ancor 
egli  ad  intagliare  in  rame  :  ma  perch'  egli  era  il  più  fingulare  , 
che  averle  in  quel  tempo  l'Arte  del  Difegno,  e  molto  intelligente 
dell'ignudo  ,  efìendo  ftaro  il  primo,  che  andafte  inveftigando  per 
mezzo  dell' Anatomia  la  ficuazione,  e'1  rigirar  de'  mufcoli  del  cor- 
po umano,  fece  intagli  in  rame  di  gran  lunga  migliori ,  che  il  Fi- 
niguerra  ?  e'1  Baldini  fatti  non  avevano,  e  fra  gli  altri  una  bellif- 
fima  battaglia  ,  ed  altre  fue  proprie  bizzarre  invenzioni  intagliò 
tanto  ,  che  fparfoti  il  grido  di  quefto  nuovo  modo  di  difegno,  in 
tempo,  che  era  in  Roma  Andrea  Mantegna,  e  piaciutogli  moko, 
egli  vi  fi  applicò  di  gran  propofito,  e  fi  pofe  ad  intagliare  i  fuoi 
trionfi  ,  i  quali ,  perchè  furono  delle  prime  ftampe  ,  che  fi  vedef- 
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letto  ,  che  a  lui  fofìfe  fiata  data  gran  parte  'della  gloria  dovuta  a! 
primo  inventore  ,  già  che  egli  con  grande  (ìndio ,  ed  applicazio- 
ne aveva  dato  a  quel  nuovo  modo  d'operare  non  poco  màigliora- 
mcnto  .  Ma  fé  il  Mantegna  per  eifer  giunto  a  tal  fegno  iofìefi. 
gloriato  d'aver  toccato  il  termine  del  più  bello  ,  l'aria  Mata  tale 
fua  ambizione  degna  di  quelle  rifa?  le  quali  fi  meritarono  le  lacri- 
me di  quello  antico  Palemone  ,  che  forte  piangea  ,  dandoli  a  cre- 
dere ,  che  il  Mondo  fotte  per  rimanerfi  fenza  lettere  ,  allora  che 
la  Tua  perfona  foffe  mancata  nel  Mondo;  perchè  chi  ben  confiderà, 
chiaro  conofee,  che  quefta  bell'arte  dell'intaglio  ,  prima  a  buli- 
no^ poi  ad  acqua  forte,  nel  corfo  di  circa  a  220.  arni,  da  che 
operò  il  Mantegna  ,  ha  fatti  tali  progreflì  ?  e  s'è  ridotta  a  tali  fe- 
gni  d'eccellenza  ,  ch'ella  non  folamente  vale  a  quanto  dicemmo, 
cioè  a  grand'aiuro  degli  artefici  d'Architettura  ,  Pittura  ,  e  Scul- 
tura ,  ma  eziandio  di  fe  medefima  col  comunicare ,  che  ella  fa  da 
per  tutto  1  opere  fue  più  eccellenti,  con  che  da  modo  d'efler  fem- 
pre  meglio  efercitara,ma  vale  ancora  talvolta  per  ornare  con  bel- 
le invenzioni  d'imagini  devote  i  sacri  libri ,  e  gli  altri  ancora  di 
ritratti  al  naturale;  d'Animali;  d'Architetture;  e  Profpettive; 
ficcome  i  Tempj ,  le  camere  ,  i  gabinetti  ,  fletti  per  dire  quanto 
la  pittura  (leda  .  Non  dee  però  toglierfi  quefto  pregio  al  Mante- 
gna d'aver  fatto  per  modo  ?  che  altri ,  ad  efempio  di  lui,  fi  defle- 
ro  ad  intagliare  ,  pofeiache  nel  1490- partorì  la  Germania  il  Te- 
defeo  ,  ed  Israel  Martino  ,  che  fecero  vedere  i  primi  nell'opere 
loro  non  ordinaria  diligenza,  e  diedero  a  quell'arte  il  tanto  rino- 
mato Alberto  Durerò  lor  difcepolo  ,  Luca  di  Leida,  Aldograve , 
ed  altri ,  che  riufeironopoi  d'  affai  maggior  valore  de' primi  due. 
E  vaglia  la  verità  ,  che  fin  da  quello  tempo  fi  puote  affermare  , 
che  incominciarle  il  Bulino  a  gareggiare  col  Pennello  ,  fe  non 
quanto  gl'intagli  di  cofioro  camminando  più  a  feconda  d'un  cer- 
te che  del  fecco  ,  che  avevan  le  pitture  di  quelle  parti  affai  lon- 
tano dalla  morbidezza  Italiana  ,  'rendeale  d'affai  minor  bellezza? 
tutto  che  venilfe  querh  accrefeiuta  non  poco  dalla  varietà  dell' in- 
venzione ,  arieggiar  di  tede  ,  e  da  un  certo  nuovo  modo  di  pan- 
neggiare, e  abbagliare  di  figure, cofe  tutte, che  fecero  per  modo, 
che  fino  i  gran  maeftri  Italiani ,  fra  quali  fi  contano  il  Bacchiacca, 
Iacopo  da  Pontormo,  e  fino  lo  ileflò  Andrea  del  Sarto,  tuttiFio- 
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rentini ,  ne  cavafTcro  alcuna  cofa  per  adattarla  chi  più  ,  chi  meno 
graziofamente  nell'opere  loro  .  Ebbe  l'Italia  dopo  il  1500.  ne* 
tempi  di  Raffaello  ,  Marcantonio  Raimondi ,  a  cui  per  certo  ella 
deve  molto  >  conciofiacofache  egli  folle  il  primo,  che  tale  arte  qua 
incominciafTe  a  ridurre  alla  buona  maniera,  talmente  che  lo  ftelTo 
Raffaello  dal  nuovo  modo  tenuto  da  coftui  fatto  animofo  ?  non», 
folo  volle  ch'egli  molciflìme  fue  pitture  intagliale  ,  ma  eziandio 
gran  quantità  di  fuoi  difegni  ,  e  bellilTìme  invenzioni  ,  che  non 
inai  per  avanti  ,  e  fino  allora  eranfi  vedute  ne  in  Roma,  ne  altro- 
ve .  Di  quelli  furono  difcepoli  ,  ed  imitatori ,  Agolfino  Vene- 
ziano ,  Sii veflro»  e  Marco  da  Ravenna,  i  quali  dal  1 5  $5. ali  560. 
inragliaron  quafi  tutte  l'opere  di  Raffaello  ,  e  fuoi  difegni ,  ed 
invenzioni  ,  lìccome  ancora  quelle  di  Giulio  Romano  fuo  di- 
fcepolo  fitte  con  proprio  difegno,  e  dello  Hello  Raffaello  .  D'A- 
gollino  Veneziano  veggiamo  la  bella  carta  dell"  Anatomia,  la  Stra- 
ge degli  Innocenti  ,  e  quelia  degli  ignudi  ,  che  tormentano  col 
fuoco  il  Martire  S.  Lorenzo, tutte  cavate  dararifllmi  difegni  di  Bac- 
cio Bandinelli  Scultore  Fiorentino  ;  ed  in  quell'ultima  ebbe  lode 
d  averla  megliorata ,  anzi  che  no  .  Fu  anche  imitatore  del  Rai- 
mondi Giovan  Iacopo  Coraglio  Veronefe  ,  che  intagliò  molte 
opere  del  Rollo, e  con  difegni  di  Perindel  Vaga, del  Parmigiano, 
e  di  Tiziano  .  Lamberto  Sua  ve  fu  dopo  colloro  affai  diligente  in 
ironeggiare  il  bulino,  diche  fanno  fedele  tredici  carte  del  Signore, 
cogli  Apcftoli  da  lui  intagliati,  le  belle  carte  di  San  Paolo  in  atto 
di  ledere  fcrivendo  ,  e  la  ìroria  della  refurrezione  di  Lazzero  .  Vi 
fu  Gio:  Batifta  Mantovano  difcepolo  di  Giulio  ,  che  oltre  a  belle 
carte  di  tette  con  antica  foggia  di  Cimieri,  fece  vedere  le  due  del- 
l' incendio  di  Troia .  Vi  fu  anche  Enea  Vico  da  Parma  ,  chei_-> 
pure  intagliò  opere  ,  e  difegni  del  Roflo  >  del  Bandinello  ,  e  del 
Salviati  ;  diede  fuori  più  libri  d'antiche  medaglie  coll'erfìgie  degli 
Imperatori,  e  delle  mogli  loro,  con  molti  rovefei  delle  lfefTe  me- 
daglie ;  e  fece  anche  vedere i  belli  alberi  degiTmpei adori,  e  della 
famiglia  da  Elle  .  Giulio  Buonafone  intagliò  invenzoni  di  Raf- 
faello ,  e  di  Giulio  Romano  ,  del  Parmigiano ,  e  d'altri ,  e  Bad- 
ila Franco  molte  cofe  diede  fuori  di  altri  maeftri.  Girolamo  Cock 
Fiammingo  ,  che  intagliò  opere  belle  di  Martino  Emskycr ,  fue 
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contare .  E  perchè  egli  è  proprio  dell'umano  intelletto  nuove co- 
fe  mai  Tempre  andare  inveftigando  ,•  e  perchè  tale  è  la  cupidigia, 
cfi  che  abbonda  quali  ogni  perfona,  di  altrui  per  alcuna  particulare 
eccellenza  fovraftare  ,  non  andò  molto , che  Vgo  da  Carpi,  pitto- 
re per  altro  di  non  molto  grido  ,  incominciò  a  dar  fuori  intagli  in 
legno  in  due  (lampe ,  la  prima  delle  quali  ne  più  ,  ne  meno  di 
quello  ,  che  col  rame  fi  faccia  ,  moftrava  il  tratteggiare  dell'om- 
bre ?  e  la  seconda  il  colore  ,  ed  effendo  molto  aggravata  ,  ed  af- 
fondata nelle  parti  del  legno  ,  ove  i  lumi  abbifognavano  ,  faceva 
reftare  il  bianco  del  foglio  ,  in  modo  che  la  flampa  parea  lumeg- 
giata di  biacca.  Vn  altro  modo  poi  inventò,  con  cui  ficea  la  fua 
ìiampa  di  tre  tinte  ,  cioè  a  dire  lo  maggiore  feuro ,  ,iì  minore ,  e 
la  mezza  tinta  ,  e  i  lumi  faceva  apparire  nel  bianco  del  foglio  . 
Con  tale  invenzione  intagliò  molte  carte  d'opere  di  Raffaello ,  e 
fu  cagione ,  che  poi  Baldaffar  Peruzzi  >  Francefco  Parmigiano , 
Antonio  da  Trento  ,Gio:Niccola  Vicentino,  e  Domenico  Beccato- 
mi molte  altre  ne  intagliaflero,che  riufeirono  apprefìbgli  amatori 
di  quelle  belle  arti  di  non  ordinario  piacere?  ed  utilità  ;  ma  quel- 
le più  ,  che  tutte  l'altre  ,  che  ufeirono  dalle  mani  del  Beccafumi. 

Succedè  a  coftoro  Cornelio  Cort  Fiammingo  ,  che  intagliò  le 
belle  opere ,  e  paefi  di  Girolamo  Muziano ,  di  Federigo  ?  e— > 
Taddeo  Zuccheri,  e  di  Federigo  Barocci  ,  di  Marcello  Venufto 
Mantovano  ,  del  Caravaggio  ,  e  la  bella  tavola  della  Trasfigura- 
zione dipinta  da  Raffaello.  Vi  fu  Antonio  Tempefta  ,  che  ad 
acqua  forte  intagliò  i moiri  rami  di  battaglie,  caccie,  ed  ogni  fona 
d'animali,  come  a  Tuo  luogo  diremo.  Furono  valenti  afiai  Martin 
Rota  ,  che  a  Bulino  due  volte  ricopiò  il  famofo  Giudizio  di  Mi- 
chelagnolo  in  maggiore,  e  minore  proporzione  ;  ed  alcune  carte 
dette  fuori  tolte  da  Raffaello  ,  e  Federigo  .  Cherubino  Alberti , 
che  intagliò  invenzioni  di  Pulidoro,  e'1  non  mai  a  ballanza  lodato 
Agoftino  Caracci  ,  i  cui  belliffimi  intagli  fon  noti  al  Mondo  .  Il 
Villamena  d'Affisi,  altresì  bravo  ,  e  fàcile  intagliatore,  edi  buon 
difegno  ,  diede  fuori  Tue  belle  fatiche,  fra  le  quali  molto  lì  Mima 
quella  »  che  egli  fece  dalla  (hipenda  pittura  della  Prcfentazione  al 
Tempio  dipinta  da  Paolo  VeroneTe  .  Fecer  prove  di  lor  valore  in 
Alemagna  nel  tempo  di  Ridolfo  Imperadore, Giovanni,  e  Raffaello 
Sadalaer  in  molti  belli  intagli  d'opere ,  e  invenzioni  di  Martifu. 
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de  Vos,del  Bacano, di  Tiziano, del  Cavalier  GiufeppecT  Arpino, 
ed' altri  ,lLa  fcuola  di  quefti  due  produlTe  Egidio  Sadalaer  ,  che 
riufcì  il  più  eccellente,  che  maneggiale  bulino  ne  Tuoi  tempi  ;  ed 
aperfe  la  ftrada  all'ottima  maniera  tenutali  poi  da'  maeftri  del- 
l'età noftra.  Vi  fu  Raffael  Guidi  Tofcano ,  che  molte  belle  carte 
intagliò  tolte  dall'opere  del  Cavalier  Giufeppe  d'Arpino  .  Ar- 
ma ano  Muler,  che  intagliò  con  grande  ardire  ,  e  libertà  di  bulino, 
e'1  virtuofo  Enrico  Golrzio  Olandefe,  che  feppe  imitare  affai ma- 
niere di  Maeftri  frati  avanti  a  fé.  Filippo  Tommafini,che  in  Roma 
intagliò  la  caduta  di  Lucifero  ,  l'univerfale  Giudizio  >  la  difputa 
del  Signore  co'  Dottori,  che  è  nella  Camera  della  Segnatura ,  e  la 
Scuola  d'Atene  di  Raffaello»  ed  altre  molte  invenzioni  di  Pittori. 
Matteo  Greuter  Tedefco  nativo  di  Argentina  ,  che  oltre  a  molte 
opere  condotte  di  fua  invenzione  »  riaffondò  alcuni  libri  dellc_j 
caccie  delTempefta  ,  ed  altri  famofi  intagliatori .  Teodoro  Cru- 
ger  ,  di  mano  del  quale  nelia  Guardaroba  de1  Serenissimo 
Granduca  diTofcana  confervafi  il  bel  rame,  ove  è  copiata  la  ftu- 
penda  pittura  dell' ulcima  Cena  del  Signore  colorita  a  frefeo  da_, 
Andrea-  del  Sarto  nel  Monaftero  di  S.  Salvi  mezzo  miglio  prelfo 
di  Firenze>il  qual  rame,cheèin  quattro  parti  divifo  fu  dedicato  a 
Monilg.  Aleffandro  Marzi  medici  Arcivefcovo  di  Firenze  di  gl. 
mem.  Vedonfi  non  fenza  ammirazione  l'opere  del  Saenredam> 
e  del  celebre  Suaneburg,  che  con  iftraordinaria  tenerezza  intaglio 
difegni  del  Rubens  ,  e  di  Bloemart .  Non  tardarono  afarfi  note 
le  ftupende  carte  di  Iacopo  Callotti ,  che  in  piccole  figure  avanti 
a  fenon  ebbe  eguale,  e  poi  del  rinomato  Stefano  della  Bella  Fio- 
rentino. Pietro  Telra  buon  Pittore  nel  medefimo  tempo  intagliò 
in  acqua  forte  fue  pellegrine  invenzioni  ,  e  Salvator  Rofa  Napo_ 
litano  il  celebre  paefiita  ,  più  fue  bizzariffìme  ftorie,  e  capricci^ 
die  fuori ,  ove  fono  alberi,  e  frappe  tocche  con  iftupenda  franchezza' 
e  dopo  di  lui  il  buon  Pittore  ,  e  degno  Sacerdote  Pietro  Aquila, 
il  quale  ha  intagliare  opere  d  AnibalCaracci  nel  Palazzo  Farn^fe, 
dico  le  ftupende  pitture  della  Galleria  ,  d'auriche  ftatue,che_j 
per  entro  i  portici  fi  ammirano,  e  ùmilmente  opere  di  Gio.  Lan- 
franco negli  Orti  Borghefi  ;  di  Pietro  da  Cortona  ,  ne'  Palazzi  di 
caia  Sacchetti  ,  ed  altri  di  Ciro  Ferri  j  belle  invenzioni  di  Carlo 

Mai  atta,  ed  anche  Aie  proprie  tutte  all'acqua  forte .  Gode  la  Fran- 
cia Moa- 


VI) 

eia  Monsù  Melano  >  che  fu  inventore  di  quella  forta  cT  intaglio  a 
bulino  ,  che  noi  diciamo  ad  una  taglia  fola  ,  perchè  fenza  interfe- 
cazione  di  linee  trovò  modo  di  far  rilevare  le  fue  figure  con  chiaro 
feuro  i  e  mezza  tinta  ,•  quefto  fu  anche  pittore  ,  anzi  quafi  ogni 
fuo  intaglio  è  ricavato  dalle  proprie  fue  pitture  .  Vi  fu  anelici 
Monsù  Lane  ,  che  quafi  in  fu  la  maniera  del  Villamena  intagliò 
ftorie  ,  e  ritratti  .  Monsù  Rouffellet ,  che  per  lo  gabinetto  del 
Re  intagliò  le  forze  d'Ercole  di  Guido  Reni  di  maniera  affai  più 
moderna,  lafciando  quelle  crudezze,  chefcorgeanfi  in  molti  intagli 
d'altri  ,  itati  avanti  a  lui  ?  ed  efpiefìe  anche  con  gran  nobiltà 
imagini  devore  j  Non  così  bene  ,  Monsù  Antonio  Bos  ,  clic  in- 
tagliò d'una  maniera  fua  propria  in  acqua  forte)  e  bulino  .  Veg- 
go n  li  di  fuo  intaglio  le  figure  de' libri  di  tutte  l'opere  di  Monsù 
Defargue ,  Geometra  ,  e  Mattematico?  che  fu  maeftro  di  pro- 
fpettiva  nell*  Accademia  di  Parigi ,  ed  un  libro  ftampò  di  fue  le- 
zioni .  Nel  tempo  del  Bos  incominciò  a  rifplendere  Io  ftupendo 
modo  d' intagliare  ritratti  trovato  dal  celebre  Nanteiiil ,  e  fecefi 
conofeere  Francefco  Poylli  ,  che  intagliò  ,  con  gran  dolcezza  in- 
finite cofe  di  devozione,  altre  da  Raffaello ,  altre  da'  Caracci? altre  da 
Guido  ,  e  fimili  ,  mentre  ,  che  nella  Città  di  Roma  aveva  grido 
Cornelio  Bloemaert ,  che  ancor  vive,  ri  quale  ha  intagliato  eccel- 
lentemente molt'  opere  del  Cortona  ,  ed  altre  con  una  maniera-* 
teneriffima  ,  e  la  più  dolce  >  che  forfè  fìafi  veduta  mai  fino  al  fuo 
tempo  ,  e  fu  cagione ,  che  Francefco  Spierre  celebre  intagliatore  , 
anch'elfo  lì  applicante  a  quella  tenerezza  di  maniera  ,  edefTe  fuori 
le  belle  opere,  che  veggiamo  del  fuo  bulino  con  ottimo  dintorno, 
ma  con  non  fi  efquifita  dolcezza  quanto  quella  di  Cornelio  .  Da 
quefte  dunque  avendo  prefo  il  modo  Monsù Rulet oggi  in  Parigi, 
intagliò  in  Roma  con  difegno  di  Ciro  Ferri ,  e  fua  aflftenza  co<e 
bellidime  .  Seguaci  pur  oggi  di  quefte  maniere  è  in  Parigi  Monsù 
Bodet,  che  ha  intagliato  i  quattro  quadri  dell'Albano  dicafa  Fal- 
conieri per  lo  Regio  gabinetto.  V'è  anche  Monsù  Vanfculp  Fiam- 
mingo ,  che  affai  dolcemente  ha  intagliate  ftorie ,  e  ritratti  5  e-> 
Monsù  MafÌon>che  fece  vedere  di  fuo  intaglio  il  ritratto  del  Con- 
te d'Arcurt  cavato  da  un  quadro  di  Monsù  Mignard ,  e  colla  di  lui 
aflfiftenza  .  Vive  ancora  ,  e  opera  in  Parigi  la  signora  Claudia 
Stella  ?  la  quale  co'fuoi  bellùììmi  intagli  in  acqua  forte ,  ha  non-. 
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pure  rcfo  gloriofo  il  proprio ,  ma  fatto  lì  ,  che  il  feflb  virile  ne 
perda  5  ha  fra  l'altre  cofe  quefta  virtuofa  donna  intagliata  k  bella 
carta  del  Calvario  ,  quadro  ch'  ella  conferva  più  caro  ,  che  ogni 
altra  fua  preziofa  gioia  ,  dipinto  per  mano  del  celebre  Pou£Tìn_>,  • 
Finalmente  Monsù  Edelinck  Fiammingo  ,  che  di  maniera  più  mo- 
derna, di  maggior  forza  ,  ardire  ,  e  accordamento,  in  fui  fare  di 
Monsù  Rouflellet ,  ed  alquanto  diverfa  da  quella  di  Roma  ,  ha 
intagliate  opere  di  Monsù  Garlo  il  Bruno  primo  pittore  della 
Maeftà  del  Re  Luigi  XML  regnante  ,  e  con  aftilienza  del  pittore 
Hello  ?  e  vedefi  anche  del  fuo  bulino  una  carta  ,  che  oggi  è  nel 
Mondo  iìngulariflìma,edèla  famiglia  di  Dario  ,  ed  una  Madonna 
ricavata  da  opera  di  Raffaello, che  in  una  gran  tavola  fi  conferva 
nel  Gabinetto  de' quadri  dello  fteffo  Re.  Ed  io  nel  difcorrer  ,che 
ho  fatto  ,  ricercando  per  così  lunga  ferie  d'anni  di  tanti  maeftri  , 
ho  intefo  di  moftrare  quanto  la  bella  ,  e  utilifììma  Arte  dell' Inta- 
glio, da  quei  primi  tempi ,  eh' eli' ebbe  in  Firenze  fuo  comincia- 
menro  ,  fiafi  andata  avanzando  ,  il  che  più  ,  e  meglio  dall'opere 
d'alcuni  di  loro  potrà  chiunque  abbia  occhio  erudito  ben  riccno- 
lcere  ,  e  vedrà  pure  affai  chiaro  aver  quefti  grandi  uomini  con 
sltr  ,  di  cui  per  fuggire  lunghezza  non  feci  menzione  ,  con  loro 
opere  introdotta  nel  Mondo  una  bella  gara  fra'l  bulino,  e  1  pennello, 
conciolìacofachefianfìoggi  e  fra  1  uno, e  fra  l' altro ,  (tetti  per  dire, 
fatte  comuni,  ed  eguali  l'eccellenze  ne  1  requifti,  e  nelle  prerogati- 
ve ,  che  fon  proprie  d"  Arti  lì  nobili ,  dico  neldifegno  ,  nel  rilie- 
vo, nell'  efpreffione  degli  affetti ,  e  nella  molti  pi  icità  delle  figure; 
nelle  vedute  de'  paefi  e  edifìcj ,  e  vicini ,  e  lontani ,  nella  morbi- 
dezza del  contorno ,  e  poco  meno  ch'io  non  diilì  nel  colorito 
ftelfo  .  La  qual  cofa  mi  do  a  credere  ,  che  chiara  pure  aliai  fpic- 
cherà  a  ciafeuno  ,  quando  che  ila  ,  ch'egli  con  antecedente  lettu- 
ra di  quefta  mia  Operetta ,  fi  come  ai  di  fa  e  attenta  rerkGTione 
alle  carte  date  fuori  da  quei  rnaeitri  ,  de  1  quali  per  ora  fono  io 
folamente  per  ragionare  fra  quei  molti  »  che  avuto  riguardo  a  tempi, 
ed  a  luoghi  anno  quefta  bell'Arte  dell  Intaglio  ,  dal  fuo  comin- 
ciamento  lino  a  di  noftri  con  gran  fatica  lì  ,  ma  non  fenza  uni- 
veifale  appìaufo  a  comune  utilitarie  profelfata  . 
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Dìfcepolo  di  3uon  Martino ,  nato  nel  1470.  ♦$*  1528. 

'  j  Sfai  poca  notizia  potrei  io  dare  del  celebre  Arte- 

fice Alberto  Durerò,  fe  a  ciò  non  mi  avelie  in.» 
parte  aiutato  la  traduzione  di  quello  ,  che  in  pro- 
prio idioma  ne  faide  il  .buon  Pittore  Carlo  Van- 
mander  Fiammingo,  aggiungendola  a  quello, che 
con  molta  induftria ,  e  fatica ,  fparfo  per  gli  fcritti 
d'ottimi  Autori ,  ho  io  fin  qui  potuto  ritrarne  per 
far  fi ,  che  la  noftra  Italia  ,  che  per  un  corfo  di 
fopra  170,  Anni  nelle  belle  opere  lue  ha  ammirato 
il  valore  di  lui,  e  la  chiarezza  del  fuo  intelletto  ,  fortifea  ancora  di  lapeie 
alcuna  cola  di  fua  perlona  ,  e  delle  nobili  qualità  dell'animo  luo  .  Quali 

À  follerò 


VITA 


foflcro negli  antichi  tempi  gli  antenati  d'Alberto ,  e  onde  traeflfe  originò 
Ghiado  la  fua  cafa  non  è  ben  noto  ,  m3  però  fu  fcritto,  che  quelli  potettero  avere 
SldttAn  avuto  loro  comincìamento  ncH'Vngheria  ,  e  che  di  quivi  fe  ne  veniflero 
mila,' si- a&  abitare  in  Germania  .  Ma  poco.rilieva  tutto  ciò,  mercè  che  per  molto 
met.  qualificati  »  che  potettero  clfere  fiati  i  fuoi  padri ,  non  è  per  quello ,  che 
alcuna  maggior  gloria  averterò  potuto  elfi  procacciare  a  lui,  di  quella  che 
egli  colla  molta  virtù  fua  a  fe  fteflo  feppe  acquetare.  E*  dunque  da  faperfi 
come  il  natale  d'Alberto  feguì  nella  Città  di  Noiimbergh  in  Alemagna 
Tanno  della  noftra  lalute  1470.  in  tempo  appunto  quando  in  Italia  erafi 
già  cominciata  a  feoprire  ,  c  praticar  l'ottima  maniera  del  dipignere.  11 
padre  fuoefercitò  con  lode  univerfale  il  meltiere  d'orefice,  nel  quale  diede 
a  vedere  a*  fuoi  Cittadini  il  molto  ,  che  e*  valeva  in  ogni  più  artinciofo  la- 
voro. Editata  opinione  di  qualcheduno  in  Fiandra,  che  Alberto  il  figliuolo 
confumafle  i  primi  anni  fuoi  nellvefercizio  del  Padre  ,  e  tale  loro  opinione 
ha  avuto  fuo  fondamento  in  non  elTerfi  mai  veduto  ,  eh'  egli  per 
molti  anni  di  fua  gioventù  conducete  cofa  di  confidcrazione  in  pittura ,  e  d* 
intaglio  :  altro  non  fi  vede  di  quel  tempo  fatto  da  lui ,  che  una  flampa_. 
colla  data  del  1497.  anno  venzettefimo  dell'età  fua  ;  e  quella  anche  aveva 
copiata  da  una  limile  intagliata  da  Ifrael  di  Menz,  Città  vicino  al  Reno  fo- 
pra  il  fiume  di  Main,  ih  quel  luogo  appunto  dove  quelli  due  fiumi  fi  con- 
giungono r  nella  quale  ftampa  aveva  il  Menz  figurato  alcune  femmino 
ignude,a  fimiglianza  delle  tre  Grazie,  fopra  il  capo  delle  quali  pendeva  una 
palla*  e  non  vi  aveva  polla  nota  del  tempo,  in  che  fu  fatta  ;  e  fimilmente 
cranfi  vedute  alcune  poche  ftampe  fatte  dallo  Hello  Alberto,  pure  fenza- 
data  di  tempo,  le  quali  da' pratici  dell'arte  furono  reputate  delle  prime 
cofe,che  faceffe .  Altri  poi  anno  creduto,  che  egli  nel  corfo  di  quegti  anni, 
come  che  egli  era  d'ingegno  elevatiffimo  ,  ad  altro  non  avelie  attefo,  che 
allo  ftudio  delle  lettere,  ed  a  farli  pratico  in  Geometria,  Aritmetica-., 
Architettura  ,  Profpettiva  ,  ed  altre  belle  facoltà  ;  e  quello  è  più  probabi- 
le; e  quando  mai  altro  non  folfe,  ne  fanno  affai  chiara  teffimonianza  i  molti 
libri ,  che  quello  fublime  ingegno,  dopo  un  breve  corfo  di  vita,  ne  lafciò 
ferità .  Tali  fono  l'opera  della  Si  metria  de' corpi  umani  fcritta  in  latino,  e 
dedicata  a  Vilibaldo  Pirckimer,il  libro  di  Profpettiva ,  d'Architettura  ,  e 
dell'Arte  militare-,  lo  però,  non  difettandomi  in  tutto  dalla  fentenza  di 
quelli  fecondi ,  ftimo  che  Alberto  impiegalfe  quello  tempo  non  folo  negli 
ftudj  predetti ,  ma  ancora  in  quello  del  difegno ,  e  delia  pittura ,  ed  il  non 
avere  dato  fuori  intagli  di  fua  mano  prima  dei  1497.  m  età  di  27.  anni, 
dico  io  ,  che  derivò  da  impolTibilità  della  cofa  ftella  ,  perchè  la  bell'arte 
dell'intagliare  in  rame  non  prima  ebbefuo  principio  ,  che  l'anno  1460. 
in  circa  ,  che  operava  in  Firenze  Mafo  Finiguerri ,  che  ne  fu  l'inventore, 
come  abbiamo  accennato  a  principio,  e  come  fi  troverà  da  noi  flato  fcritto 
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nelle  Notizie  ditale  Artefice  ;  qualche  poco  di  tempo  vi  volle  prima  ,chc 
Baccio  Baldini,  il  Poliamolo, e  altri  macftri  Fiorentini  la  riducefleroa  pra- 
tica ,  e  Tappiamo  che  il  Mantegna  v'  applicò  in  Roma  dopo  coftoro  ,  c_> 
quivi  fu  il  primo  a  dar  fuori  carte  ftampate  ,  che  furono  i  fuoi  trionfi ,  con 
altre  cole  ,  e  ciò  fu  non  prima  del  tempo  d'Innocenzio  Vili,  che  tenne  il 
Papato  dal  14S4.  al  1492.  Inoltre  Tappiamo  ,  che  quefte  ftimpedel  Man- 
tegna furon  quelle ,  che  portate  in  Fiandra  ,  diedero  alle  mani  di  Buon 
Martino  pittore  di  quelle  parti  rinomato  ,  il  quale  pure  dovea  anch'eglì 
confumare  alcun  tempo  prima ,  che  e'  fi  facetf?  quel  grand'  uomo  nell'  in- 
taglio ,  che  avuto  riguardo  a' tempi ,  egli  poi  fu  ;  e  che  egli  avefle  ad  Al- 
berto quell'arte  infegnata  ;  onde  io  farei  rimafo  in  gran  confufione,quan* 
do  aveflì  intefoil  contrario,  cioè,  che  Alberto  prima  di  quel  tempo  avef* 
fe  potuto  intagliare,  conofeendo  per  altra  parte,  che  ciò  non  poteva  feguì- 
re  ,  per  non  elfere  ancora  in  pratica  quel  meftierc .  Il  noftro  Alberto 
adunque  avendo  affai  miglior  dileguo  di  quel  ,  che  aveva  Buon  Martino 
fuo  ma  euro  ,  apprefe  così  bene  queir*  arte  ,  che  in  pochi  pam*  di  gran 
lunga  l'avanzi ,  perchè  le  prime  opere  fue  torto  cominciarono  ad  cfler 
più  belle  .  Quelle  furono  una  (lampa ,  che  fi  chiama  l'Huomo  salvatico, 
con  una  tetta  di  morto  in  un  arme  fatta  l'anno  1 523.  e  una  Noftra  Donna; 
piccola  ,  fatta  pure  lo  fteflb  anno  ,  nella  quale  fi  feorge  quanto  egli  già  gli 
era  paflato  avanti .  Diede  fuori  1'  anno  1504.  le  belle  figure  d'Adamo  * 
ed'  Eva  ;  l'anno  1505.  i  Cavalli;  del  1507.  508.  e  512.  fece  le  belle  car- 
te della  Paflìone  in  rame  ;  intagliò  la  carta  del  Figliuolo  prodigo  ,  il  san-. 
Baciano  piccolo  ,  la  Vergine  in  atto  di  federe  col  Figliuolo  in  braccio  ,  e 
la  Femmina  a  cavallo  con  un  uomo  a  piede  ,  la  Ninfa  rapita  dal  Moftro 
marino  ,  mentre  altre  Ninfe  ftanno  bagnandoli .  Fece  in  diverfe  piccoli/li- 
me carte  moki  villani ,  e  villane  con  abiti  alla  Fiamminga  in  atto  difuonar 
la  Cornamufa  ,  di  ballare  ,  altri  di  vender  polli,  ed  in  altre  belle  azioni  ; 
e  ùmilmente  il  tentato  da  Venere  all'impudicizia  ,  dove  è  il  Diavolo  ,  ed 
Amore  ,  opera  ingegnofisfinia  ,  ed  i  due  santi  Criftofani  poi  tanti  il  Bam- 
bino Gesù  .  Scoperteli  poi  le  ftampe  di  Luca  d'Olanda  ,  intagliò  a  con- 
correnza di  lui  un  uomo  armato  a  cavallo  ,  lavorato  con  cftrema  diligen- 
za ,  il  quale  figurò  per  la  Fortezza  dell'  uomo  ,  dove  è  un  Demonio  ,  la 
Morte  ,  e  un  cane  pelofo  ,  che  par  vero  .  Ancora  fece  una  femmina  ignu- 
da fopra  certe  nuvole  ,  e  una  figura  alata  p<:r  la  Temperanza  ,  che  fi  vede 
dentro  ad  un  belliflìmo  paefe  ,  con  una  tazza  d'oro  in  mano  ,  ed  una  bri- 
glia .  Vn  sant*  Eultachio  in  ginocchioni  dinanzi  al  Cervio  ,  che  tiene  fra 
le  corna  il  Crocifitto ,  carta  belliflìma  ,  dove  fono  celti  cani  in  diverfe  po- 
fiture  naturali ,  che  non  poflbno  efTer  meglio  imitati  .  Veggonfì  anche  in- 
tagliati da  lui  molti  putti  ,  alcuni  de'quali  tengono  in  mano  uno  feudo , 
dove  è  una  morte  con  un  gallo  .  Similmente  un  san  Girolamo  vcftito  in_. 
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abito  Cardinalizio  in  atto  di  fcrivere  ,  con  un  lionc  a' piedi ,  che  dorme. 
Figurò  egli  il  Santo  in  una  ftanza  ,  ove  fono  le  fineftre  invetriate  ,  nelle 
quali  battendo  i  raggi  del  Sole, tramandano  lofplendore  nel  luogo,  ove  il 
Santo  fcrive .  In  quella  ftanza  contraffece  orinoli ,  libri ,  fcritture  ,  e  infi- 
nite altre  cofc  con  tanta  finezza  ,  e  verità,  che  più  non  fi  può  defiderare. 
Intagliò  anche  un  Cnlto  co' dodici  Apoltoli ,  piccole  carte  ;  ancora  molti 
ritratti ,  fra' quali  Alberto  di  Brandcmburgh  Cardinale  ,  Erafmo  Roterda- 
«10  ,  e  fece  pure  in  rame  il  ritratto  di  fc  fteflfo  .  Ma  beUtlfima  è  una  Dia- 
na ,  che  percuote  con  battone  una  Ninfa  ,  che  per  fuo  (campo  lì  ricovra  in 
grembo  ad  un  Satiro  .  Diedi  y  che  Alberto  in  questa  carta  voleffe  far  co- 
nofeere  al  Mondo  quanto  egli  intendeva  l'ignudo  ;  ma  per  dire  il  vero  , 
per  molto  ,  ch'ei  racefle  ,  potè  in  quella  parte  piacere  a'  tuoi  paefani ,  a' 
quali  ancora  non  era  arrivato  il  buon  guflo,  e  l'ottima  maniera  di  mufeo- 
leggiare  ,  ma  non  già  agli  ottimi  maeftri  d'Italia  .  Ne  poteva  egli  far  me- 
glio gì'  ignudi  di  quel ,  che  fece ,  mescè  che  feguendo  il  modo  di  fare  di 
tutti  coloro,  che  prima  diluì  dipinfero  in  quelle  parti  >  ebbe  Tempre  per 
fuacura  principale  d'oftervare  il  vero  bensì,  aia  in  Geme  di  fermarvi!],, 
fenza  eleggere  il  più  bello  della  natura,  come  fecero  negli  antiehhìimi 
tempi  i  Greci ,  e  i  Romani ,  il  che  per  il  divino  Michelagnolo  Buonar- 
roti fi  t0rnò  a  mettere  in  pratica,  come  a  tutti  è  noto  ,  Non  fu  anche  di 
poco  danno  ad  Alberta  nel  far  gì*  ignudi  in  quel  luogo  ,  che  non  aveva 
avuta  la  più  chiara  luce  dell'arte,  il  doverli  per  necelfità  fervire  per  natu- 
rali di  fuoi  proprj  garzoni ,  che  probabilmente  avevano ,  come  anno  per 

10  più  i  Tedefc hi ,  cattivo  ignudo,  benché  veftiti  apparivano  i  più  belli 
uomini  del  Mondo.  E  da  tutto  quefta  avvenne  ,  che  i  fuoi  intagli  nella 
noftta  Italia  aveffero  allora,  ficcome  anche  annoavuto  di  poi  più  a  cagio- 
ne dell'cttrcnw  diligenza,  con  che  erano  lavorati ,  della  varietà ,  e  nobikà 
delle  tede  ,  c  degli  abiti ,  della  bizzarria  de' concetti ,  e  dell'"  invenzione 
più  rinomanza,  e  dima,  che  per  T  intelligenza  de'mufcoli ,  e  dolcezza  del- 
ia maniera  ,  Ma  perchè  Alberto  aveva  veduto  fino  dal  bel  principio  l'o- 
pere fue  tanto  applaudite  ,  aveva  prefo  grand'  animo ,  e  come  quegli,  che 

11  trovava  molto  belle  idee  difegnate  per  dare  alla  luce ,  fi  rifolvè  ,  come 
cofa  men  faticofa  ,  e  più  breve  ,  d'  applicarli  airintagliare  in  legno  ,  che 
gli  riufeì  non  con  minore  felicità  di  quella  ,  che  aveva  provata  nell'  inta- 
gliare in  rame  .  In  data  del  1 5  i  o.  fi  veggono  di  fuo  intaglio  in  legno  una 
Decollazione  di  san  Giovanni ,  c  quando  la  tefta  del  Santo  è  prefentata 
ad  Erode,  che  lono  due  piccole  carte  .  Vn  S.  SiftoPapa,  Santo  Stefano, 
e  San  Lorenzo ,  e  un  San  Gregorio  in  atto  di  celebrare  .  Lo  ftc(To  anno 
1510.  intagliò  le  quattro  prime  maggiori  ftorie  della Paflione  del  Signore; 
cioè  la  Cena ,  la  Prefa  nell'  Orto  ,  Y  Andata  al  Limbo  ,  e  la  Rclurrez- 
zionc  .  Recavano  ad  intagliarfi  le  altre  otto  parti  della  Paiìione ,  lo 


quali  fi  crede,  che  egli  volefle  pure  intagliare  da  fe  fieno,  ma  che  poi 
noi  facefle  ,  e  che  reftandone  i  difegni  dopo  la  fua  morte  follerò  fotto  fuo 
nome  ,  e  col  folito  contraflegno  fuo  intagliate ,  e  date  fuori ,  perchè  fon_» 
diverfe  affai  in  bontà  dalla  fua  maniera ,  ne  anno  in  feariedi  tette  ,  nobiltà 
di  panneggiare ,  o  altra  qualità ,  che  fi  pofla  dir  fua  ;  maflfìmamente  fc_» 
confideriamo  le  venti  carte  della  vita  di  Maria  Vergine ,  che  egli  avea_» 
intagliate  l'anno  15 1 1.  nella  fteffa  grandezza  di  foglio,  nelle  quali  appa- 
rirono tutte  l'eccellenze  maggiori  del  faper  fuo  ,  tanto  per  arie  di  tcAe_> , 
quanto  di  profpettive ,  invenzioni ,  azioni ,  lumi ,  ed  ogni  altra  coia  de- 
nderabile  .  Fece  anche  in  legno  un  Crifto  nudo  co'  Mi  (ter  j  della  Paflìonc 
attorno  in  piccola  carta,  e  lofteflfo  anno  pure  intagliò  la  celebre  Apocalifle 
diS.Gio.  Evangelica  in  quindici  pezzi,  che  pure  riufeì  opera  maraviglio- 
fa  ,  come  anche  136.  pezzi  di  ftorie  della  Vita,  Morte  ,  e  Refurrezionc_» 
del  Salvatore,  cominciando  dal  peccare  d'Adamo  ,  e  fua  cacciata  del  Para- 
ti ilo  Terreftre  ,  fino  alla  venuta  dello  Spirito  Santo  ;  finalmente  intagliò 
il  proprio  ritratto  quanto  mezzo  naturale  .  Tornò  poi  a  far  altre  cole  in-, 
rame  ,  cioè  a  dire  tre  piccole  Imagini  di  Maria  Vergine  ,  e  una  carta»,, 
dove  con  bella  invenzione  figurò  la  Malinconia,  con  tutti  quegli  frumenti, 
che  aiutano  l'uomo  afarfi  malinconico.  Molte  altre  carte  intagliò  in  rame, 
tra  le  quali  s'annovera  il  ritratto  del  Duca  di  Saffonia  ,  fatto  del  1 5  24.  e 
di  Filippo  Suvartzerdt  ,  detto  comunemente  il  Melantone  del  1526.  che 
fu  l'ultimo  tempo  del  quale  fi  veggono  fuoi  intagli  in  rame  .  Or  qui  è  da 
fapere,  che  effendo  capita-te  a  Venezia  molte  delle  fue  ftampe,  e  parti- 
colarmente 136.  pezzi  della  vita  di  Crifto  ,  e  date  alle  mani  di  Marcan- 
tonio Raimondi  Bolognefe ,  che  quivi  allora  fi  ritrovava ,  egli  le  contraf- 
fece ,  intagliando  il  rame  d'intaglio  groflo  a  fimilitudine.di  quelle  ,  che 
erano  in  legno  ,  e  fpacciavale  per  d'Alberto  ,  perchè  vi  aveva  intagliato 
ancora  il  proprio  legno  di  lui,  che  era  un  A.  D.  Seppclo  Alberto  ,  ed 
ebbene  fi  gran  difpiacere ,  che  fu  cofìretto  venire  in  perfona  a  Venezia^. 
Quivi  clTendo  ricorfo  alla  Signoria  ,  e  avendo  fatta  gran  doglienza  d'uru 
tanto  aggravio  ,  non  altro  ne  cavò,  fe  non  un  ordine,  che  il  Raimondi  non 
ifpacciaflfc  più  fue  opere  col  fegno,  e  marca  diluì,  come  altrove  lìair.o 
per  raccontare  .  Con  tale  occafione  vifitò  Gio*  Bellini  celebre  pittore  di 
quella  Città ,  e  vedute  le  fue  opere ,  feccgli  anche  veder  le  proprie  con-, 
ilcambievole  fodisfazione  ,  e  contento  .  Ma  tempo  è  ormai  di  dare  alcuna 
notizia  dell'opere  di  qucfto  Artefice  fatte  col  pennello,  le  quali  con  tutto 
che  ritengano  alquanto  di  quel  fecco  ,  che  anno  tutte  le  fatte  inque'  tempi, 
e  pr^ma  ,  da'  maeftri  di  quelle  parti,  che  per  non  aver  vedute  le  belle 
pitrure  d'Italia,  s'eran  formati  una  maniera, come  potevano,  contuttociò 
non  lafciano  di  far  conofeere  al  Mondo, quale, e  quanto  fofte  l'ingegno  di 
qu*fi'  uomo,  il  quale  per  certo  fu  di  gran  lunga  fuperiore  ad  ogni  altro  > 
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che  vi  avefle  per  lo  avanti  adoprato  pennello  .  Dipinfe  l'anno  1504.  una 
Visitazione  de'  Magi,  il  primo  de'  quali  teneva  un  Calice  d'oro,  il  fecondo, 
e '1  terzo  una  piccola  cadetta,  del  1506.  fece  una  Madonna,  fopra  la_. 
quale  erandue  Angeli  in  atto  di  coronarla  con  una  corona  di  rofe,  l'anno 
j  507.  un  Adamo  ,  ed  Eva  grandi  quanto  il  naturale ,  e  un'altro  Adamo, 
ed  Eva  pur  di  Tua  mano  della  (tetta  grandezza  fi  conferva  oggi  nella  Real 
Galleria  del  Serenifs.  Granduca.  Qucfto  quadro  è  divifoin  due  parti,  che 
unite  infieme  compongono  un  fol  quadro,  e  fi  può  piegare  in  mezzo.  Dalla 
parte  finiftra  vedeli  la  noftra  prima  Madre  in  piedi ,  la  quale  colla  delira 
alzata  alquanto  tiene  in  mano  il  pomo,  quafi  in  atto  di  porgerlo  al  fuo  ma- 
rito ,  il  quale  ella  guarda  finamente  ;  quafi  pervadendolo  a  prenderlo; 
dalla  parte  delira  è  Adamo  pure  in  piedi ,  che  in  vaga  attitudine  tien  la_. 
mano  dritta  appoggiata  al  capo  ,  e  con  la  manca  ftringe  un  cingoletto  dì 
foglie  ,  con  cui  fi  cuopre  le  parti ,  e  guardando  la  moglie  con  occhio  vi- 
vaciflìmo  pare  veramente,  che  efprima  un  certo  ftarein  forfè, fe deva  com- 
piacerla, o  no  :  le  figure  fon  colorite  beniflimo  ,  e  tanto  finite  ,  che  è  una_, 
maraviglia  il  vederle  .  Nella  ftefla  Galleria  di  S.  A.S.  fono  di  mano  diluì 
due  belliiTìme  tefte  a  tempera  ,  fopra  tele  5  una  rapprefenta  un  S.  Filippo 
Apoftolo  ,  e  l'altra  un  S.  Iacopo ,  nella  prima  è  fcritto  s  aneto  Philippe, 
ora  prò  nobis ,  colla  data  del  1 5 16.  e  la  folita  Cifra  d'Alberto  A.  D.  /opra 
1'  altra  èl'  altro  Apoftolo  con  barba  lunga  ,  nella  c/uale  fipoflono  nume- 
rare tutti  i  peli  ;  ed  è  cofa  da  (tupire ,  come  un  uomo  fia  potuto  arrivare 
a  tanta  finezza ,  maflìmamente  nel  colorito  a  tempera,  ed  inquefta  è  fcritto 
SatfSe  Iacebc  ora  prò  nobis  ,  colla  medelìma  data  ,  e  cifra.  Quelle  due  te- 
fte erano  nella  Galleria  dell' Imperadore  ,  quando  la  gì.  mètri,  del  Gran- 
duca Ferdinando  II.  l'anno  16  ,  .  andò  all'Imperio  ,  e  avendole  vedute, 
e  lodate  molto  ,  le  furono  da  quella  Maeftà  donate  .  V'è  ancora  un  altro 
quadrod  i  fua  mano  in  tavola  alto  circa  braccia  due,  e  mezzo,  dove  è  figurato 
Gesù  Crifto  appaflìonato  con  mani  legate  ,  e  tutti  gli  (frumenti  della  Paf- 
fione  ,  e  dal  ginocchio  in  giù  è  nel  fepolcro  .  Quello  quadro  già  fu  della 
gì.  niem,  del  Card.  Carlo  de' Medici  ;  e  fimilmcnte  un*  altro  dipintovi  una 
Pietà,  ancor'eflò  in  tavola  ,  con  figure  alte  quattro  terzi  di  foglio  incirca, 
dove  fi  vede  il  Signore  morto  in  atto  d'ciTere  adorato ,  e  pianto  da  Maria 
Vergine  ,  eh'  è  dalla  parte  delira  ,  e  dalla  finiftra  san  Giovanni  ;  d'  avanti 
vedefi  la  Maddalena  genufletta,  e  predo  al  Sepolcro  è  Giufeppe  d*  Arima- 
tia  ,  con  un'altra  figura  ,  ed  ambedue  reggono  il  Corpo  del  Redentore  , 
Nel  1508.  dipinfe  una  CrocifiUìone  ,  nella  quale  in  lontananza  figurò  di- 
verto" martirj  dati  a'Criftiani ,  ad  imitazione  del  Crocififso  Signore  ,  alcuni 
de'quali  fi  vedevano  lapidati  ,  ed  altri  con  varj ,  e  crudeli  fupplicj  fatti 
morire  .  In  quefto  quadro  ritraile  al  naturale  fe  fretto  in  atto  di  tenere  un 
infc-gna ,  in  cui  aveva  fcritto  il  proprio  nome,  e  appretto  alla  fua  perfona 
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fece  il  ritratto, di  Bilibaldo  Pirkaeymherus ,  uomo  virtuofo,  che  fu  fuo 
amiciflimo  .  Dipinfc  anche  un'  eccellente  quadro ,  e  vi  figurò  un  Cielo , 
in  cui  vedevafi  un  Crocifìfso  pendente  dalla  Croce  ,  fotto  la  quale  erano, 
il  Papa ,  T  Imperadore  ,  e  i  Cardinali ,  che  fu  in  iftima  d'una  delle  p  u 
belle  opere  ,  che  ufciisero  dalle  fue  mani ,  e  nel  paefe  (opra  il  primo  pia- 
no fece  un  ritratto  di  fe  fteffo  in  atto  di  tenere  una  tavola  in  mano  ,  dove 
era  fcritto  Mbertus  Durer  Noricus  faciebat  Anno  de  Virginis  partu  15  11. 
Quefte  bell'opere  pervennero  turte  nelle  mani  dcll'Imperadore  ,  che  die- 
de loro  luogo  nei  Palazzo  di  Praga  ,  nominato  la  Galleria  nuova  ,  tra  al- 
tre di  celebri  pittori  Tedefchi ,  e  Fiamminghi .  Riufcì  anche  uno  de'  più 
degni  quadri  d'Alberto  quello  ,  che  donò  il  Configlio  ,  o  Magiftrato  di 
Norimbergh  a  quella  Maeftà ,  in  cui  egli  aveva  figurato  il  portar  della 
Croce  di  Crifto  .  Eranvi  moltilfime  figure  ,  co' ritratti  di  tutti  i  Configlie- 
ri  di  quella  Città  ,  che  in  quel  tempo  vivevano  ,  e  quefto  pure  ebbe  luo- 
go nella  nominata  Galleria  di  Praga  .  In  un  Monaftcro  di  Monaci  aFranc- 
fourt  era  l'anno  1504-  un  bellùlimo  quadro  dell' Affunta  di  Maria  Ver- 
gine ,  ed  una  Gloria  con  Angeli  belhflima  ,  e  fra  l'altre  cofe  s'  ammirava 
in  elsa, una  pianta  del  piede  d'un' Apoftolo  fatta  con  tanta  verità,  e  di 
tanto  rilievo  ,  ch'era  uno  ftuporc  ;  e  tale  era  il  concorfo  della  gente  a  ve- 
dere quefto  quadro  ,  che  afferma  il  Vanmander  ,  cheaque'  Monaci  frut- 
tava gran  danari  di  limofine  ,  e  donativi ,  che  erano  loro  fatti  in  ricom- 
pera della  dimoftrata  maraviglia  .  Fece  queft' opera  Alberto  l'anno  1509. 
Erano  fimilmente  nel  Palazzo  di  Norimbergh  ma  patria  diverfi  fuoi  qua- 
dri di  ritratti  d' Imperadori ,  cominciando  da  Carlo  Magno  ,  con  altri  di 
cafa  d'Auftria  vcftiti  di  belliflimi  panni  dorati ,  ed  alcuni  Apoftoli  in_. 
piedi  con  be' panneggiamenti.  Aveva  anche  Alberto  ritratta  la  propria  fui 
Madre  in  un  quadro  ,  ed  in  un'altra  piccola  tavola  fe  medefimo  ,  Tan- 
no 1500.  in  età  di  30.  anni .  Aveva  fatto  anche  un'altro  ritratte  dife  me- 
defimo l'anno  1498.  in  una  tavola  minore  di  braccio,  e  quefto  fi  conferva 
nel  non  mai  a  baftanza  celebrato  Mufeo  de*  ritratti  di  proprie  mani  degli 
eccellenti  Artefici ,  che  ha  il  Serenifs.  Granduca  di  Tofcana  ,  raccolti  in... 
gran  parte  dalla  G.  M.  del  Serenifs.  Card.  Leopoldo  .  Vedefi  etto  Alberto 
in  figura  d'un  uomo  con  una  belliflìma  zazzera  roflìccia  ,  veftito  d'una  ve- 
tte bianca  liftata  di  nero ,  con  una  berretta  pure  bianca  ,  anche  elsa  liftata 
di  nero,  la  parte  deftra  è  coperta  con  una  fopravvefte  capellina  ,  ha  lo 
mani  giunte  inguantate,  v'è  figurata  una  fineltra  ,  che  fcuopre  gran  lon- 
tananza di  Montagne  ,  e  nel  fodo,  o  vogliamo  dire  parapetto  di  elsa  fine- 
lira  fono  fcritte  le  feguenti  parole  in  quella  lingua Tedefca .  1498.  £>u,(fta 
jittura  ho  fatto  io  quando  era  in  età  d$  venttfet  anni  Alberto  Durer  ,  e  v'è 
fotto  la  Jua  (olita  cifia  A.D.  Aviamoper  teftimonianza  diMonsùFehbien 
nel  fuo  trattato  in  lingua  Franzcfe ,  che  nel  Rea!  Palazzo  della  Mac  fi  à  del 
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Re  Luigi  XIV.  Regnante ,  fi  ammirino  fatti  con  carte  d'Alberto  quattro 
parati  di  nobiliflìme  tappezzerie  di  feta,  e  oro, in  uno  fi  rapprefentano  Ito- 
ne di  S.  Gio.  Batifta  di  once  2 5. in  S.pezzi,  in  un'altro  la  Paflione  delSig. 
di  once  9.  in  5.  pezzi . 

Vn'altro  maravigliofo  ritratto  di  man  d'Alberto  fi  trova  pure  nello 
ftanze,  che  furon  già  del  nominato  Serenifs.  Card.  Leopoldo  in  una  tavola 
alra  quafi  un  braccio  ,  che  a  parer  degl'intendenti  è  una  delle  più  bello 
cofe  ,  che  fi  vedano  di  mano  di  lui .  L*  quefto  un  Vecchio  con  berretti,, 
nera  con  fopravvefte  capellina  pellicciata  ,  che  ha  in  mano  una  coronetta 
di  palle  roffe  ,  alla  qual  figura  non  manca  fe  non  il  favellare  .  Vi  è  la_. 
folita  cifra  A.  B.  e  la  data  è  dei  1490.  Vi  fono  anche  due  tefte  quanto  il 
naturale  ,  una  d'un  Crifto  coronato  di  fpine  ,  e  l'altra  di  Maria  Vergine 
colie  mani  giunte,  ed  alcuni  veli  bianchi  in  capo ,  delle  quali  meglio  è 
tacere  ,  che  non  lodarle  a  baftanza  .  Vn  fuo  quadro  d'  una  Lucrezia  era 
in  Midelburgh  appreflb  a  Melchior  Vvyntgis  1'  anno  1604.  c  m  Fircnze 
nel  pattato  fecolo  venne  in  mano  di  Bernardetto  de'  Medici  un  piccol  qua- 
dro della  Paflìone  del  Signore  fatto  con  gran  diligenza  ,  e  molti ,  e  molti 
altri  furono  i  parti  del  fuo  pennello,  che  per  brevità  fi  lafciano,  e  de' quali 
anche  non  è  venuta  a  noi  intera  notizia.  Pervenuto  finalmente  Alberto  al- 
l'età di  57.  anni , avendo  molte  facultà  ,  e  fama  grandiflìma  acquifrata  per 
tutto  il  Mondo,  nel  più  bello  dell'operar  fuo  fu  rapito  dalla  morte  l'anno 
di  noftra  falute  1528.  agli  8.  d' Aprile  nella  Settimana  santa ,  poco  avanti 
la  Pafqua  .  Fu  al  fuo  corpo  data  fepoltura  nel  Gimiterio  di  S.  Giovanni 
fuori  di  Norirnbergh,  e  fopra  elfo  fu  porta  una  lapida  grande  colla  feguentc 
ifcrizione  , 

ME.  o*X.  Dr. 

^liàquìd  Alberti  Ditreri  mortale  fuìt  fub  hoc  eonditur  tumulo^  tmìgravit 
Vili,  idus  Aprilts  1528.  Il  già  nominato  Bilibaldo  Pirkaeymherus  fiato  luo 
grande  amico  ,  del  quale  egli  avea  anche  fatto  un  ritratto  in  rame  ;  com- 
pofe  ad  onor  di  lui  un  bello  epigramma  latino  . 

Diede  la  natura  ad  Alberto  un  corpo ,  che  per  la  datura  ,  e  compofi- 
zione  delle  parti  fu  maravigliofo,  e  quale  doveafegli  acciò  fufle  in  tutto,  e 
per  tutto  proporzionato  alle  belle  doti  dell'animo  fuo  .  Aveva  il  capo 
acuto ,  gli  occhi  Splendenti ,  il  nafo  onefto  ,  e  di  quella  forma  ,  che  i 
Greci  chiamano  rtTpdytyov ,  il  collo  alquanto  lungo ,  il  petto  largo,  il  ven- 
tre moderato  ,  le  colce  nervofe  ,  le  gambe  ftabili,  e  le  dita  delle  mani  co- 
sì ben  fatte  ,  che  non  fi  poteva  vedere  cofa  più  beila  .  Aveva  tanta  fua- 
vità  nel  parlare,  accompagnata  da  tanta  grazia ,  che  non  mai  avrebbe  chi 
il  fofle  voluto  vedere  il  fine  d'afcoltarlo  ,  e  feppe  così  bene  efplicare  i  fuoi 
co  icccti  nelle  faenze  naturali ,  e  mittematiche  ,  che  fu  uno  ftupore.  Eb- 
be un  animo  f?  ardente  in  tutto  ciò,  che  tyctta  all'  onefta,  e  a'buoni co- 
turni, 


che  fu  reputato  di' vita  irriprenfibìle .  Non  tenne  però  una  certa  gravita, 
©diofa  ,  e  nell'ultima  età  non  recufava  gli  oncfti  divertimenti  d' efercizj 
corporali ,  e  '1  diletto  della  mufica  ,  ne  fu  mai  alieno  dal  giufto  .  Il  fuo 
pennello  fu  così  intatto ,  che  meritamente  gli  fu  dato  il  nome  di  Cuftode 
della  Purità  ,  e  della  Pudicizia  :  in  Comma  fu  Alberto  Duro  un  uomo  de* 
più  degni  del  fuo  tempo ,  e  fe  fofle  toccato  in  forte  a  lui,  come  a  tanti  al- 
tri maeftridi  quel  tempo,  di  formare  il  fuo  primo  gufio  nell'  arte  {opra 
l'opere  degli  ftupendi  artefici  Italiani,  mi  par  di  potere  affermare,  ch'egli 
avrebbe  avanzato  ogn' altro  di  quel  secolo,  già  che  e' fi  vede  aver  eglifol- 
Ievata  tanto  l'arte  dallo  fiato ,  in  che  la  trovò  fotto  quel  Cielo ,  che  non 
folo  ha  (vegliato  ogni  fpirito  ,  che  poi  vi  ha  operato ,  ma  ancora  ha  dato 
qualche  lume  all'Italia  ftefsa ,  e  a'  miglior  macftri  di  quella  ,  i  quali  noru 
anno  temuto  d'imitarlo  in  alcune  cofe,  cioè  a  dire  in  qualche  aria  di  tetta, 
o  abito  capricciofo  ,  e  bizzarro  ,  come  fece  Gio:  Francefco  Vbertini  Fio- 
rentino ,  detto  il  Bacchiacca  ,  e  come  fopra  abbiamo  accennato  ,  fino  Io 
fteflò  Andrea  del  Sarto  prefe  da  lui  alcuna  cofa,  riducendola  poi  alla  pro- 
pria ottima  maniera  ,  ed  impareggiabil  gufto  .  Lafcio  da  parte  però  il  ce* 
lebre  pittore  Iacopo  da  Pontormo,  il  quale  tanto  s'incapriccì  di  quel  mo- 
do di  fare  ,  e  tanto  vi  fi  perfe  ,  che  d'una  maniera  ,  eh' e' s'era  formato  da 
non  aver  pari  al  mondo  ,  come  moftrano  le  prime  opere  fuc ,  e  partico- 
larmente le  due  Virtù  dipinte  fopra  l'arco  principale  della  loggia  della 
Santiflìma  Nonziata  in  Firenze  ,  una  poi  fe  ne  fece  in  fu  quel  modo  Tcde^ 
feo  ,  che  gli  tolfe  quanto  egli  avea  di  fingulare  . 

Recarono  dopo  la  morte  d'Alberto  molti belliflìmi  difegni  di  fua  mano," 
e  particolarmente  gran  quantità  di  ritratti  tocchi  di  biacca  ,  che  vennero 
poi  dopo  alcun  tempo  in  mano  di  loris  Edmkenfton  nella  Bici  ;  ed  in  ma- 
no d' altri  vennero  anche  più  dilegni  dello  ftudio  della  Simetria  ,  di  che 
parleremo  appreflò,  dell'Adamo  ,  ed  Eva  ;  ed  altri  fe  ne  fparfero  per  l'I- 
talia in  gran  copia  ,  per  aver  quell'artefice  difegnato  infinitamente  ..  Que- 
llo fublime  intelletto  per  poter  aflegnare  una  certa  ragione  d'ogni  fua  ope- 
ra, e  per  facilitare  a  chi  fi  fofle  il  confeguimento  d'ogni  perfezione  nel- 
l'arte, s'era  metto  con  intollerabile  fatica  a  ordinare  il  libro  della  Sime- 
tria de' corpi  umani ,  nel  che  fare  ebbe  defiderio  di  ridurre  il  buon  Dife- 
gno  in  metodo  ,  e  in  precetti  ;  e  perchè  egli  era  liberal iffisno  d'ogni  fuo 
(apere  ,  fi  pofe  a  (piegarla  in  ifcritto  al  dottiffimo  Bilibaldo  Pirchaeraero  t 
a  cui  con  una  bella  Epiftola  la  dedicò  ;  e  già  aveva  dato  principio  a  cor- 
reggerla ,  e  ftamparla  ,  quando  egli  fu  colto  dalla  morte,  e  l'opera  fu  poi 
da'fuoi  amici  data  alla  luce  nel  modo  ,  ch'egli  ordinò  .  Dilli ,  ch'eglieb- 
be  quello  buon  defiderio ,  perchè,  quantunque  fia  di  non  poco  giova- 
mento a' Pittori ,  e  Scultori ,  per  tenerli  lontani  da  grandi  sbagli ,  il  (apere 
per  via  di  precetti  una  certa  univcrfale  proporzione  de'corpi  ;  ha  però  in- 
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legnato  refperienza ,  che  ìa  vera  ,  più  corta  ,  e  più  ficura  regola  per  far 
bene  fi  è  ,  1*  aver  l'artefice  >  come  diceva  il  gran  Buonarruoti  ,  le  fette  ne- 
gli occhi  4  Fu  Alberto  amìciflìmo  d'ogni  protettore,  ch'egli  avefse  reputar© 
infigne  nell'arte,  eparricolarmentedcl  gran  Raffaello  daVrbino,al  quale  man- 
dò a  donare  un  ritratto  di  fe  ftefso  fatto  fopra  una  bianca  tela  d'acquerel- 
lo ,  fervendoli  per  lume  del  bianco  della  medefima  tela  ,  e  ne  fu  coirifpo- 
Ito  d'alcuni  difegni  fatti  di  propria  mano  di  lui .  Mofso  dallo  ftefso  affet- 
to dell'arte  ,  e  de'profeffori ,  volle  vifitarc  i  più  celebri  Artefici  de*  Paefi 
Balli ,  e  veder  l'opere  toro ,  e  particolarmente  quelle  di  Luca  d'  Olanda  , 
che  fino  del  150?.  aveva  cominciato  a  dar  gran  faggi  di  fe  co'fuoi  intagli, 
ì  quali  per  certo,  quantunque  indifegno  non  arrivaffero  alla  bontà  di  que- 
gli d'Alberto  ,  gli  furono  però  alquanto  fuperiori  in  diligenza ,  e  delica- 
tezza .  In  tale  occafione  avvenne ,  che  al  primo  vedere  ,  che  fece  Alberto 
l'afpetto  di  Luca  ,  ch'era  di  perfona  piccolo ,  e  fparuto  ,  forte  fi  maravi- 
gliò ,  come  da  uno ,  per  cosi  dire  ,  «borto  della  natura  'potettero  ufeiro 
opere  di  tanta  eccellenza  ,  deile  quali  tanto  fi  parlava  pel  mondo.  Dipoi, 
fattagli  grande  accoglienza  ,  ed  abbracciatolo  cordialmente ,  ftettefi  con 
lui  qualche  giorno  con  gran  dimottrazione  d'amore  *  Fecionfi  il  ritratto 
Tun  l'altro ,  e  ftrinfero  tra  di  loro  un  infcparabile  amicizia  .  Qucfto  rnc- 
defimo  affetto  ,  eh*  egli  ebbe  all'arte ,  e  a'proreflori ,  aggiunto  all'ottima 
fua  natura  .cagionò  in  lui  una  inarrivabile  diferetezza  nel  parlare  dell'ope- 
re loro ,  c  quando  era  domandato  del  fuo  parere ,  lodava  tutto  ciò  ,  che 
potea  lodare,  e  quando  non  avea  che  lodare  fe  la  paflava  con  dire.-  vera- 
mente quefte  pittore  ha  fatte  tutto  H  poffìbile  per  far  bcnerz  così  lafciava  l'o* 
pere  ,  e  i  niacttri  nel  po  lo,  e  pregio  loro  \  \\  perchè  era  da  ognuno ,  per 
così  dire  adorato .  E  fia  ciò  detto  a  confusone  di  certi  macftrelli ,  che  of- 
fendo ,  come  noi  fogliamo  dire ,  anzi  infarinati  nell'  arte  ,  che  profeffori , 
ardifeono  por  I3  bocca  nell'opere  de' glandi  uomini ,  raccffdofi  temeraria- 
mente giudici  di  tutto  ciò  ,  che  e'non  conofeono ,  o  non  intendono  ;  per 
non  parlar  di  tanti  altri ,  i  quali ,  col  folo  avere  in  puerizia  fporcate  quat- 
tro carte  con  ifcarabocchi ,  e  fantocci ,  s'ufurpano  il  nome  di  dilettanti 
nell'arte,  con  cui  prefumono  di  tenere  a  findacato  del  loro  feoncertato 
gufto  anche  i  profeflori  di  prima  riga  ;  altro  finalmente  non  riportando  di 
tale  loro  temerità  ,  che  nemicizia  ,  e  vergogna  .  Alberto  dunque  per  tan- 
te fue  virtù  c ottime  qualitadi,  oltre  alla  reverenza,  e  ftima,  inche  fufempre 
appreffo  all'univerfale  ,  e  a'profcffori ,  tu  (timatiflìmo  da'  Grandi,  che  fa- 
cevano a  gara  a  chi  più  poteva  ricompenfarlo ,  ed  onorarlo.  Maifimilia- 
no  Avo  di  Carlo  V.  fecegli  una  volta  in  fiu  prefenza  dilegnare  fopra  una 
muraglia  alcune  cofe,  e  perche  quefte  dovevano  avanzarli  lui  muro  alquan- 
to più  ,  di  quello  eh*  egli  potette  giungere  colla  mano  ,  non  cflendo  allora 
in  quel  luo<jo  altra  miglior  comodità ,  comandò  i'Impcradore  ad  un  Ca- 
valiere 
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veliere  pettoruto  ,  e  di  buone  forze    clv  era  quivi  prefenre.,  di  porfi  per 
un  poco  piegato  in  terra  a  guifa  di  ponte  ,  a  rìne  che  Alberto  ,  montato 
fopra  di  lui ,  potette  arrivar  colla  mano  ove  faceva  di  bifogno .  Il  Cava- 
liere, parte  per  timore,  parte  per  adulare  a  quel  Monarca  ,  fubito  ubbidì, 
ma  però  (opra riatto  da  infolrta  confufione  non  lafciava  di  dare  alcun  fegno 
colla  turnazione  dell' afpctto  di  parergli  fìrana  cofa  ,  che  dovette  un  Ca- 
valiere fervir  di  /gabello  ad  un  pittore, di  che  avveduto/]  MarTìmiliano  gli 
ditte ,  che  Alberto  a  cagione  di  Tua  virtù  era  affai  più  nobile  d'  un  Cava- 
liere ,  e  che  poteva  bene  un  Imperadore  d'  un  vii  Contadino  fare  un  Ca- 
valiere, ma  non  già  d'un  ignorante  uno  così  virtuofo.  £fqui  è  da  notar»*, 
che  quello  Cefare  fu  così  amico  dell'arte ,  che  diede  alla  Compagnia  di 
S.Luca  de' Pittori  un  Arme  propria,  che  fono  tre  Scudi  d' arme  d'argento 
in  campo  azzurro  ,  la  quale  /oltre  a  quanto  io  trovo  in  Autori ,  vedefì 
efprcfla  in  faccia  d'un  frontefpizio  de' Ritratti  degl*  Illuftri  Pittori  Fiam- 
minghi ,  che  diede  alle  ftampc  di  fuo  intaglio  Tommafo  Galle  circa  il 
1595.  .  Fu  ancora  Alberto  in  grande  (lima  apprefio  di  Carlo  V.  E  Ferdi- 
nando Re  <?  Vngheria  ,  c  di  jBoemia  ,  oltre  una  grotta  provvigione, 
con  che  era  (olito  trattenerlo ,  face  vagli  onori  Jtraordinafiflirii, 
e  in  fomma  fu  egli  tanto  in  Patria  ,  che  fuori ,  e  da  ogni 
condizione  di  perfonc  fempre  flimato  ,  e  riverito  a 
quel  fegno  ,  che  meritava  un  uomo  d'  eccellen- 
te valore,  quale  egli  fu.  Della  fcuola  di 
quello  grande  Artefice  ufeirono  uo- 
mini eccellenti  ,  c  particolar- 
mente Aldograve  da  No- 
rimbergh ,  che  ancor 
«fio  fu  celebre 
Intagliatore; 

così  abbiamo  dal  Lomazzo  ;  e  Ricciardo  Taurini  Scultore 
di  legname  eccellente  ,  il  quale  ad  iflanza  di  san  Carlo 
Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano  intagliò  con  mo- 
dello di  Francesco  Brambrilla  Scultore  rino- 
mato le  beHiflimc  fedie  del  Coro  del 
Duomodi  ella  Città. 
****** 
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VITA 

DI  LVCA  DI  LEIDA, 

detto 

l  ve  a  d'  olanda; 

PITTORE, INTAGLI ATORE , E  SCRITTORE  IN  VETRI 
pìfcepoladi  Cornelis  Engtlhmhtfen  ,  nato  1424  *£♦  1533. 

E'  tempi ,  nella  Città  di  Norimbergb ,  e  in  tutta  la 
Germania  già  rifplendeva  il  famofo  Pittore,  Scultore ,  e 
Architetto  Alberto  Durerò ,  e  poco  prima  ,  eh'  egli  in- 
cominciale a  dar  fuori  le  maraviglie  del  fuo  artinciofo 
bulino  ,  nacque  nella  Città  di  Leidi  l'eccellente  Pittore 
Luca  ,  e  ciò  fu  circa  1* ultimo  di  Maggio  ,  o  principio  di 
Giugno  del  1494.  11  fuoPadre  fi  chiamò  Huva  Iacobfz, 
che  in  noftra  lingua  è  lo  fletto  ,  che  Vgo  Iacopi ,  e  fu  anch'egìi  eccellente 
Pittore.  In  quefto  fanciullo  polliamo  dire,  che  moftratfc  la  natura  il  mag- 
gior miracolo  ,  ch'ella  facetfe  giammai  in  alcun  tempo  vedere  al  mondo 
in  ciò  ,  che  appartiene  alia  forza  dell'  inclinazione  ,  e  del  genio  ,  perchè 
avendo  egli  in  puerizia  attefo  all'arte  del  difegno  fotto  gl'infegnamenti  del 
Padre  ,  non  prima  fu  giunto  all'età  di  nove  anni  ,chc  diede  fuori  graziou* 
intagli  di  fua  mano  ,  che  andarono  attorno  (enza  la  data  del  tempo ,  ma_« 
però  fotti  in  quella  fua  tenera  età  ;  e  come  quegli ,  che  non  concento  di 
quanto  avejni  nell'arte  apprefo  dal  Padre  ,  defiderava  di  pretto  giugnerc 
al  più  alto  legno  d'eccellenza  ;  fi  pofe  a  ftudiare  appretta  di  Cornelis  En- 
gelbrechtfen  ,  del  quale  fi  è  altrove  parlato  .  Ne  è  vero,  per  quanto 
ci  avvifa  Carlo  Vanmander  Fiammingo ,  quello ,  che  difle  il  Vafari  nelle 
poche  righe  ,  ch'egli  fcrifte  di  Luca  ,  eh'  egli  per  imparare  1'  arte  le  no 
ufciiTc  della  Patria.  Stavalì  dunque  il  fanciullo  in  quella  icuola  continua- 

mente 
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mente  applicato  a  difcgnare ,  confumando  non  folo  il  giorno ,  ma  l'intere 
notti,  fenza  mai  pigliarli  altro  traftullo  ,  o  patfatempo ,  che  in  cofe  di 
grande  applicazione  appartenenti  all'arte  :  ma  come  che  fuole  avvenire  , 
che  la  natura  ,  benché  troppo  violentemente  affaticata  ne'primi  anni ,  tal- 
volta per  lo  vigore  della  gioventù  nondia  in  un  Cubito  fegni  di  molto  rifen- 
tirfenc,  ma  poi  coll'avanzariì  dell'età,  e  crefeer  delle  fatiche  in  un  tratto  fi  dia 
per  vinta  ;  avvenne,  che  all'incauto  Luca  fofferobrevii  giorni  della  vita, 
e  che  in  quei  pochi  non  godette  egli  fempre  intera  falute  .  Erano  in  quella 
fua  fanciullefca  età  le  fue  camerate  mai  fempre  giovani  di  quel  mettiere  * 
Pittori ,  Intagliatori ,  Scrittori  in  vetro  ,  e  Orefici ,  co'  quali  in  altro  non  fi 
tratteneva, che  in  iftudiare,  e  discorrere fopra  le  dirficultà  dell'arte  .  Di  ciò 
era  egli  tal  volta  afpramente  riprefo  dalla  Madre ,  la  quale  per  le  foverchie  fati- 
che già  il  vedeva  correre  a  gran  pam"  al  total  disfacimento  di  fc  ftefso  ;  ma 
non  fu  mai  potàbile  il  ritenerlo  »  Valevafi  egli  d'ogni  occafione  ,  anche 
frivola ,  jper  metterfi  a  difegnare  ,  e  fempre  faceva  o  mani ,  o  piedi ,  e 
quanto  gli  dava  fra  mano  di  più  comodo  in  ogni  tempo  -,  e  in  ogni  luogo; 
or  dipigneva  a  olio  ,  ora  a  guazzo  ,  ora  in  vetro ,  ora  intagliava  in  rame-, 
c  in  fomraa  tutte  Tore  del  giorno  ,  e  bene  fpefio  quelle  della  notte  erano 
a  Ivi  un  ora  fola  ,  deftinata  ad  una  fola  faccenda  .  Non  fu  prima  arrivato 
all'  età  di  dodici  anni ,  che  e'  dipinfe  in  una  tela  a  guazzo  una  itoria^ 
di  sant'  Vberto  ,  che  in  quelle  parti  fu  fHmata  cofi  maravigliofa ,  e 
ne  acquittò  gran  credito.  Aveva  egli  fatto  quefto  quadro  per  gli  Signóri 
di  Lochort ,  i  quali ,  per  rendere  il  Fanciullo  più  animofo  a  operare  ,  gli 
diedero  tanti  fiorini  d'oro  ,  quanti  anni  egli  aveva  .  Di  14,  anni  intagliò 
una  ftoria  ,  dove  figurò  Maometto  ,  quando  eflendo  ubriaco  ammazzò 
Sergio  Monaco  ,  ed  in  efla  pofe  la  nota  del  tempo ,  che  fu  il  1 50S.  Vn* 
anno  dopo  „  cioè  in  età  di  15,  anni ,  intagliò  molte  cofe ,  ma  particolar- 
mente per  gli  kritcori ,  o  vogliamo  dire  pittori  in  vetro  ,  fece  nove  pezzi 
della  Paflìone  ;  cioè  lv Orazione  dell'Orto,  la  Prigionia  di  Crifto,  quando 
lo  conducono  ad  Anna,  la  Flagellazione  y  la  Coronazione  ,  l'Ecce  Ho- 
mo ,  il  portar  della  Croce ,  la  CrocififiGonc  ;  e  ancora  una  carta ,  dovo 
figurò  una  Tentazione  di  S.  Antonio  ,-at  quale  apparifee  una  bella  donna: 
e  rutti  quefti  pezzi  furono  lodatiffimi  y  perchè  erano  bene  ordinati  con-, 
bizzarre  invenzioni ,  profpettive  „  lontananze  ,  e  paefi ,  e  tanto  delicata- 
mente intagliati ,  che  più  non  fi  può  dire  ;  Il  medefimo  anno  intagliò  la-» 
bella  Invenzione  della  Converfione  di  S.  Paolo ,  nella  quale ,  come  in-, 
ogni  altra  fua  fattura  fece  vedere  gran  divertita  di  ritratti ,  maeftà  di  ve- 
lli menti  ,  e  berrette  ►  capelli ,  acconciature  di  femmine  ,  ed  altri  abbi- 
gliamenti all'antica  belliffìmi ,  che  fon  poi  ferviti  di  lume  anche  agli  Itcfli 
pittori  Italiani  per  vie  più  arricchire  l'opere  loro  ;  e  molti  colla  dovuta-, 
cautela  >  a  effetto  di  coprire  il  vittuofo  furto  ,  fc  ne  fon  ferviti  ne*  lor  qua- 
dri. 
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in  .  Nell'anno  15  io.  e  della  fua  età  il  fedicefl-mo ,  intagliò  la  bella  carta 
dell'Ecce  Homo,  con  moltiffime  figure,  nella  quale  fuperò  fefteflo,  par- 
ticolarmente nella  varietà  dell'arie  di  tefte  ,  e  degli  abiti ,  ne'  quali  feppe 
far  rifplendere  il  Juo  bel  concetto  di  far  vedere  prefenti  a  quello  fpetracolo 
diverfi  popoli ,  e  nazioni  .  Lo  fìcflb  3nno  intagliò  il  Contadino,  e  la_. 
Contadina ,  la  quale  ,  avendo  munte  le  lue  vacche  ,  fa  moftra  d'alzarfi , 
in  che  volle  efprimere  al  vivo  la  franchezza  ,  che  prova  quella  femmina., 
nel  rizzarfi  da  coccoloni  ,  dopo  clìere  tiara  lungamente  a  dtfagio  in  quei 
lavoro.  Fece  ancora  l'Adamo,  ed  Eva,  i  quali  cacciati  dal  Terrtfìro 
Paradifo ,  malinconici ,  e  raminghi  fe  ne  vanno  pel  mondo  .  E  Adamo 
coperto  d'una  pelle,  con  una  zappa  in  ifpalla  ,  e  portafi  il  fuo  Caino  fopfa 
fa  braccia.  Nello  ircflò  tempo  pure  intagliò  la  femmina  ignuda,  che  spul- 
cia il  cane  ,  e  molti  altri  belliflìrni  pezzi ,  de'  quali  farò  menzione  a  luo 
luogo  ,  fenza  feguitar  l'ordine  de'  tempi ,  per  non  tediare  il  Lettore  ;  ba- 
llandomi l'averlo  fatto  (in  qui ,  per  moftrare ,  che  Luca  in  età  di  fedici 
anni  già  aveva  condotte  opere  maravigliofe  ,  e  tali ,  che  ayevan  roeflo  in- 
gran  penfiero ,  e  gelofia  lo  lìeilo  Alberto  Duro ,  a  cagione  principalmente 
dell'aver  Lucaotfervato  negl'intagli  un  certo  modo  d'accordare  cosi  aggiu- 
ntato ,  con  un  digradar  di  piani ,  ed  un  tignere  delle  cofe  lontane  di  tanta 
dolcezza ,  che  a  proporzione  della  lontananza  vanno  dolcemente  perden- 
doli di  veduta  ,  in  quella  guifa  ,  che  fanno  le  cofc  naturali ,  e  vere  ;  per- 
cezione alla  quale  Alberto  ftefl'o  non  era  ancora  arrivato,  benché  per  altro 
egli  avelie  miglior  difegno  di  Luca .  Onde  il  medefimo  Alberto  a  concor- 
renza di  lui  Ci  mife  a  dar  fuori  nuovi  intagli ,  che  furono  i  migliori ,  che 
e'  faceflfe.  mai ,  e  perciò  entrò  fra  di  loro  una  tal  virtuofa  gara  ,  che  ogni 
volta,  che  Alberto  dava  fuori  intagliata  una  Moria;  fubito  Luca  intagliava 
la  medefima  d'altra  propria  invenzione ,  Non  lafciava  intanto  Luca  di  di- 
pignere  in  tela  ,  e  tavola  a  olio ,  e  a  guazzo,  e  talvolta  in  vetro  ;  ed  ebbe 
per  luo  coftume  di  non  lafciarfi  mai  ufeire  opera  delle  mani ,  in  cui  il  pur- 
gato tuo  gufto  avene  faputo  conofeere  minimo  errore  ;  modo  tenuto  poi 
anche  dal  Divino  Michelagnolo  Buonarruoti .  Ed  una  figliuola  dello  ftelso 
Luca  affermava  ,  che  egli  una  volta  diede  fuoco  a  gran  quantità  di  carto 
già  ftampate  per  avervi  feorto  un  non  qua!  diretto  .  Gran  fegno  di  fuo 
amore  agliefercizj  ,e  ftudi  deli'  arte  fu;  ch'efsendofi  egli  accafato  con  una 
nobil  fanciulla  della  famiglia  Boshvyfen  >  che  in  noftra  lingua  vuol  dire  della 
Selva  ,  aveva  nel  fuo  fpofalizio  gran  dilpiacere  ,  e  non  poteva  darli  pace» 
d'avere  a  perder  tanto  tempo  ne' ritrovi  ,  e  conviti ,  che  in  quelle  parti 
cran  foliti  di  fare  i  ricchi ,  e  nobili  nel  tempo  delle  nozze,  e  quanto  prima 
gli  potè  riufeire  ritornò  a'  fupi  vìrtuofi  ftudi .  Fra  le  molte  carte  ,  ch'egli 
intagliò,  fu  un  Santone.,  un  David  a  cavallo,  c'1  Martirio  di  S.  Pietro 
Marcire ,  un  Saul  in  atto  di  federe ,  e  David  giovanetto  ,  che  intorno  ad 
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cflb  mona  la  fuà  arpe,  un  Vecchio ,  ed  una  Vecchia  ,  che  accordano  infìe- 
me  alcuni  {frumenti  muficali .  Fece  una  gran  carta  d'un  Virgilio  appefo 
nel  ceffone  alla  fineftra  ,  con  figure ,  e  arie  di  tefte  belliflìme  ,  un  San_, 
Giorgio  colla  fanciulla  ,  che  dev'effere  divorata  dal  Serpente,  unPiramo, 
c  Tisbe  ,  un  Affuero  eòlia  Reina  Efter  genuflcfla  ,  un  Battefirno  di  Crifto, 
t  un  Salomone  inatto  di  facrificare  a  gl'Idoli  ;  i  fatti  di  Giofeffo,  i  quattro 
Evangelifti ,  i  tre  Angeli ,  che  apparvero  ad  Àbramo  nella  Valle  diMam- 
bre  ,  David  orante  ,  Lot  imbriacato  dalle  figliuole,  Sufanna  nel  bagno  , 
Mardocheo  trionfante,  la  Creazione  de'nofrri  Padri,  quando  Dio  comanda 
loro  raftenerfi  dal  pomo ,  e  Caino ,  che  ammazza  Abel .  Intagliò  ancora 
in  piccoli  rami  molte  lnugini  di  Maria  Vergine,  i  dodici  Apoftolr,  e  Gesù 
Crifto  ;  ancora  fi  vede  di  fuo  intaglio  una  bella  carta  d'un  Villano  ,  chc_# 
mentre  fmania  per  Io  dolore  nell'eflcrgli  cavato  un  dente,  non  fi  avvede  , 
che  una  femmina  gli  ruba  la  borfa  .  Intagliò  anche  il  proprio  ritratto  fuo  , 
che  è  un  giovane  sbarbato  con  una  gran  berretta  incapo,  e  molti  pennacchi, 
che  tiene  una  tetta  di  morto  in  mano  ;  ma  (opra  tutto  è  mirabile  la  carta 
del  ritratto  di  Maflìmiliano  Impcradore ,  chV  fece  nella  di  lui  venuta  a-. 
Leida.  Altri  belli  intagli  fi  veggono  di- effo  ,  come  Imagini  di  Santi ,  o 
Sante ,  armi ,  cimieri ,  e  fimilt ,  che  per  brevità  fi  lafciano .  Ma  tempo  è 
ormai  di  far  menzione  d'alcune  poche  delle  molte  opere  fatte  da  lui  in  pit- 
tura ,  te  quali  veramente  furono  tante  in  numero ,  che  er  non  par  potàbile 
a  credere ,  che  in  un  corfo  di  vita  tanto  breve,  quanto  fu  il  fuo  ;  egli  l'a- 
vene potute  condurre  tutte  .  A  Leida  nel  Palazzo  del  Configlio  vedevafi 
Tanno  1604.  un  fuo  bel  quadro  del  Giudizio  Vniverfale ,  dove  aveva  fi- 
gurati molti  ignudi  mafehi ,  e  femmine,  ne'quali ,  quantunque  fi  fcorgcflfe 
alquantodi  quella  fecea  maniera,  che neirignudo  particularmente  tenevano 
aliora  anche  i  grandi  uomini  in  quelle  parti,  non  fi  Iafciava  però  d'ammi- 
rare il  grande  ftudio,  con  che  erano  fatti  ,  particolarmente  le  femmine,  che 
erano  colorite  di  miglior  gufto.  Negli  fpoftclli  della  parte  di  fuori  erano 
due  belle  figure,  cioè  S.Pietro,  e  S.  Paolo  inatto  di  federe.  Quefta  opera 
fu  in  tanto  pregio ,  che  da  molti  Potentati  fu  domandata  con  offerta  di  gran 
prezzo.  In  una  villa  fuori  di  Leida  appretto  ilnobil  Francefco  Hooghftraer, 
che  in  noftra  lingua  vuol  dire  di  Strada  alta,  era  pure  uu  quadro  da  ferrare 
con  i  fuoi  fportclli ,  in  cui  Luca  dell'anno  1522.  aveva  dipinta  una  bdìiflì- 
ma  Madonna  mezza  figura  ,  fino  fotto  il  ginocchio,  e  '1  rimanente  fìnge- 
yafi  coperto  da  un  piccolo  parapetto  di  pietra  ;  il  fanciullo  Gesù,  ch'era 
in  grembo  alla  Madre  ,  teneva  in  mano  un  grappolo  d' uva  ,  che  arrivava 
fino  alla  fine  del  quadro  ,  con  che  volle  figurare  il  pittore ,  che  Crifto  fu 
la  vera  vite.  Da  una  parte  era  una  donna  ,  che  faceva  orazione ,  mentre 
santa  Maria  Maddalena  (  la  quale  ella  aveva  dopo  di  le  )  le  additava 
Gesù  in  grembo  alla  Vergine  ,  e  in  lontano  fi  vedeva  un  paefe  con  alberi 
-    belliffi- 
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belliflCmi .  Nella  parte  di  fuori  era  una  Nunziata  in  figura  intera,  con  una 
vaga  acconciatura  di  panni  (opra  il  capo  ,  e  con  un  nobile  panneggiamen- 
to ,  e  vi  era  la  data  del  tempo  colla  lettera  L.  (olito  fegno  di  Luca .  Que- 
fta  beli'  opera  venne  poi  nelle  mani  di  Ridolfo  Imperadore ,  che  forfè  fu 
il  maggior  amico  ,  e  protettore  di  quefte  arti ,  che  fofle  nel  fuo  tempo  . 
Vn  fimil  quadro  era  in  Amfterdam  nella  ftrada  detta  del  Vitello ,  dove  fi 
vedeva  la  ftoria  de' Fanciulli  d'Ifrael ,  che  ballano  intorno  alla  (tatua  del 
Vitello  d'oro,  dove  Luca  aveva  rapprefentati  i  conviti  del  popolo,  diche 
parla  la  Sacra  Scrittura  ,  ed  efprcflo  al  vivo  quel  loro  lufsuriofo  danzare  . 
Quello  quadro  da  alcune  goffe  perfone  fu  dipoi  con  una  fporca  vernice  ri- 
dotto a  mal  termine  .  In  Leida  in  cafa  un  Nobile  de'Sonnefveldt ,  che  in 
noftra  lingua  vuol  dire  Campo  del  Sole ,  era  un  altro  quadro  colla  ftoria 
di  Rebecca ,  e  '1  Servo  d' Abramo,  al  quale  ella  da  bere  al  pozzo,  ed  altro 
cofe  entro  un  paefe  tocco  mirabilmente  con  digradazione  di  piani  in  lonta- 
nanza  di  campagna.  In  Delfi:  Città  d'Olanda  in  cafa  uno  di  coloro,  che  la- 
vorano di  terra,  che  chiamano  Btcrbrouvcr  erano  alcune  tele  a  guazzo  con 
iftorie  della  vita  di  Gìofeffo  con  varj  panneggiameuti  ;  ma  perchè  in-i 
quel  luogo  fono  frequenti/lime  le  pioggie ,  e  i  tempi  tempeftofì  ,  mol- 
to più  che  negli  altri  Paefì  d'Olanda  ,  le  calcine  non  fono  tanto  perfette , 
e  l'acqua  porrata  impetuofamente  da' venti  penetra  molto  lcmuraglio, 
quelli  quadri  fi  conduffero  in  male  flato  ;  c  fu  gran  perdita  per  la 
gran  quantità  de' ritratti ,  ch'erano  in  elfi  fatti  al  naturale,  in  che  Luca  fu 
veramente  eccellenti/Timo.  Ma  già  che  parliamo  di  ritratti,  uno  n'era  difua 
mano  ,  grande  quali  quanto  il  naturale,  in  Leida  in  cafa  del  Maeftro  de' 
Cittadini ,  che  noi  diremo  il  Confole , prima  dignità  del  Magiftrato  di  quella 
Città ,  chiamato  per  nome  Claes  Anaensz,  che  in  noftra  lingua  vuol  dire 
Niccolò  d'Adriano  .  Altri  maraviglio»"  ritratti  di  fua  mano  fono  fparfi  iti 
diverfe  parti  d'Europa  ,  ma  quanto  ogn' altro  apprezzabile  è  quello  ,  che 
fi  vede  nel  Palazzo  del  Sereniamo  di  Tofcana  nelle  ftanze ,  dove  fono  le 
pitture,  che  furono  della  gl.  mem.  del  Screnifs.  Cardinal  Leopoldo,  fatto 
al  vivo  dalla  perfona  di  Ferdinando  Principe,  e  Infante  di  Spagna,  Arci- 
duca d'Auftria,  e  rapprefentato  in  figura  d'un  giovane  di  vago  afpetto 
ritratto  in  profilo  in  quadro  minore  di  braccio, con  capelli  diftefì,  con  ber- 
retta in  capo  alla  grande,  gioiellata,  con  una  tefa  larga  a  foggia  di  cappello 
e  collana  del  Tofone  al  collo  ,  e  nella  più  alta  parte  del  quadretto  fono 
fcritte  con  gran  leggiadria  le  feguenti  parole.  l$g.  Ter din. Prwcip.&  Infanta 
Htfptn.  K^irch.  Auftr.  &  &o-  Injp.  K^in.  etat.  fu*  x),  Vtcar. 

Nella  Real  Galleria  dell'  ilteffo  Screnifs.  Granduca  fi  conferva  un  quadro 
in  tavola  di  mano  di  Luca  alto  circa  un  braccio,  dove  fi  vede  Maria  Ver- 
gine in  atto  di  federe  col  Figliuolo  in  collo ,  e  dalla  parte  delira  S.  Gio' 
ianciullo ,  che  adora  il  Signore  .  La  Vergine  con  una  mano  pofta  fopra-. 

l'altra 


DI   LVCA   DI  LEIDA. 


l'altra  fi  tiene  leggiadramente  a  federe  Copra  il  feno  il  fuo  Orsù  ;  l'aria 
delia  tetta  è  bcllriìima,  d'un  colorito  accelo,  e  ben  lavorata  .  Queflo  qua- 
dro, avanzato  al  fuoco  unicamente  colà  nelle  parti  di  Saflbnia  fra  altri,  che 
tutti  perirono ,  fu  mandato  a  donare  alla  gl.  mem.di  Ferdinando  II. Gran- 
duca di  Tofcara  .  Non  foco  ancora  cinque  anni  paflati,  che  mi  toccò  la 
forte  di  vedere  ,  e  ammirare  infieme  in  cala  d'Ipolito  Tonelli ,  Sacerdote 
di  grand'efempio  ,  e  dottrina  ,  allora  degniflimo  Curato  della  nolìra  Cat- 
tedrale, uno  ftupcndo  quadro,  che  per  comun  confenfo  degl'intendenti  di 
nofire  arti  fi  giudicava  di  mano  di  Luca  ,  c  de'  migliori  ;  e  tale  in  fom- 
ma  ,  che  non  mancarono  artefici  di  gran  valore ,  che  ,  e  per  colorito  ,  e 
per  arie  di  tette ,  e  per  ogn'  altra  fua  bella  qualità ,  (limarono ,  che  lo 
pitture  d'Alberto  Duro,  a  confronto  di  quefta,  molto  ne  perdelfero.  Con» 
tiene  quefta  ncbiliflìma  pittura  ,  che  è  a  maraviglia  condotta  fopra  legna- 
me ,  nel  mezzo  una  Vergine  ,  col  Bambino  in  collo  ,  c  gran  copia  di  An- 
geli ,  e  nei  portelli ,  (lati  dal  Tonelli  ieparati  per  farne  tre  quadri ,  un  Cri- 
Ito  ,  che  moftra  la  Piaga  del  Coftato  ad  una  Santa  ,  ed  un  Santo  ,  in  ap- 
parenza d'un  Apoftolo  ,  che  ha  davanti  a  fe  un  fanciulletto  gerufleflò  ;  e 
nelle  parti  efteriori  de' portelli  vedefi  a  chiaro  feuro  rapprefentati  due  Mi- 
fterjdella  Paflìone  del  Signore  [opera  in  vero  degna  al  pari  di  quante  al- 
tre mai  fe  ne  Mano  vedute  d'un  tanto  maeflro.  Bartolommeo  Ferrercs  pittore  di 
quelle  parti  aveva  di  mano  di  Luca  una  belli/lima  Vergine  .  Fu  ancho 
molto  ftimatauna  fua  Tavola,  la  quale  fu  poi  comprata  dal  virtuofoGoltzio 
d'  Hacilem  in  Leiden  l'  anno  1602.3  gran  prezzo.  Era  figurata  in  quefta 
Tavolala  ftoria  del  Cieco  di  Ierico,  quando  da  Crifto  fu  illuminato  ;  gli 
{portelli  eran  dipinti  di  dentro ,  e  di  fuori  ;  dalla  parte  di,  dentro  eran  fi- 
gure appartenenti  a  quel  fatto ,  e  molti  ritratti  al  naturale  con  abiti ,  ber- 
rette, e  turbanti  tanto  vaghi ,  quanto  mai  dir  fi  pofla  ;  nella  parte  di  fuori 
era  una  Donna,  e  un  Vomo,  che  tenevano  alcune  armi.  Nella  figura,  del 
Crifto  appariva  una  mirabil  manfuetudine  ,  ed  il  Cieco,  quivi  condotto, 
vedevalì  porgere  la  mano  ,  e  ftare  avanti  al  Signore  in  atti  udire  molto 
propria.  In  lontananza  erano  bofeaglie  natiaraliflìme  ,  e  vedevafi  in  pic- 
cola figura  lo  ftclìo  Cri  ito  in  atto  di  chiedere  il  frutto  all'albeio  del  fico, 
e  vi  era  la  data  del  tempo  del  153 1.  e  quefta  fu  l' ultima  opera  ,  che  Lu- 
ca facefle  a  olio,  nella  quale ,  quafì  prefago  di  fua  vicina  motte  ,  che  fe- 
gui  due  anni  dopo  ,  parve  eh' e'  volefle  fare  gli  ultimi  sforzi  dell'arte  ,  e 
laiciare  al  mondo  un  vivo  teltimonio  di  quanto  valefTero  i  luoi  pennelli . 
Dice  Vanmander,  ch'egli  imparò  anche  l'arte  d'intagliate  in  acqua  forte, 
e  che  avutone  i  principj  da  un  Orefice ,  poi  feguitò  con  un  Maettio  ,  che 
intagliava  i  morioni  a'  foldati ,  coftume  ufato  in  quella  età ,  e  che  coru 
quefta  egli  fece  varj  intagli .  Volle  anche  intagliare  in  legno,  e  fe  no 
veggono  molte  lue  carte  maneggiate  con  gran  frani faczza.  Non  è  potàbile 
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a  raccontare  quanto  Luca  valefle  nel  dipignere  in  vetro ,  e  le  belle  cofe  , 
che  fe  ne  fon  vedute  di  l'uà  mano .  Il  virtuofo  pittore  Goltzio  teneva  in 
conto  di  preziofa  gioia  un  vetro  ,  dove  Luca  aveva  dipinto  il  Ballo  delle 
Donne  ,  che  fi  fanno  incontro  a  David  nel  fuo  tornare  colla  tefta  di  Go- 
lia ,  invenzione  ,  che  fu  poi  data  alle  (lampe  con  intaglio  di  Gio:  Saenre- 
dam  ,  quello  fletto  ,  che  intagliò  il  belliflìmo  ritratto  del  tante  volte  no- 
minato Carlo  Vanmandcr  ,  e  gran  quantità  d'  opere  del  Goltzio  .  Per  lo 
nome  ,  che  correva  da  per  tutto  di  lua  virtù  ,  fu  quello  grande  artefice 
(petto  vificato  da'più  rinomati  maefiri  di  quelle  Provincie  ,  e  fino  Io  ftcflo 
Alberto  Duro,  per  conofcerlodi  pei  fona,  andollo  a  trovare  a  Leida;  (let- 
teli con  lui  qualche  giorno  ,  ne  fece  il  ritratto,  e  volle,  che  Luca  gli  faceflc 
il  fuo  ,  ftringendo  con  elfo  grande  amicizia  .  Era  già  pervenuto  il  nolko 
Luca  ell'ctà  di  33.  anni ,  quando  gli  venne  voglia  di  conofeerc  di  prefen- 
za  i  maeftri  più  fingulari  di  Zelanda,  Fiandra  ,  e  Brabanza  ,  e  trovandoli 
molto  ricco,  li  mife  in  viaggio  con  una  Nave  prefa  tutta  per  (e  ,  dopo 
averla  provveduta  d'  ogni  più  defìderabile  comodità  .  Giunto  a  Midci- 
burg  ,  molto  lì  rallegrò  in  veder  l'opere  dell' artificioiò  pittore  Giovanni 
de  Mabufe  ,  che  allora  abitava  in  quella  Città  ,  e  vi  aveva  fatte  molte 
cofe  ;  c  volle  a  proprie  fpefe  banchettare  elio  ,  ed  altri  pittori  di  quella 
patria  con  regia  magnificenza  .  Lo  fletto  fece  a  Ghent ,  in  Haerlcm  ,  e 
in  Anverfa  ,  e  il  nominato  Gio:  de  Mabufe  volle  in  ogni  luogo  accompa- 
gnarlo .  Andavano  infieme  per  quelle  Città  il  Mabufe  veftito  di  panni 
d'oro ,  e  Luca  aveva  femplicemente  indoro  un  giuftacuore  di  feta  gialla 
di  grolfagrana;  ed  era  cola  graziola ,  che  nell' arrivar  ,  eh'  e'  facevano  in 
qualche  Città ,  fpargendofi  la  fama  tra  la  minuta  gente,  che  e' folle  giunto 
ilfamofo  artefice  Luca  d'Olanda  ,  correva  la  plebe  curiofa  per  vederlo  , 
e  nei  camminar  ,  che  facevano  tutti  e  due  infieme,  a  detta  del  popolo 
toccava  fempre  al  Mabufe,  per  aver  indofib  quel  bel  veftito ,  ad  elfer 
Luca  ,  e  Luca  ,  che  non  era  molto  aiutato  dalia  prefenza  ,  e  '1  cui  veftito 
non  lucrava  tanto  quanto  quello  del  Mabufe  ,  rimaneva  appretto  di  loro 
un  non  fo  chi . 

Or  perchè  il  povero  Luca  ,  eh'  era  di  Matura  piccolo  ,  di  poca  lena  ,  e 
non  avvezzo  a'difagj  de' viaggi ,  e  quel  eh'  è  più  ,  fi  trovava  indebolito 
da'  grandi  ftudj  delf'arte ,  forfè  s'  affaticò  troppo  più  in  quel  pellegrinag- 
gio di  quel  che  le  proprie  forze  comportavano  ,  tornofsene  finalmente  a 
cafa  con  fi  poca  buona  fanità,che  da  li  in  poi  in  fei  anni ,  che  e'fopravvif- 
fe  ,  non  ebbe  mai  più  bene  ,  e  per  lo  più  non  ufcì  del  letto  .  Credette 
egli ,  e  qualchedun' altro  con  lui,  che  per  invidia  gli  fode  (tato dato  il  ve- 
leno ,  di  che  flette  fempre  con  una  tormentofa  apprcnllone  .  Contuttociò 
fu  da  annirarfi  ,  che  tanto  foffe  in  lui  l'amore  de'fuoi  ftudj  ,  che  non^. 
ottante  il  male  ,  s'era  fatto  accomodare  fopra  il  letto  tutti  i  luoi  finimenti 
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in  tal  mòdo  ,  che  e'  potefie  Tempre  o  intagliare  ,  o  dipignere  .  Crcfceva 
ira  tanto  la  malattia  ,  e  mancavano  le  forze ,  e  già  era  egli  divenuto  fi  de- 
bole ,  eba  i  Medici  s'eran  perfi  d'animo  ,  e  non  fapevan  più  con  che  aiu- 
tare la  mancante  natura  .  Occorfe  finalmente  un  giorno  ,  che  egli.,  cono- 
fccndo  che  già  s'avvicinava  il  termine  de' fuoi  giorni  ,  voltandoli  agli 
afta  mi  difie  loro  ,  che  desiderava  ancora  un'altra  volta  di  veder  l'aria  per 
dinuovo  ammirare  i' opere  d'Iddio  ,  e  tanto  gl'importuno  ,  che  fu  necef- 
fario  ,  che  una  fu  a  fervente  fe  lo  pigliane  in  braccio  ,  e  per  un  poco  lo  te- 
nefle  fuori  all'aria.  Giunta  finalmente  per  Luca  l'ora  fatale, placidamente 
fe  ne  morì  nell'età  fua  di  39.  anni  nel  1555. 

Fu  1'  ultimo  dio  intaglio  ,  e  bellitfìmo  un  picco!  pezzo  ,  dove  aveva., 
rapprefentata  una  Palladi,  e  quejìo  fu  trovato  lepra  il  fuo  letto  quando 
mori .  Laido  di  dia  moglie  una  figliuola  maritata, ihc  neve  giorni  avanti 
la  morte  del  padre  aveva  partorito  un  figliuolo  ,  e  nel  ricordurlo  dai 
Battemmo  aveva  domandato  Luca,  che  nome  fofie  flato  datoal  nuovo 
bambino  ,  al  che  una  Donna  fciocchcrella  aveva  rifpofio  :  btn  f^fete ,  che 
e  si  è  fatte  per  moda  ,  che  dopo  di  iqi  refii  un  altro  Luca  di  Leida  ,  di  che 
il  povero  Luca  s'era  tanto  turbato  ,  che  fu  opinione  ,  che  ciò  gli  accele- 
rale alquanto  la  morte  .  Quello  figliuolo,  che  fu  dicala  Demeficn ,  riufeì 
ancor  elio  pittore  ragionevole,  e  mori  in  Vtrcch  l'anno  1604.  in  etàdiyi. 
anno.  Vn  fratello  di  quello  ,  pure  anch'  elio  nipote  di  Luca,  chiamato 
Gio:  de  Nooys  ,  nello  ItclTo  anno  1604.  era  pittore  del  Re  di  Francia  : 
e  quefto  è  quanto  ho  io  potuto  raccogliere  di  notizia  appartar  ente  alla 
Vita  di -quefto  grande  artefice  Luca  d'Olanda,  la  fama  del  cui  valore  vi- 
veva eternamente.  Ne  voglio  lalciar  di  dire  per  ultimo  come  il  ritratto  di 
Luca  ,  intagliato  da  Teodoro  Galle  ,  va  per  le  lìarrpe  fra  quegli  d'altri 
celebratami  maefìri ,  che  noi  Italiani  diciamo  de'  Paefi  Baili ,  ed  in  pie 
del  ritrarrò  fi  leggono  i  feguenti  verfi. 


lvcjE  leidano  Pier  ori. 


Haud  minimam  in  fartem  (Jìqua  ejt  e  a  gloria)nojlrA 
Accede  ,  €?  tecum  natalis  Leida  Camcen*  . 
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DI  MARCANTONIO 

RAIMONDI 

BOLOGNESE  ,  detto  DI  FRANO  INTAGLIATORE, 

Dtfcepolo  di  Francesco  Francia  ,  fioriva  del  15  io. 

RA  coloro  ,  che  nella  fcuola  di  Francefco  Francia  Bo- 
logne^ molto  s'approfittarono  in  difegno  ,  cv'è  chi 
dice  anche  in  pittura  ,  uno  fu  Marcantonio  Raimondi 
della  ftetfa  Città  di  Bologna  ,  il  quale  nell'arte  del  Di- 
segno anche  fuperò  di  gran  lunga  il  maeftro  .  Quefto 
Marcantonio  adunque  ,  come  fcrive  il  Vafari  ,  a  cui  fo- 
lamcnte  riufeì  il  togliere  all'  oblivione  le  poche  notizie, 
che  eran  rimafte  al  fuo  tempo  di  tale  artefice  :  attefe  prima  a  lavorare  di 
Niello ,  e  andatecene  a  Venezia  ,  per  quivi  quel  mjftiere  efercitare  con 
onore ,  e  utilità ,  s'abbattè  a  vedere  efpofta  alla  vendita  in  Culla  Piazza  di 
San  Marco  gran  quantità  di  carte  d'Alberto  Duro,  portatevi  da  alcuni 
Fiamminghi;  onde  ammirando  quel  modo  di  fare  ,  fpefe  in  effe  tutto  il 
danaro  ,  che  fi  traviva  ,  e  fra  l'altre  cofe  comprò  trentafei  pezzi  di  (lam- 
pe in  legno  in  quarto  di  foglio ,  nelle  quali  eflb  Alberto  aveva  figurata  il 
Peccato  d'Adamo,  la  Cacciata  dal  Parad:fo,  poi  i  fatti  della  vita  di  G-. \m 
Cndo  fino  alla  Venuta  dello  Spirito  santo  ;  e  non  ctfendo  a  fua  notizia 
che  fino  a  quel  giorno  alcuno  in  ItaliaaveOe  meflbmanoafimil  modo  di  la- 
vorare ,  coninciòa  contraffare  quegli  intagli  in  rame  d'intaglio  grotto  , 
che  Albertoaveva  fatto  in  legno,  imitando  la  maniera,  il  modo  uel  trat- 
teggiare ,  ed  ogn'altra  cofa  talmente  ,  che  le  Itampc  del  Raimoiìdi  cavare 
da'toprannommati  7,6.  pezzi  etano  univerfa'.iT.cnre  comperate  per  le  (lam- 
pe d'Alberto  ,  attefo  matfimamente  per  l'avervi  egli  fatta  la  propria  cifra 
tifica  da  Alberto  .  Si  fparfero  quefte  ftampe  in  breve  tempo  per  V  Italia, 
e  nchene  capitarono  in  Fiandra  alle  mani  dello  ftelTo  Alberto  Duro, che 
prefo  da  gran  Uegno ,  fc  ne  venne  a  parta  a  Venezia,  c  colla  Signoria  fe- 
ce di 
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ce  di  ciò  gran  doglìcnza  ,  e  ne  riportò  un  ordine  ,  che  per  1'  avvenire  il 
Raimondi  nelle  fue  ftampe  non  fcrivelfe  più  il  nome  di  lui ,  e  tutto  come 
nelle  notizie  della  Vita  dello  fieno  Alberto  abbiamo  raccontato.  Dopo 
tutto  ciò  il  Raimondi  fe  n'andò  a  Roma,  dove  diede  i  primi  faggi  del 
valore  fuo  nell'intaglio  d'una  Lucrezia  ,  opera  di  Raffaello,  che  fu  cagio- 
ne ,  che  il  medefimo  Raffaello  gli  facefle  intagliare  alcuni  fuoi  difegni  ; 
tali  furono  il  Giudizio  di  Paride  ,  col  Carro  del  Sole ,  e  delle  Ninfe  ,  la 
Strage  degl'Innocenti ,  il  Nettuno  ,  il  Ratto  d- Elena  ,  e  la  Morte  di  santa 
Felicita  co*  figliuoli ,  che  fu  di  grand'  utile  al  Raimondi,  perchè  da  indi 
innanzi  cominciarono  le  fue  carte  per  lo  miglior  difegno  ,  che  avevano 
in  fe  di  quello ,  che  fi  folle  nelle  carte  di  Fiandra  ,  ad  eflfer  molto  richie- 
de ,  c  feeevi  gran  guadagno  .  Pofe  poi  mano  ad  intagliare  altre  opero 
dello  Hello  Raffaello  fatte  in  pittura  per  cartoni  di  tappezzerie  ,  e  difegni, 
ponendo  in  effe  la  cifra  R.  S.  che  lignifica  Raffaello  Sanzio  ,  e  un  M.  peF 
lo  proprio  nome  ;  e  di  quelle  fece  moltiifimc  ,  che  per  edere  fiate  da  altri 
deferitte ,  non  ne  farò  menzione  .  Molti  s*  accomodarono  con  elfo  ad  im- 
parare quell'arte,  e  fra  elfi  Marco  da  Ravenna ,  che  usò  poi  cifrare  i  fuoi 
intagli  col  S.  &.  fegno  di  Raffaello  ,  e  qualche  volta  ancora  con  M.  R.  fe- 
gno  proprio.  Vn  tale  Agoftino  Veneziano  ,  che  le  cifrò  coll'^.  V.  e  que- 
lli pure  intagliarono  molte  cofe  dello  ftelfo  Raffaello ,  talmente  che  quali 
nerfuna  opera  rimafe  di  fua  mano  ,  che  quelli  non  intagliaffero  ,  come  an- 
che molte  fatte  da  Giulio  Romano  di  lui  difcepolo ,  il  quale  però  fu  così 
modefto  ,  e  riverente  verfo  il  maefiro  fuo  ,  che  mentre  eh'  ei  vitfc  noro 
mai  permeffe  ,  che  folte  data  alle  fiainpe  alcun'  opera  propria  ,  acciocché 
non  credeffe  il  mondo  ,  ch'egli  volefse  in  tal  modo  pigliar  competenza 
con  un  uomo  così  impareggiabile  ,  e  fuo  caro  maefiro  fatto  in  vero  de- 
gno di  tanta  lode  ,  quanto  fu  degno  ci'  eterna  infamia  quello  dell*  aver  lo 
ficlTo  Giulio  fatto  intagliare  a  guifa  delle  oleene  pitture  tratte  da' libri  d'E- 
lcfantide  ,  menzionati  nella  Priapca,  d'aver  dico  fatto  intagliare  al  nofiro 
Marcantonio  Raimondi  in  venti  fogli  altrettante  deììe  piùofcene  rappre- 
fentazioni ,  che  concepir  potefse  ;'a  fantafia  di  qual  fi  forte  mal  coturnata 
pedona  •>  ed  a  ciafeheduna  delle  medefime  carte  ,  per  compimento  del- 
l'opera, aggiunfe  Pietro  Aretino  uno  fporchiflìmo  Sonetto,  e  tale  appunto, 
quale  in  materia  (tmigitante  la  fracida  lingua  d'  un  uomo  di  quel  taglio 
ieppe  ,  e  potè  fare  .  Cofa  ,  che  alla  Santità  del  Papa  ,  eh'  era  allora  Cle- 
mente VII.  cagionò  infinito  difgullo,  e  l'i  ftudiò  al  potàbile  di  toglier  via 
quel  gravìffìmo  fcandolo  col  Sopprimere  quelle  infami  carte,  delle  quali 
buona  quantità  fi  ritrovò  in  luoghi  da  non  poterlo  immaginare ,  e  che  io 
taccio  per  lo  migliore  ;  dirò  folo  ,  che  quello  a  guifa  d'ogu' altro  morti- 
fero veleno,  non  prima  era  fiato  per  mano  di  quei  malvagi  fparfo  pel  cor- 
po Ciiltiano  ,  ch'egli  s'era  portato  ad  occupar  le  pani  del  cuore  .  Quelle 
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carte  poi ,  the  non  fi  potettero  avere  furono  da  quella  Santità  proibito 
f  tto  graviflìrne  pene  .  Intanto  fatto  fare  prigione  Marcantonio  ,  fu  per 
capitarne  male  ,  e  molto  vi  volle  a  fine  di  poterlo  fottrarre  dallo  fdegno 
di  quel  Pontefice  .  A  Giulio  però  non  intervenne  fimil  difgrazia  ,  per  ef- 
ferfi  già  per  fua  buona  forte  partito  di  Roma  alla  volta  di  Mantova  .  Sbri- 
gatoli finalmente  il  Raimondi  da  quell'infortunio  ,  diede  fine  per  Baccio 
.B.jrd incili  ad  una  bclliflìma  carta  di  luo  difegno  ,  ove  Baccio  aveva  figu- 
rjro  il  Martirio  di  san  Lorenzo,  con  gran  copia  d'ignudi,  che  riufei  opera 
1  datiflìma  ;  ma  il  Cielo,  che  ancora  teneva  preparata  una  parte  del  ri- 
manente di  quel  gartigo  ,  che  all'  artefice  era  riufeito  il  fuggire  fra  gli  uo- 
mini ,  fece  fi,  che  occorrendo  il  facco  di  Roma,  il  Raimondi ,  perfo  ogni 
fuoarnefe  ,  e  hippellettile  ,  diventò  quali  mendico  ,  e  di  più  convennegli 
pagare  agli  Spagnuoli  una  gran  taglia  per  togliere  la  propria  perfona  dal- 
le mani  loro  ,  e  partitoli  di  Roma,  non  mai  più  vi  tornò  ,  confumando  il 
refìante  del  viver  fuo,  che  fu  brevhlìmo,  nella  Città  di  Bologna  ,  dove 
anche  non  ebbe  tempo  di  molto  più  operare.  Il  ritratto  di  quello  artefice 
fu  fatto  per  mano  del  gran  Raffaello  da  Vrbino  nel  Palazzo  Papale  per  un 
giovane  Palafreniere ,  fra  quegli,  che  portano  Giulio  II.  in  quella  parte  , 
dove  Enea  Sacerdote  fa  orazione  .  Il  Malvalla  nel  luo  libro  de'  Pittori 
B^lognefi,  confettando  di  non  aver  del  Raimondi  più  notizia  di  quanta  ne 
Jafciò  il  Vafari ,  copiò  a  verbo  a  verbo  quanto  egli  ne  Icrifte  ;  ed  in  oltre 
diftefe  un  diligente  Catalogo  quali  di  tutti  gl'intagli ,  che  ufeirono  dalla 
dotta  mano  di  quello  grand' artefice  ;  onde  a  me  non  fa  di  me/Heri  altro 
dirne  :  foggiunfe  anche  lo  (fello  Scrittore  efier  tradizione  in  Bologna^ , 
che  il  Raimondi  finalmente  moriue  uccifo  per  mano  d'  un  Cavaliere 
Romano  ,  a  cagione  d'aver ,  contro  il  patto  fermato ,  intagliato  di  nuovo 
per  fe  la  ftampa  degl'Innocenti,  la  quale  egli  pure  prima  aveva  inta- 
gliata per  lui .  Fu  Marcantonio  nel  fuo  tempo  nominatiffimo 
non  pure  per  la  gran  pratica ,  eh'  egli  ebbe  del  bulino, ma 
eziandiopcr  la  chiarezza  della  fama,  chefecer  da  per 
tutto  correr  di  lui  1'  opere  (ìngolariflìmc  del  gran 
Raffaello,  ch'egli  ebbe  in  forte  d' intaglia- 
re .  Ebbe  moglie  ,  la  quale  purefeiò 
che  in  quel  fello  non  così  fr  equen- 
temente  è  accaduto  )  ebbe 
ancor  ella  neh' ope- 
rare d'intaglio 
non  poca 
rino- 
man- 
za/ 

VITA 


D*     A    L    V   E   G   \  A   E   F.  23 
gg  g  y  *f    a^sy  rear  *yt->y  .t^ ^ig  ': 

D  ALDEGRAEF 

INTAGLIATORE,  E  PITTORE  DI  SOEST, 
Difcepolo  di  .....  «j»  .... 

Ldegraef  celebre  Pittore,  e  Intagliatore  fi  dice  ,  che  foflfe 
nativo  di  Vcftfalia  ,  e  fe  pure  non  ebbe  origine  in  quel 
luogo,  almeno  vi  fi  trattenere  qualche  tempo,  dimo- 
rando nella  CittàdiSoeft  orto  leghe  lontana  daMunfter. 
In  quefta  fece  molte  opere  in  pittura  per  quelle  Chiefe, 
e  particolarmente  per  fa  Chiefa  Vecchia ,  dove  nell'  an- 
no 1604.  era  una  bella  tavola  della  Natività  di  Crifto. 
Molte  fue  pitture  Iodatiflime  ebbero  la  Città  di  Noremburgh ,  ed  altre 
di  quelle  Provincie  .  Sarà  cofrui  Tempre  memorabile  per  belliflìmi  inta- 
gli, che  ufeirone  di  fua  mano  ;  tali  fono  alcune  ftorie  di  Sufanna,  ed  altri 
di  femmine  nude  ,  ed  altre  d'  Ercole  ;  dodici  gran  carte  di  Baccanali ,  e 
fimili ,  intagliate  dal  1 5  38.  al  1 5  5 1 .  Vedefi  nelle  fue  ftampe  gran  varietà 
d'arie  di  tede,  e  d'abiti  in  fu  la  maniera  di  Luca  d'Olanda  ;  feguì  fei 
morte  di  quefto  artefice  nella  nominata  Città  di  Soeft  ,  dove  anche  fu  al 
fuo  corpo  data  fepoltura  .  Non  è  a  noftra  notizia  pervenuto  il  proprio 
di  elTa  fepoltura  ,  ma  folamente  che  (fecondo  quello  ,  che  lafciò  ferino  in 
filo  idioma  il  Vanmander  Pittore  Fiammingo)  fopra  efla  fu  da  un  fuo 
compagno  di  Munftcr  fatta  fare  una  lapida  colta  tetta  ,  e  arme  appunto, 
che  Aldegraef  era  folito  improntare  nell'opere. 
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VITA 

D  HVBERT  GOLTZ 

PITTORE,  INTAGLIATORE,  E  ISTORI  CO 
DI  VENLOv, 

Dìfcepolo  di  Lamberto  Lombardo  ,  fioriva  del  1560. 


R  A' Difcepoli  Lamberto  Lombardo  eccellente  Pittore 
diLuytk,  di  cui  latinamente  fcrifse  l'erudito  Domenica 
Lamplonio,  e  del  quale  fi  è  da  noi  alcuna  cofa  detta  a 
fuo  luogo,  uno  fu  Vberto  Goltzio ,  che  oltre  alle  fati*- 
che  durate  intorno  agli  ftudj  delDifcgno,  fi  fece  tanto 
pratico  in  altre  belle  facoltà ,  e  tale  odor  di  virtù  fparfe 
in  quel  fuo  tempo ,  mediante  1'  opere  della  fua  penna, 
che  farà  fempre  vivo  nella  memoria  degli  uomini  ;  e  noi  ora  fìarao  per 
accennare  qualche  particolare  di  lua  perfona  ,  e  qualità  ,  per  arrivare  al 
fine  propoftoci  di  parlare  di  tutti  coloro  ,  i  quali  col  buon  ufo  delle  no- 
ftre  arti  annorefo  al  mondo  diletto,  e  utilità,  e  rimettiamo  il  Lettore,  per 
quel  più  ,  che  non  fi  dirà  in  quefìo  luogo  ,  alla  villa  dell'  opere  di  quello 
virtuofo  ,  le  quali  da  per  loro  ftefle  parlano  a  bafìaoza  di  lui,  e  fanno  co- 
rofeerc  il  merito  delle  fue  lodevoli/lime  fatiche  .  Coftui  dunque  fu  nativo 
d<  Venlò,  fu  Pittore  ,  Intagliatore  ,  e  Storico  ;  i  fuoi  antenati  difeefero  da 
Vvirtzburgo  .  Nella  fua  gioventù  fi  trattenne  appretto  il  macftro  ,copian- 
clo  per  ordinario  ogni  forta  d'anticaglie,  e  particolarmente  di  quelle,  i  di- 
fegni  delle  quali  dalla  Città  di  Rom3  andavano  di  tempo  in  tempo  por- 
tando in  Fiandra  gli  artefici  ,  che  venivano  a  ftudiare  le  cofe  d' Italia.,. 
C  on  tale  occafione  prefe  egli  un  affetto  inefplicabile  alle  materie  fpmantt 
alle  antichità,  e  come  quegli,  che  aveva  vivacità  d'ingegno  ,  e  anche  era 
bene  infìruito  in  lettere  umane  ,  e  particolarmente  pratico  di  ftorie  ,  dic- 
dtfi  di  tutto  propofito  ad  una  profonda  inveftigazione  delle  cofe  degli  an- 
tichi tempi  ;  ond'è  ,  che  appoggiando/!  alla  protezione  del  sig.  Vvateru- 
Ik-t ,  conclude  cofe  maravigliole  .  Primieramente  diede  alle  itampe  un.* 
libro,  nel  quale  cfprdfc  l'antiche  medaglie  degl'Imperadori  Romani,  che 
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gli  cofìò  ftudio  ,  'e  fatica  di  dedici  arni ,  oltre  all'  inéfpttcaBiìi  fpefe  ,  c 
furono  (lampare  in  legno  per  opera  di  Ioos  Gicr  Leugen  (che  in  noftra 
lingua  vuol  dire  Seminatore  di  bugie  )  Pittore  di  Cortraj ,  uc  mo  valente* 
ed  ingegnofo  ,  e  di  coftumi  affai  lontani  da  quel  ,  che  fonava  fuo  cogno- 
me. V  effigie  degPImperadori  fono  alquanto  grandi,  affai  ben  fatte,  e 
fomigliantiflime,  da  Giulio  Cefare  arrivano  fino  aC  arloV.  e  Ferdinando 
vi  aggiunte  le  Notizie  appartenenti  alla  floria  ,  ed  anche  diede  giidizio  di 
molte  cofe  dette  da  altri ,  e  ragione  di  loro  errori ,  il  qual  libro  è  flato  in 
molte  lingue  tradotto  .  Nel  1563.  diede  fuori  un  libro  latii  o  intitolato 
Caius  Iulius  Ctfar  ,  ovvero  la  Vita  di  Giulio  Cefare  ,  dedicato- a  Ferdi- 
nando Imperadore  nel  1^66.  Vn  altro  libro  pure  in  latino  idioti  a  ,  inti- 
tolato Tafti ,  dove  trattò  delle  fefle  pubbliche  ,  ed  altre  de' Romani ,  dal 
tempo  dell' edificazione  di  Roma  ,  fino  alla  morte  d' Augufìo  ,  colle  me- 
daglie ,  le  quali  furono  dalle  proprie  mani  di  lui  intagliate  ,  con  loro  fpie- 
gazione  .  Vn  altro  libro  ,  ch'egli  nel  15^7.  dedicò  al  Senato  Romano, 
il  quale  per  gratitudine  ,  fattolo  chiamare  nel  Campidoglio ,  fcctgli  dono 
d'una  lettera  figillata  ,  nella  quale  era  il  Decreto,  che  lo  dichiarava  Not- 
ori Cittadino  di  quella  Patria  ,  con  gran  pnvilegj  .  Nel  1574.  ufcì  un 
altro  fuo  libro  intitolatoci/^  Auguro  ^  colle  medaglie,  e  rovefei  intagliati 
pure  da  lui ,  e  loro  deferizionc  latina  in  due  tomi.  Nel  1 576.  mandò  fuo- 
ri un  altro  volume  intitolato  Sicilia, ,  &  Magna,  Grecia  ,  ovvero  la  fìoria 
delle  Città  ,  e  Popoli  di  quelle  due  Regioni ,  colle  medaglie  Greche  ,  e 
loro  deferizione  iu  lingua  latina  j  ed  in  principio  di  eflò  libro  fi  feorge  il 
fuo  ritratto  ,  col  nome  attorno ,  e  titolo  di  Storico ,  e  di  Pittore  di  Filip- 
po II."  Di  pochi  altri  intagli  di  fua  mano  diamo  noi  qui  notizia  ,  perchè 
pochi  ne  fono  venuti  fotto  l'occhio  noftro,  battendoci  l'aver  detto, ch'egli 
attefe  all'  intaglio  ,  con  che  diede  fuori  opere  utili  al  mondo  fino  a  quel 
fegno  ,  che  farà  noto  a  chi  vedrà  le  poche  ,  di  che  abbiamo  fopra  fatta- 
menzione  .  Soleva  quefto  virtuofo  abitare  in  Bruges  Città  di  Fiandra, do- 
ve aveva  in  cafa  una  Stamperia  con  bel  carattere,  della  quale  non  fi  valeva 
non  già  a  modo  di  bottega  di  Stampatore,  ma  per  imprimere  con.:piìi 
decoro ,  e  reputazione  le  proprie  opere  lue .  Poco  poffìamo  raccontare  di 
fue  pitture  ,  blamente  lappiamo  che  nella  Città  d'Anverfa  dipinfe  divetfe 
cofe  nel  tempo  della  fefta  del  Tofon  d'oro  degli  Auftriaci ,  e  che  CiccomQ 
egli  era  animofo,  e  ardito  nell'intraprendere  opere  grandi ,  così  anche  era 
veloce,  e  franco  nel  dar  loro  compimento.  Trovandoli  in  Bruges  in  tempo, 
che  vi  predicava  un  certo  Fra  Cornelio  Minor  Conventuale  ,  celebre  Pre- 
dicatore ,  ch'egli  andava  femprc  a  fentire  con  gran  gudo  ,  fece  alla  mac- 
chia il  eli  lui  ritratto  a  olio  ,  fomigliantiffimo  ,  il  quale  ,  da  Carlo  Van-» 
mander  Pittore  Fiammingo  [  che  attefta  averlo  veduto  ]  e  molto  lodato. 
Ebbe  quelto  Artefice  due  mogli  ,k  prima  fu  forella  dell'ultima  di  ricter  Kolc 
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eccellente  Pittore  d'Ae'.ft,  e  diquefta  ebbe  alcuni  figliuoli*  a' quali,  come 
Cittadino  Romano,  diede  tutti  nomi  Romani  antichi ,  cioè  a  dire ,  Mar- 
cello ,  Giulio  ,  e  fimili .  La  feconda  prefe  egli  con  eftremo  dolore  de* 
propri  figliuoli ,  parenti ,  e  amici ,  e  lua  eftrema  inquietudine ,  danno ,  c 
vergogna  ,  perchè  o  fbfle  egli  ingannato  da  coioro,  ch'ebbero  parte  nel 
trattato,  o  pure  perchè  quelti  medelimi  s'ingannalsero  ,  ella  era  Donna* 
di  non  buona  fama  ,  come  abbiamo,  per  quanto  ne  lafciò  fcritto  il;  nomi- 
nato Vanmandcr  .  Così  avviene  ,  che  l'uomo  ,  o  male  accolto,  o  mal 
coniìgliato  bene  fpefso  pone  a  cimento  in  un  punto  tutta  quella  gloria», , 
l'acquato  della  quale  gli  è  coltaro  la  fatica  ,  e'1  fudore  d'una  età  intera.,. 
Venuta  finalmente  per  lo  noftro  Artefice  l'ora  fatale  ,  circa  l'Anno  1583* 
fece  da  quefta  all'altra  vita  palsaggio  nella  Città  di  Bruges.  Fu  il  Goltzio 
uo  no  di  (iugulare  erudizione,  da  tutti  i  virtuofi  del  tuo  tempo  grande- 
mente amato  ,  e  Antonio  Moro  celebre  Pittore  d'Vtrecht ,  al  quale  egli 
aveva  tatto  dono  d'un  fuo  libro  delle  Medaglie,  affai  ben  legato,  volle  in 
ricompenfa  colorirne  il  ritratto ,  facendolo  venire  per  due  ,  o  tre  mattine 
a  ilare  al  naturale  per  lo  fpazio  d'un  ora ,  il  qual  ritratto  riufeì  fomiglian- 
tiffimo ,  e  l'anno  1  £04.  era  ancora  in  Bruges  in  cafa  la  Vedova  già  fua 
moglie,  e  fu  poi  intagliato  in  uno  de'libri  dello  fteflo  Goltzio,  che  è  quel- 
io  appunto  >  di  cui  fopra  facemmo  menzione  • 


DI  GIOVANNI 

SADALAER 

BROSSELLES  ,  INTAGLIATORE  IN  RAME* 

Nato  1550  «J*  1600 

ROSSELLES  Città  di  Fiandra  nel  Brabante  ,  accrebbe  fuo 
(plendore  nel  pafsato  secolo  per  i  molti  eccellentiffimi  Ar- 
tefici ,  eh'  ella  partorì  alle  noftre  Arti ,  come  afsai  chiaro 
anno  fatto  conofeere  al  mondo  le  belle  opere  d'  Enrico 
Vander  Borcht ,  di  Gio.  Batifta  Van  Heil ,  di  Leone  Van 
Heil ,  di  Pietro  Meert ,  di  Gio.  Mifscns ,  di  Francefco  di 
Qupfnoi,  e  d*  altri  ancora  i  ma  fra  crauti  mai  in  ciò  la  refero  più  illufirc 

follìa- 


VI  GIOVANNI  SAT)AIAE\.  27 

poflìamo  dire  che  fofscro  gli  uomini  d'una  fola  famiglia  Sadalaer,  die® 
Giovanni,  e  Raffaello  fratelli ,  eccellenti  Intagliatori  in  Rame,  dalla  fcuola 
de'quali  ufcì  il  tanto  celebre,  efingulariflìmo  Egidio  Sadalaer  loro  nipote, 
giacché  ciafeheduno  di  perfe ,  e  tutti  infìeme  fubito  che  ebber  cominciato 
a  dar  fuori  le  belle  carte  ufeite  da'  loro  intagli ,  alzarono  grido  per  tutto! 
mondo.  Volendo  noi  ora  parlare  di  Giovanni,  il  primo  fra  loro  ,  che 
incominciatlc  ad  applicarli  a  tale  facoltà  ,per  ragionare  poi  di  Raffaello, e  d' 
Egidio  tn  altro  luogo ,  diciamo  ,  come  egli  ebbe  i  fuoi  natali  in  efTa  Città 
di  Broflelles  l'anno  della  falutc  noftra  1550.  11  padre  fuo  fu  un  aliai  ono- 
rato uomo,  che  nel  mettiere  d'intagliare  ferri  alla  Damafchma  valeva.» 
molto.  Avvenne,  poi  che  quefti  defiderofo  di  maggior  guadagno,  deter- 
minò di  lafciar  la  Patria  ;  e  così  infìeme  con  fua  famiglia  por toflì  in  An- 
verfa  ,  ove  dì  cai  qualità  di  ferri  faceafi  non  ordinario  fpaccio  ;  onde  al 
nollro  Giovanni  ancor  giovannetto ,  che  tino  allora  aveva  apprefa  fola- 
mente  quell'arte  del  Padre,  convenne  il  feguitarlo,  econ  elfo  per  qualche 
tempo  quella  efercitare  .  Ma  come  che  egli  fi  Tentate  da  natura  portato 
a  cofe  più  lublimi ,  incominciò  ad  infaltidirfi  molto  di  tal  forta  d'intaglio, 
e  diede  luogo  in  quella  vece  ad  un  nuovo,  ed  accefo  defiderio  d'appi  ofit- 
tarfì  ncir intagliare  in  rame,  e  ciò  non  fenza  difgufto  del  Padre  ,  al  quale 
premevano  gli  avvantaggi  del  guadagno,  ch'egli  allora  fi  godeva  pre- 
denti coll'aiuto  del  figliuolo,  e  che  fempre  maggiori  fi  afpettava  ncll*  in- 
taglio del  ferro,  che  l'acquiltò  di  quella  gloria  ,  che  a  Giovanni  promet- 
temmo in  futuro  i  talenti  del  fuo  ingegno  nel  nobile  efercizio  dell'intagliare 
in  rame  ;  E  così  poco  vedendo,  e  meno  conofeendo  il  fuo  meglio  ,  mala- 
mente foffriva  ,  che  il  figliuolo  divertile  il  penficro  dall'antica  fua  profes- 
sione .  Vinfe  finalmente  quella  contefa  1'  amore  della  virtù  ,  e  Y  animo 
rifoluto  di  Giovanni ,  il  quale  giunto  al  ventèlimo  di  fua  era  ,  abbando- 
nando i  parenti ,  non  già  la  Città  d'Anvcrfa  ,  fi  accasò,  e  rttirofli  a  vi- 
ver da  fe  ftetfo  ;  e  fin  da  quelto  tempo  ,  fciolto  il  freno  al  fuo  nobil  in- 
tento diedefi  tutto  all'arte  del  Difegno  ,  e  dell'  intagliare  in  rame  .  Inta- 
gliò molte  opere  ,  e  difegni  di  Martino  de  Vos  ,  e  d'  altri  maeltri  grandi 
di  quel  fuo  tempo  ,  i  quali  vedendo  il  fuo  bel  modo ,  facevano  a  gara  a 
chi  più  potea  fargli  intagliar  proprie  opere  ,  penficri ,  ed  invenzioni ,  ed 
egli  a  tutto  relìlteva  ;  come  quegli  che  elTendo  di  vigorofa  compiendone , 
e  grande  di  ftatura  ,  fenz' affaticarli  punto  in  un  arte  tanto  faticofa  ,  lavo- 
rava con  gran  franchezza  ,  e  diligenza  infieme  ;  ed  avendo  incominciato 
a  dar  fuori  lue  opere  ,  quelle  tali  applaufi  in  breve  fi  guadagnarono  fra^. 
gl'intendenti ,  che  la  moglie  fua  coll'impiego  di  fua  pei  fona  ,  dalla  mat- 
tina fino  alla  fera,  non  potea  riparare  nel  farne  fpaccio .  Vennegli  poi  de- 
fiderio di  veder  Y  Italia  ,  ond' egli  Y  anno  j  5  §7.  infìeme  colla  moglie 
fi  parti  d'Anverfa  ,  palio  a  Colonia  ,  ed  aFranctoort ,  ove  flette  qualche 
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tempo ,  poi  fi  condufTc  in  Baviera  ,  e  quivi  pure  affai  dimorò  ,  trattenuto 
da  quel  Duca  ,  che  dell'opera  fua  fi  volle  valere  ,  e  poi  avendolo  ricom- 
penfato,  e  regalato  alla  grande  dicatene  d'oro,  e  medaglie,  il  lafciò 
partire  non  prima,  che  l'anno  1595.  Prefe  viaggio  alla  volta  d'Italia^, 
verfo  la  Città  di  Verona  ,  dove  in  un  intero  anno  ,  che  vi  fi  trattenne  , 
diede  a  conoscere  il  valore  del  fuo  Bulino  .  Fermoflfi  per  quattro  anni  in 
Venezia  ,  e  poi  con  Giulio  Sadalaer  fuo  figliuolo  1*  anno  1600.  s'incam- 
minò verfo  Roma ,  defiderofo  di  vedere,  oltre  quanto  di  bello  in  quella 
Città  s'ammira  appartenente  alle  belle  arti ,  anche  laperfona  del  Sommo 
Pontefice,  e'1  sacro  fatto  di  quella  Corte,  e  con  intenzione  ancora  di 
prefentare  alla  Santità  del  Papa  alcun' opera  di  fua  mano .  Tutto  efequì, 
ma  perchè  parvegli  eÉfere  flato  il  fuo  regalo  poco  gradito ,  dopo  brevi 
giorni  mal  fodisfatto  fene  partì ,  ed  a  Venezia  fece  ritorno  lo  fteffo  Anno 
x  600.  infaufto  al  certo  per  lo  povero  Giovanni,  già  che  appena  giunto 
in  quella  Città  ,  a  cagione  del  penofo  viaggio  in  una  ftate  delle  più  focofe, 
che  occorrefferomai ,  infermatoti  di  febbre  acuta,  diede  finea'fuoi  giorni, 
lafciando quattro  figliuoli,  tre  femmine  ,  ed  un  mafehio;  delle  femmine 
una  fu  maritata  in  Vienna,  e  l'altre  due  reftarono  in  unMona(lerk>  iri^ 
Venezia .  11  mafehio ,  che  fu  il  fopra  nominato  Giudo ,  fotto  la  tutela^, 
di  Raffaello  fuo  Zio  paterno  ,  e  fotto  i  di  lui  infegnamenti  nell'arte  -dell'in- 
tagliare in  rame ,  rimafe  pur  anche  effo  in  Venezia  ,  dove  1'  anno  1620. 
fi  accasò  .  Lo  ftefo  anno  del  mefe  d'Ottobre  partitofi  per  Amfrerdam  , 
defiderofo  di  vifitare  i  buoni  Intagliatori  di  quella  Citta ,  prendendo  la 
congiuntura  d'accompagnarli  coli' A  nbafeiadore  ,  che  vi  mandava  quella 
Repubblica  >  giunto  a  Leida  affalito,  ancor' elfo  da  acuta  febbre  ,  finì 
di  vivere,  e  nella  Chiefa  de  TeJefchi  fu  al  di  lui  corpo  data  fcpoltura  . 
Tornando  ora  a  Gio:  Sadalaer  egli  intagliò  ,  come  di  fopra  accennammo, 
affai  difegni  di  Martino  de  Vos  ,  ed  opere  d'altri  maeftri  ancora  ;  e  fra 
l'altre  intagliò  in  Venezia  la  belliffima  Tavola  della  Refurrezione  del  Tin- 
torctto  .  Vedefi  di  fuo  Bulino  un  libro  feompartito  in  tre  parti ,  la  prima 
c  intitolata  Imago  Bomtatrs  ,  la  feconda  Boni ,  &  mali  fcientU  ,  la  terza 
Sonorum  ,  &  malomm  confenjto  .  Nella  prima  fono  cfpreffe  le  prime  gior- 
nate della Creaziou  del  Mondo,  nella  feconda  la  Creazion  dell'uomo, 
con  altre  cofe  della  Genefi  ,  e  la  terza  contiene  rapprefentazioni  di  colie 
riiverfe ,  tutte  fatte  con  difegni  di  Martino  .  Ebbe  anche  mano  negl'inta- 
gli di  quattro  libri  di  Eremiti ,  dati  in  luce  con  difegno  pure  di  Martin  de 
Vos  UaRaffacl  Sadalaer  fuo  fratello ,  ed  allievo  nell'arte;  Fu,  corno 
fopra  dicemmo,  uomo  d'alta  ftatura  ,  alquanto  nero  di  carnagione ,  di 
nero  pelo,  forte  ,  gagliardo ,  equafi  infaticabile  nelle  cofe  dell'arte  fua  . 
Si  dilettò  della  raufiea  ,  nella  quale  riufeì  più  tofto  ottimo  maeflro,  che 
lodevole  dilettante  i  Ónde  non  è  gran  fatto,  che  vegganfi  intagliate  da 
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luì  molte  figure,  fitte  a  pofta  perle  carte  della  mufTca.  Giulio fuo  figliuo- 
lo adoprò  il  Bulino  con  gran  diligenza,  e  leggiadria  ;  diede  fuori  fra 
l'altre  molte  carte  d;  PaefT,  e vedefi  difuo  intaglio  in  foglio  la  bella  ftoria 
dell'  Adorazh  n  de  Magi ,  che  Federigo  Zuccheri  in  Venezia  dipinte  in  S. 
Francefco  delle  Vigne . 
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DAN  TON I O 

TEMPESTA 

PITTORE,  E  INTAGLIATORE  FIORENTINO, 
DiJ "cepole  di  Santi  di  Tito  ,  nato  circa  il  1555.  *f*  1 63  o. 

RA  i  fuggetti  d*  indole  nobiliffima,  a  i  quali  nel  paflato 
secolo  fu  liberale  il  Cielo  di  non  ordinaria  inclinazione 
all'Arte  del  Difegno  ,  fu  Antonio  Tempefta  ,  il  quale 
fin  dagli  anni  di  fua  fanciullezza  ,  per  la  vivacità  dello 
fpirito  ,  avvenenza  nel  tratto,  e  maturità  nel  procedere, 
cominciò  a  rifplender  sì  bene  (opra  ogn' altro  di  fu;u 
età ,  che  n'era  da  tutti  ammirato  ;  onde  quando  fi  par- 
lava del  Temperino  [nome  ,  che  per  eccellenza  erafi  egli  guadagnato  fra 
fuòi  coetanei] pronunciava!] ,  per  così  dire,  la  più  aggradevole  ,  la  piùv 
gioconda  e  la  più  amabile  parola  ,  che  fentire  fi  poteffe  .  Quelli  dun- 
que ,  p^r  appagare  il  fuo  genio  pittoresco  ,  ne' tempi  appunto  ,  che  dalla 
gl.  mem  del  Granduca  Cofimo  I.  facevanfi  tirare  avanti  le  pitture  di  Pa- 
lazzo Vecchio  da  Giorgio  Vafari ,  e  da'  fuoi  compagni ,  avendone  ofler- 
vato  uno  fra  gli  altri ,  forfè  il  più  valorofo,ed  al  proprio  genio  confacevo* 
le  molto ,  che  fu  Giovanni  Strada  Fiammingo,  fi pofe  fotto  la  di  lui  difciplina, 
non  fenza  defiderio  di  diventare  imitatore  dì  quel  fuo  modo  uni verfaliffimo 
d'inventare  particolarmente  in  materia  di  caccic, e  d'ogni  forta d'animali. 
Ma  come  che  erafi  già  in  Firenze  incominciato  a  ripigliare  fra  profeflòri 
l'antico  ottimo  gufto ,  in  una  certa  morbidezza  di  colorito,  ed  accuratezza 
di  contorno,  lontano  da  quello,  che  noi  fogliamo  dire,  modo  legnofo,e  duro, 
che  lo  foverchio  delio  di dipignerc  come  il  gran  Michelàgnolo ,  fenza  ef- 
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fere  Michelagnolo  ,  aveva  a  poco  a  poco ,  e  qua  fi  infenfibilmente  fatto 
pigliare  a'macùri  ,che  derivarono  dalla  fcuoladel  Bronzia  Vecchio,  ed  a 
altre  di  quei  tempi  ;  fl  noftro  giovanetto  debberò  d'abbandonate  quella 
fcuola  ,  e  raccomandoffi  alla  protezione  di  Santi  di  Tito,  celebre  allora  in 
f  irenze,  e  altrove  per  l'ottimo  fuo^difegnare  ,  e  per  altri  fuoi  attributi 
confacevoli ,  e  neceflarj  alle  noftre  arti .  Sotto  tale  dilciplina  s'approfittò 
non  poco  .  Ma  perchè  fin  da  quella  fua  tenera  età  egli  era  inclinati/lìmo 
all'inventare  ,  non  era  ,  per  così  dire ,  mai  giorno  ,  eh'  egli  alcuna  bella-, 
invenzione  ,  e  capriccio  non  portafle  a  vedere  a'  fanciulli  fuoi  compagni 
di  kuola ,  onde  «rane  dauottt  ammirato  ,  ed  invidiato  infieme.  Godevaft 
allora  Santi  di  Tito  fuo  maeftro  quel  fuo  univerfale  credito  di  grand' uo- 
mo, onde  era  tanto  adoperato  in  ogni  forta  di  lavoro ,  che  a  gran  pena 
potea  fodisfarcoonpureallemotoe  infìanse,  eh' erangli  ratte  tuttavia  d'opere 
di  fua  mano,  ma  eziandio  al  defidcrio,che  egli  aveva  del  guadagno, e  ad 
un  fuo  genio  particolare,  o  fofTe  anche  neceffità  d'aver  a  tare  in  ^Firenze 
quali  quanti  ritratti  facevanfi  in  quel  fuo  tempo  e  di  malchi,e  di  femmi- 
ne ,  o  di  Principi ,  o  di  private  perfone  ;  onde  egli  aveva  incominciato  a 
fare  di  eflì  ritratti  di  fua  mano  ,  folamenrc  le  faccie  ,  e  le  mani  ,  e  gli 
abiti  ;  le  acconciature  ,  e  limili  altre  cofe  dava  a  dipignerc  a'  fuoi 
giovani  più  intendenti ,  de'  quali  uno  era  Gregorio  Pagani ,  che  poi  di- 
ventò pittore  di  gran  rinomanza .  Quefti  dunque,  che  malamente fentiva 
d'aver  a  porre  ogni  fuo  fine  nell'arte  ,  in  dipignere  guarnizioni ,  e  bufti , 
acconciature,  e  fìmili  altre  bagattelle  addotto a' ritratti  al  modo,  e  ufanza 
di  que'  tempi,  che  erano  fenza  alcuna  apparenza  di  buon  guitopittorefeo; 
forte  dolevafi  in  fe  fteflb;  ma  enervando  poi  ogni  dì  le  belle  fantafic  ,  c 
le  invenzioni  pellegrine ,  e  varie, che  moftravàgli  il Tempeftino,  delibe- 
rò di  pigliar  congiuntura  di  lafciare  la  fcuola  di  Santi,  e  di  ntirarfi  da  fe; 
poi  fatta  lega  col  Cigoli ,  diverto  quel  buon  pittore,  che  ognun  fa  ;  tan- 
to pofsono  in  un  animo  gentile  gli  efempli  d'uno  fpirito  ingegnofo  .  Cosi 
andavafi  Antonio  avanzando  nell'intelligenza  de' buoni  precetti  della  Pit- 
tura ,  e  nell'amore  d'ogni  pedona  ,  come  quegli  ,  che  oltre  a*  bellillirni 
adornamenti ,  ch'egli  avea  procacciati  a  fe  fteflo  coli'  elercizio  della  mu- 
iìca  ,  fonando  finimenti  diverfi,  e  dolciflìmamente  cantando ,  e  con  quel- 
lo ancora  ,che  rendealo  più  grato  alle  converfazioni, ch'era  un  naturai  ta- 
lento di  contrariare  ogni  forta  di  linguaggio  Irraniero  Italianato, e  coli* ar- 
guzia ne' detti  ,  con  i  quali  era  l'allegrezza  d'ogni  congrego,  in  cui  ti  tro- 
vava .  Quello  ,  ch'egli  conducente  appartenente  all'  arte  fua  nella  fcuola 
idi  Santi  diTito  a  noi  non  è  noto,  crediamo  però  che  fbfle  di  grande  aiuto 
al  maeftro  nelle  fuo  opere,  giacché,  come  dicemmo  ,  egli  per  lo  gran  ca- 
rico «Toccationi  fu  folito  ftrviriì  de'  fuoi  giovani  più  valenti .  Portoli!  poi 
-il  Tempefta  dopo  l'anno  1570.  alla  Citta  di  Roma  ,  ove  diede  talmente 
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a  conofcere  U  facilità,  eh* egli  aveva  ncll' inventare ,  che  fubito  fu  adope- 
rai dalla  Santità  di  Gregorio  XIII.  in  cofe  pubbliche ,  e  condicevoli  con 
quel  fuo  genio ,  cioè  nelle  pitture  della  (Galleria ,  e  delle  Loggie  del  Pa- 
lazzo Papale,  dove  in  alcune  piccole  figure ,  che  accompagnano  il  Corpo 
di  San  Gregorio  Nazianzeno  ,fi  refe  ammirabile  anche  a'miglioli  maettri 
dell'arte .  Dipinfe  in  chiaro  feuro  di  color  giallo  nella  Sala  vecchia  de* 
Tede  (chi,  e  varie  piccole  ftoriette  colorì  per  tutto  il  Palazzo  .  Per  Io  Car- 
dinale Scipione  Borgheie  nella  Loggia  del  Palazzo  al  Monte-  Quirinale  di- 
pinfe un  fregio  ,  che  tutta  la  circonda  ,  dove  figurò  due  pompofiflìme  Ca- 
valcate ,  Tuna  del  Sommo  Pontefice  ,  e  V  altra  dell' Ottomanno .  Nel  Pa- 
lazzo di  Caprarola  per  lo  Cardinale  Farnefe  colorì  i  piccoli  pilaftri  della 
Itala  a  chiocciola.  In  Santo  Stefano  Rotondo  dipinfe  a  frefeo  la  Strage  de- 
gl'Innocenti ,  e  gli  Sette  Dolori  di  Maria  Vergine  nelle  due  facciate  dei 
maggiore  Altare  .  Operò  in  san  Giovanni  de'  Fiorentini  nella  Cappella 
di  sant'Antonio  Abate  ftoric  di  san  Lorenzo  .  Nella  cafa  di  Gio:  Bocca- 
lini da  Carpì  dipinfe  la  volta  ,  che  trovafi  all'entrare  con  varie  belle  in- 
venzioni, e  grottefehe.  Nel  Palagio  del  Marchcle  Santacroce  fottoCam- 
pidoglio  dipinfe  altresì  due  bellìflìme  Battaglie  *  una  marittima ,  e  una-, 
campale  ;  e  molte  altre  pitture  conduffe  in  Roma  a  frefeo ,  che  troppo 
lunga  cofa  farebbe  il  raccontare  .  Ma  perchè  in  lui  non  andavan  del  pari 
le  occafioni  d' operare  in  pittura  ,  per  molte  che  elle  fi  fbfTero  ,  coli"  im- 
menfità  de' concetti ,  e  invenzioni ,  che  tuttavia  a  guifa  d'  un  torrente  gli 
portava  la  fua  fantafia  ,  diedefi  a  difegnare  di  penna  ,  colla  quale  toccò  sì 
bene,  che  tali  fuoi  difegni  furon  la  maraviglia  di  quella  fua  età ,  onde  per 
rendere  imedefimi  godibili  a  tutto  il  mondo,  fi  meftead  intagliare  a  bulino; 
E  perchè  quefta  riufeiva  troppo  lunga  faccenda  ad  artefice  ,  a  cui  feprab- 
bondavano  i  concetti ,  fi  diede  all'intaglio  in  acqua  forte  ,  coli' ufo  della 
quale  conduffe  infinite  carte ,  che  poi  fono  ftatea'protèflori  del  difegno  di 
quella  grandiflìma  utilit3de,  che  è  nota  ,  particolarmente  per  quello  che 
a  cavalli  appartiene,  avendogli  difegnati  maravigliofamente  in  ogni  veduta, 
e  attitudine,  che  defiderar  fi  poffa ,  con  tanta  verità ,  che  non  manca  loro 
altro ,  che  il  moto  j  e  qui  è  da  notare ,  che  elTendo  quefto  animale  forfè 
il  più  bello  ,  il  meglio  proporzionato,  il  più  vario  nelle  fue  belle  parti, 
che  fonruffe  natura  fra'  quadrupedi ,  egl'  è  anche  tanto  faticofo  a  bene 
imitare  in  difegno  ,  e  rilievo  ,  a  cagione*  delle  difficultadi ,  che  s'incon- 
trano nel  dar  grazia  ,  e  fveltezza  al  fuo  tutto  ,  e  molto  più  alle  appicca- 
ture delle  fue  parti,  che  è  parere  degl'Intendenti ,  che  lo  fhidio  di  quello 
animale  da  per  fe  ftetfo  richieggia  tutta  V  applicazione  d'  uno  artefice  Itu- 
diofo ,  fletei  per  dire  non  meno  di  quello  che  pare  la  ricerchi  quel  del- 
l'uomo ignudo  ,  onde  rari  fono  que'maeftri ,  che  avanti  al  Tempefta  ,  ed 
.allo  Stradano  »  (lato  prima  maeitro  di  lui ,  gli  abbiano  condotti  ad  intera 

per- 
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perfezione  .  Onde  ,  quando  non  mai  per  altro ,  fava  il  Tempèfta  fempre 
gloriofo  fra  quei  dell'arte ,  i  quali ,  mercè  delle  fue  belle  fatiche  ,  anno 
veduta  aperta ,  e  [pianata  la  tfrada  per  potere  con  rifparmio  di  sì  lungo 
itudio  dar  fuori  opere  degne  di  lode.  Ma  non  ebbe  ilTempefta  queftafola 
fingularità  nel  difegno  de'  cavalli,  ma  eziandio  in  quello  d'ogni  altroanimale, 
che  la  natura  produce  ,  il  che  fi  rende  in  lui  tanto  più  apprezzabile  ;  ma 
giacché  difeorriamo  de'  fuoi  animali ,  e  de'  fuoi  intagli ,  ci  piace  ora  far 
qui  una  breve  menzione  d'alcune  carte  delle  moltiflìme  ,  che  veggonfidì 
fuo  lavoro,  nelle  quali  tale  fua  bella  facoltà  eccellentemente  rifplcnde.  E 
con  antecedente  protetta  di  non  voler  dar  giudizio  della  maggiore  ,  o mi- 
nor bontà  delle  medefime  carte,  diremo  in  primo  luogo  ,  ch'egli  dedicò 
a  Don  Virginio  Orfino  Duca  di  Bracciano  le  carte  de'  cavalli  in  ogni  atti- 
dune  difegnate  ,  che  per  lo  numero  ,  e  per  l'eccellenza  del  difegno  fono 
fingulariflìme.  Vi  fono  i  dodici  fogli  reali  colle  guerre  di  Carlo  Quinto  t 
egli  due  fimili,  dove  egli  efprefle  il  Battaglione  degli  Ebrei.  A  Monfignor 
Cefario  Teforiere  dell*  Apoftolica  Camera  dedicò  il  bel  libretto  delle  Cac- 
eie  degli  Vccelli .  Intagliò  alcuni  fregi ,  e  certe  carte  grandi ,  le  quali 
adornò  di  diverfi  animali  quadrupedi ,  e  volatili .  Fece  ancora  due  libri 
di  Caccie  diverfe  ,  uno  di  affai  piccola  proporzione  ,  l'altro  d'alquanto 
maggiore,  equefto  dedicò  a  Moniìgnore  Iacopo  Sennefio  Segretario  della 
Sacra  Confulta,  poi  Cardinale  .  Furono  parto  dell'ingegno,  e  della  mano 
di  quefto  uomo  gl'intagli  delle  Metamorfofi  d'  Ovidio  pieni  di  bclliflime 
pittorefche  invenzioni  .  La  (tatua  equeltre  di  Marco  Aurelio  in  Campido- 
glio carta  reale  ;  gli  due  Coloffì  creduti  d' AlefTandro  Magno  nel  Monto 
Quirinale  ,  o  Monte  Cavallo  in  fimil  foglio  per  traverfo  ;  e  la  carta  del  S. 
Girolamo  ,  colla  rapprefentazionc  del  finale  Giudizio  .  Inventò  ,  ed  in- 
tagliò le  molte  carte  della  Creazione  del  Mondo  ,  e'1  Teftamento  vecchio. 
I  dodici  mefi  dell'anno  ,  ove  con  belle  proprietà  tutte  le  azioni ,  che  fannofi 
in  quei  tempi  dagli  Agricoltori  ,  ed  .altre  perfone  veggonfi  efprefle^. 
Per  la  Stampa  Medicea  intagliò  molte  (torte  de'Santi  Padri  ,  e  finalmente 
una  Roma  ,  nella  quale  vegliamo  aver  egli  difegnato  il  piano  in  modo  , 
che,  ad  ognuno  polfano  comparir  vifioili  le  ftrade ,  i  cafamenti ,  le 
Chicle  ,  ed  ogn'a^tra  minuta  parte  della  medefima  ,  nel  modo  appunto  , 
che  trovavafi  nel  fuo  tempo  quella  gran  Città  .  A  chi  volefle  poi  ridire, 
le  molte  altre  carte  ,  ch'egli  intagliò  ,  dove  fi  veggono  paefi  ,  uomini ,  c 
animali ,  e  gl'infiniti  difegni ,  eh'  egli  condiate  di  fua  invenzione  per  in- 
tagliarti* in  legno  per  ornamento  di  libri  di  Divini  Vfiq  ,  del  libro  degli 
Evangelj ,  e  fimih  ,  farebbe  un  noi  mai  voler  finire,  ed  è  da  confiderare, 
ch'egli  ne' fuoi  intagli  non  volle  ufar  la  maniera  del  colorire  così  diligen- 
te ,  e  delicato,  con  moitrar  quel  rilievo,  e  quella  vaghezza,  che  avevano 
quegli  di  altri  molti  de'  fuoi  tempi,  e  flati  anche  avanti  a  lui  :  ma  usò  una 
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maniera ,  che  pare  abbia  troppo  del  terminato  ,  e  del  crudo  ,  e  ciò  feguì 
perchè  non  era  ancora  il  dar  l'acqua  forte  giunto  alla  perfezione ,  a  che 
è  venuto  dipoi ,  e  perchè  ancor' egli  ,  per  quanto  moflra  ogni  fua  opera, 
non  intcfc,  ne  volle,  che  le  fue  ftampe  fcrviiTero  fola  mente  per  Io  diletto, 
che  apporta  la  vifìa  delle  cofe  tene,  e  dolcemente  intagliate,  ma  che  elle 
avellerò  una  qualità  ,  che  noi  chiamiamo  pittorefea  ,  eh'  è  quanto  dire , 
che  col  buon  dintorno  ,  e  coli* ottima  invenzione  pottflero  eflerc  di  gran- 
de utilìtadc  a' protettori  dell'arte ,  ficcome  elle  furono  ,  fono,  e  faranno 
in  ogni  tempo  ,  in  quella  guifa  appunto  ,  che  noi  veggiamo  gran  numero 
di  pittori ,  (Vati  per  altro  eccellcntiflimi,  aver  condotti  i  loro  difegni  nelle 
carte  delicatamente  finiti ,  e  quafi  the  fodero  pitture  ,  ma  altri  anche  di 
eguale ,  e  maggior  valore  de'primi,  effetti  contentati  d'un  ott  mo  dintor- 
no ,  e  di  poco  acquerello  ,  ed  al  più  di  qualche  lume  di  geflo ,  o  biacca,, 
ed  altri  ancora  aver  fatti  difegni  ,  che  all'occhio  de*  poco  pratici  apparì- 
feono  flrapazzati ,  confuti ,  e  del  tutto  informi ,  e  pure  tan'o  i  primi ,  che 
gli  ultimi,  e  talvolta  più  gli  ultimi,  che  i  primi  anno  efpreilì  i  loro  con- 
cetti in  modo  da  poter  (ervire  agli  artefici  per  illudio  delle  proprie  opere, 
e  per  loro  ammaeitramento .  Teftimonio  di  ciò  è  (lata  la  grande  inchie- 
da, che  s'è  (entità  in  ogni  tempo  delle  fue  ftampe  ;  tanto  che  cflendofene 
(ranchi  notabilmente  i  rami ,  blognò  ,  che  Matteo  Greuter  Intagliato* 
re  Tedcfco  ne  rinfrefeaffe  alcuna  col  fuo  bulino  .  E  tali  furore  il  pri- 
mo ,  e  fecondo  Libro  delle  Caccie  ,  nelle  quali  in -genere  di  qurchupedi 
e  grotti  ,  e  piccoli,  vederi  veramente  fin  dove  può  giungere  il  valore  O'un 
grand* uomo,  quale  fu  il  Tempefta  ,  il  quale  finalmente  pervenuto  all'età 
di  75.  anni,  nella  Città  di  Roma  fini  il  corfo  de'giorni  (uoi  agli  5.d'Ago- 
fto  1630.  e  nella  Chiefa  di  San  Giorgio  a  Ripetta  ebbe  il  fuo  corpo  fe- 
poltura  .  Ne  gli  mancò  l'onore  concedo  nell'Accademia  del  Difegno  di 
quella  Citta  a  i  fingulariflimi  artefici,  d'enervi  collocato  fra  gli  altri  il  fuo 
ritratto . 

Fu  il  Tempefta  uomo  di  retti  coitumi ,  ed  oltre  alle  altre  prerogative  , 
che  adornavano  l'animo  fuo  ,<kllc  quali  a  principio  facemmo  menzione, 
ebbe  una  tale  fincerità,  e  verità  in  ogni  fuo  detto  ,  che  fi  rinnovò  fra'  iuoi 
conofecnti ,  e  amici  il  concetto  comune,  a'  Difcepoli  di  Pittagora  ,  concio- 
fiacofache  altro  non  bifognava  apportare  fra  loro  in  teftimonio  d' alcuna 
verità  (cola  ,  che  poi  durò  per  gran  tempo ,  e  fino  che  vifle  la  memoria 
di  lui  dopo  fua  morte  in  chi  l'aveva  conofeiuto /che  inserzione  ,  cht> 
Antonio  Tempefta  così  avefse  detto  . 


E 
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DI  RAFFAELLO 

S  A  D  A  L  A  E  R 

DI  BROSSELLES,  INTAGLIATORE  IN  RAME. 

Difi epolo  di  Giovanni  Sadalaer  >  nato  i 5  5  5 .  *j*  

,L  natale  diqueuVartefìce  fu  nella  Città  d i  Broflelles  nel  Bra- 
barite  l'anno  di  noftra  falute  1555.  Imparò  l'arte  dell'  inta- 
glio da  Giovanni  Sadalacr  fuo fratello ,  infieme  col  quale 
ancora  conduffe  molte  buone  carte.  Affaticato  poi  gran- 
demente nella  facoltà  vili  va  a  cagione  della  gran  filia- 
zione ,  a  che  obbliga  quel  lavoro  ,  prefe  rifoluzione  di 
abbandonarlo ,  e  dar/i  tutto  alla  pittura  ,  nella  qualo 
avrebbe  per  certo  fatta  affai  buona  riufeita  ,  fe  dopo  efler  tornato  alla  pri- 
miera fanità  degli  occhi  l'antico  gufto  dell'intaglio  non  lo  avelie  fatto  la- 
feiarc  il  pennello,  e  ripigliare  il  bulino  ;  con  quello  fece  egli  vedere 
opere  degne  di  lode  ,  e  fra  quelle  i  Santi  di  Baviera,  i  quattro  libri  d'E- 
remiti ,  tre  di  mafehi ,  ed  uno  di  femmine, nelle  qualicol  difegno  di  Mar- 
tin de  Vos  ebbe  in  aiuto  Giovanni  Sadaler  fuo  fratello.  Abitò  gran  tem- 
po a  Beyerlandot  ,  a  Monaco  di  Baviera  ,  ed  in  altre  reali  Città  ,  fempre 
operando  di  fua  mano,  e  dando  fuori  lavori  degni  della  bontà  del  fuo  in- 
gegno ,  e  perizia  della  fua  mano  ;  finalmente  fi  portò  a  Venezia  ,  ove» 
diede  fine  al  viver  fuo . 

Ebbe  un  Nipote  »  che  fi  chiamò  Egidio  Sadalaer  ,  figliuolo  del  fuo  fra- 
tello Giovanni ,  che  attefe  all'intaglio  di  sì  fatta  maniera  ,  che  polliamo 
dire,  ch'egli  nel  fuo  tempo  riufcifse  unico  in  qucllartc.  Di  Raffaello 
Sadalaer  fcrivc  Cornelio  de  Biè  della  Città  di  Lira  nel  fuo  Gabinetto  Au- 
reo della  Pittura  comporto  in  fua  materna  lingua  ,  e  ne  porta  anco  il  ri- 
tratto intagliato  per  mano  di  Currado  Vvaunun* . 
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D  H  E  N  R  I  C  O 

GOLTZ 

PITTORE ,  INTAGLIATORE  ,  £  SCRITTORE  IN  VETRO;  * 

Vifcepolo  di  Cwnhurd  3  iMft  1 5  j  8.      • . .  • . 

wo.y»ry«ory  y  nella  Città  di  Vento*  un  certo  Pittore  affai  rinomato^ 


6  detto  Hubrecht  Goltz,  il  quale  ebbe  un  fratello  chiamato 
V  Sybrccht  Goltz  buoni/lìmo  Intagliatore .  Del  nominato 
$  Hubrecht  nacque  un  figliuolo,  chiamato  lan  Goltz,  e 
5  due  figliuole,  l'una,  e  l'altra  delle  quali  furon  maritate 
{  a  Pittori;  una  di  quelle  fu  madre  di  Hubrecht  Goltz , 


\ 

*  **j>>*-**xx*  detto  altrimenti  Hubrecht  Vvertzfcurgh,  celebre  Iftorico, 
il  quale,  fecondo  quel  che  narra  Carlo  Vanmander  Fiarr mingo  tn-fuo 
idioma  ,  prefe  il  cognome  dalla  Madre  ,  che  abitava  in  Fiardra  nella.. 
Città  di  Bruges.  Ian  Goltz,  figliuolo  del  vecchio  Hubrecht ,  abitò 
Keifers  VVeert ,  e  vi  ebbe  carica  di  Borgomaftro  ,  ed  altri  gcvcrr  i ,  ehi 
anch'cgli  buon  Pittore  .  Cofìui  adunque  ,  oltre  adiverfe  hn  mine,  ebbe 
di  iuo  matrimonio  due  figliuoli  mafehi ,  il  minore  fi  chiamò  come  il  Fa- 
dre  lan  Goltz,  che  dopo  la  morte  di  lui  efercitò  il  meftiere  dello  fcriverc 
in  vetro  ,  ma  per  aver  incontrata  poca  buona  fortuna  nell'arte  fua  in  Kei- 
fers ,  fe  n'andò  a  Mare  a  Mulbracht ,  Villaggio  nel  Paefe  di  Iulicrs ,  non 
molto  lontano  da  Venlo*,  e  quivi  in  aflai  giovenile  età  h  accasò.  Di  fuo 
matrimonio  fu  il  primo  frutto  il  noftro  Henrico  Goltzio,  nato  nel  mefe  di 
Gennaio  poco  avanti  al  giorno  della  Converfione  di  S. Paolo  nel  1558.  io 
cflo  luogo  di  Mulbrecht .  Raccontano,  che  quefto  fanciullo  fino  in  brac- 
cio alla  Madre  fu  sì  spiritofo  ,  vivace  ,  e  ardito  ,  ch'era  proprio  una  ma- 
raviglia, c  pin  volte a  cagioue  di  tale  fua  vivacità,  cdel  continuo  agi- 
■  t  E   2  tari, 
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tarli  ,  e  fcagliarfi ,  eh* e*  faceva  ,  caddele  di  collo  ,  e  una  volta  fra  l'altre 
cadendo  in  luogo  dove  era  uno  ftecco  acuto  ,  con  elfo  fi  ferì  talmento 
il  tufo,  che  rirnàfe  dall'una  all'altra  parte  trapalato  ;  e  più  volte  ancora 
in  quella  fua  teneriffima  età  bifognò ,  che  la  madre ,  ed  altri  il  cavalsero 
dell'acqua  ,  dov'egli  era  caduto  già  prefso  ad  annegarli .  Non  era  potà- 
bile fenza  fuo  gran  pericolo  il  farlo  accodare  al  fuoco ,  del  quale  era  tanto 
curiofo ,  che  una  volta  correndovi  in  fretta  ,  tirato  dal  rumore  ,  cho 
faceva  una  padella  bollente  ,  vi  cade  fopra,  e  dando  delle  piccole  ma- 
nuzze  in  fu  gli  accefi  carboni  ,  fecefi  tanto  male ,  che  poi  per  fempre  ri- 
mafe  llorpiato  della  man  deftra  ,  m3  quello ,  che  fu  per  accrefeer  molto 
quella  difgrazia  fi  fu  ,  che  la  Madre  ,  dopo  averlo  medicato  con  non  fo 
quale  fuo  impiaflro,  gli  legò  con  alcune  fafee  le  mani ,  e  con  effe  mani 
fafeiate ,  e  legate,  e  còlle  dita  unite  inficine  fecelo  ftar  tanto ,  che  fc  non 
era  Tavvifo  d'una  vicina,  già  le  tenere  dita  del  fanciullo  cominciavano 
ad  attaccarti*  l'uria  all'altra  .'  Vn'alrra  volta  fu  molto  da  far  con  cfso pel- 
ea vare  noivfb  che  quantità^' orpimento,  ch'egli  s'era  cacciato  in  bocca.  la 
fomma  la  fierezza  del  ragazzo  era  tale  ,  che  gli  faceva  incontrare  ad  ogni 
punto  wvpericolo ,  e  veramente  fi  poteva  affermare  ,  eh' e'  fofse  (  come 
noi  fogliamo  dire)  il  moto  perpetuo  .  Giunto  che  fuHenrico  all'età  di 
tre  anni  il  padre  fuo  fi  parti  di  Wulbracht,  e  fc  n'andò  a  (lare  a  Duysburgh, 
piccola  Città  nel  paefe  di  Clcves ,  dove  in  capo  ad  un'anno  pofe  il  fanciullo 
ad  imparare  i  primi  rudimenti  della  Grammatica;  porto  eh' e*  fu  in  talo 
esercizio  ,  diede  egli  fubito  a  conofeere  dove  tirava  la  fua  inclinazione, 
perchè  in  vece  di  formare  delle  lettere,  faceva  in  fu  la  carta  piccole  figu- 
rine ,  tanto  che  il  Padre ,  con  tutto  eh* e*  fofse  di  sì  tenera  età ,  toglica- 
dolo  da  quella  fcuola,  lo  pófc  ad  imparare  a  dipignere ,  fcrivere  in  vetro 
ed  intagliare  in  rame  ,  dai  primi  fegni,  ehe  egli  diede  di  fua  inclinazione 
a  que(V arti ,  tale  fu  il  concetto  ,  che  fi  fece  di  lui  per  ognuno ,  che  un-, 
«ale  Comardt ,  che  flava  lontano  da  Duysburgh  quattro  leghe ,  con  tutto 
fh'c'fapefTe,  che  il  fanciullo  tra  ftorpiato ,  lo  defidcrò  per  fuo  Difcepolo , 
èftcFendofi  al  Padre  di  fermarlo  in  propria  cafa  per  due  anni ,  con  quello 
patto  però  ,  che  quando  al  figliuolo,  dopo  aver  provato  un  mele,  o  due 
non  fofle  piaciuto  il  continuare  altare  tutto  quel  tempo  con  lui ,  fene  po- 
tette pavrire  ,  ma  con  prometta  di  non  andare  altare  con  altri  Mieftri ,  ne 
tampoco  metterli  ad  imparare  da  per  fefreflo  per  tutto  il  tempo  diiua  vita. 
11  buón  Padre  d'Henrico,  fentita  una  così  feortefe  propofizione,  fi  con- 
ditile in  cafa  il  figliuolo ,  e  da  lì  innanzi  non  lafciò  d'cfercitarlo  del  conti- 
nuo nell'  intagliare  in  rame,  il  che  fentito  dal  Cornardt ,  e  conofeendo 
averne  voluta  troppa ,  forte  pentito  d'aver  perdura  una  congiuntura  di 
guadagnarli  un  Difcepolo  di  tanta  afpeitazionc ,  rifolvè  difcguitarlo  iru. 
Olanda ,  eliciceli  da  oberare  d'intaglio ,  c  fenz* altre  condizioni  lo  fermò 
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per  la  fua  (cuoia  ;  c  così  Hcnrico  poco  dopo  l'incendio  circa  alla  feflività 
di  San  Giovanni  andò  a  (tare  a  Haerlcm  ,  dove  diedegli  luogo  il  macftro 
con  ogni  forta  di  cortefia,  e  da  lì  innanzi  gì*  infegò  con  grand' amore  i 
precetti  dell'arte  fua  .  Stette  il  Goltzio  più  anni  in  Hacrlem  ,  intagliando 
fempre  per  Cornardt,  e  anche  per  Filippo  Gallè;  intanto  i Tuoi  parenti 
fe  ne  partirono  alla  volta  d' Alemagna.  Era  già  egli  giunto  al  ventunefimo 
anno  di  fua  età ,  quando  cffcndogli  venuta  voglia  d'  accafarfi  ,  prefe  per 
moglie  una  vedova  ,  che  aveva  un  figliuolino  ,  chiamato  Iacob  Mathan , 
al  quale  ,  cosi  piccolo,  come  egli  era  ,  cominciò  ad  infegnare  l'arte  del- 
l' intagliare  .  Ma  perchè  egli  è  proprio  della  gioventù  l<  efler  corriva  alle 
ruoluzioni ,  fenza  molto  penfare  a  ciò  ,  che  alla  fine  ne  polTa  intervenire, 
cominciò  il  povero  Henrico  a  pentirfi  sì  forte  di  luo  accafamento,  che  do- 
po efTcr  caduto  in  una  grave  ipocondria  ,  fatto  magro  di  corpo  ,  e  debole i 
di  forze  ,  incominciò  a  fputar  fanguc  ,  e  già  camminava  a  gran  palli  verfo 
un  tifico  infanabile.  Tre  anni  continovi  durò  con  quelli  accidenti  lo  fputo 
del  fanguc,  e  non  giovandoli  medico  ,  ne  medicine ,  già  era  difperata  da 
tutti  fua  falutc  ,  quando  finalmente  fatto  più  forte  dalla  fpcranza  ,  fida 
compagna  dc'mifcri ,  prefe  rifoluzione  di  portarti  ,  oper  dir  meglio  ,  di 
ftrafeinarfi  alla  volta  d'Italia  ,  confidando  ,  che  la  mutazione  dell'aria  ,  e 
del  clima  fofle  per  fargli  ricuperare  la  perduta  fanità ,  e  che  quando 
non  mai  altro  averebbe  egli ,  come  ei  diceva  ,  prima  di  morire  avuto 
quel  contento  di  vedere  le  belle  cofe  d'Italia ,  le  quali  averebbe  egli  a-, 
quell'ora  potuto  aver  vedute ,  e  rivedute  ,  e  godute  a  fuo  piacimento  ,  fe- 
noli fofle  flato  il  fuo  matrimonio    così  lafciati  in  cafa  in  Amfterdam-., 
ov'cgli  in  quel  tempo  fi  ritrovava ,  la  moglie  ,  il  figliaftro ,  e  diverfi  fuot 
difcepoli ,  collo  Stamparore  verfo  la  fine  d'Ottobre  del  1590.  con  un  fuo 
ben* accorto  Servente  fc  ne  partì  alla  volta  d'Hamborgh.  Ebbe  fuo  prin- 
cipio quel  fuo  viaggio  da  una  crudeliffima  tempefta  di  mare,  che  Io  portò 
troppo  oltre  del bi fogno, onde  egli  deliberò  di  fare  il  rimanente  per  terra. 
Scorfe  tutta  l' Alemagna  a*  grandinimi  freddi ,  e  fu  cofa  mirabile ,  che  a^. 
proporzione  del  camminare ,  e  del  patire  ,  eh'  ei  faceva  in  quel  cammino 
per  ogni  forta  di  tempo ,  e  con  ogni  (comodità  ,  andava  egli  ricuperando 
le  forze,  e  migliorando  dell'antico  fuo  male,  fin  ch'egli  ritornò  in  tutto  , 
e  per  tutto  alla  primiera  fua  falute  .  Chi  è  pratico  dell'  arte  Medica  darà 
di  ciò  la  ragione  ,  e  ne  dirà  forfè  il  perchè  ,  mentre  tale  fu  veramen- 
te il  fatto .  Accompagnava  quello  fuo  viaggio  un  gran  piacere ,  ch*ei 
fi  prendea  nel  vedere  con  quel  fuo  occhio  pittoresco  la  gran  varietà 
degli  abiti  di  quelle  diverfe  nazioni  ,  e  nel  vifitarc  in  ogni  luogo  i 
Pittori  ,  e  Intagliatori  più  rinomati  ,  procurando  di  converfare  al- 
quanto con  ognuno  di  loro  per  femirne  i  loro  pareri ,  e  fentimenti  nelle* 
cofe  dell'arce,  e  perche  non  voleva  da  quei  tali  eifer  coaofciuto  per  quello, 
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che  era  ,  ne  fi  fpacciava  per  profeflTore  ;  fi  trovò  più  ,  e  più  vofte  a  fentip 
lodare,  c  toghe  fieramente  biafimare  la  fua  perfona propria ,  e  l'opere 
fue .  Era  il  fuo  Servitore  giovane  vivace ,  ben  parlante  ,  e  affai  bene  in 
arnefe  ,  onde  a  lui  per  lo  più  cran  fatte  le  migliori  accoglienze ,  o 
dato  il  primo  luogo  ,  e  ciò  non  fenza  grandiflìmo  piacere  dell'uno, 
e  dell'altro  ;  in  Monaco  di  Baviera  fu  ricevuto  da  un  tale  Hans  Sada- 
laer ,  che  lo  credè  Mercante  di  Cacio ,  onde  la  moglie  del  Sadalaer 
Io  pregò  a  fargliene  venire  d'Olanda  alcuna  quantità ,  ficcome  egli  poi 
cortelemente  fece  .  Era  già  l'anno  1591.  quando  eflendo  Henrico  perve- 
nuto in  Italia  ,  e  avendo  vedute  le  Città  di  Venezia ,  Bologna  ,  e  Firerìzc 
Tempre  feonofeiuto,  agli  10.  di  Gennaio  giunfe  nella  Città  di  Roma, dove 
veftito  di  quell'abito,  che  foglion  portare  i  Contadini  Tedefchi,  facendoli 
chiamare  con  fìnto  nome  Hendrigh  VanBracht,  fi  trattenne  più  mefi, Tem- 
pre difegnando  le  cofe  più  belle  antiche  ,  e  moderne  ,  e  non  contento  di 
difegnare  infatigabilmente  quelle  bdliflìme  opere  molte  anche  no 
fece  difegnare  al  Cavaliere  Gafparo  Cilio  Pittore  Romano ,  le  quali  egli 
poi  dopo  lungo  tempo  intagliò  .  I  fanciulli  ftudenti  dclParte  cercavano 
con  gran  curiofità  di  vederlo  difegnare  ,  per  chiarirli  di  ciò  ,  che  potevi 
fare  un  villano  (quale  e*  credevano  che  ci  folle  )  in  tal  mcltiero  ,  ma  ve- 
dendo poi  la  fua  brava  maniera ,  cercavano  di  farfugli  familiari ,  e  no 
cavavano  non  piccoli  documenti .  Era  in  quelti  tempi  la  mifera  Italia 
©pprefla  dalla  gran  careftia  de'  viveri ,  di  che  iarà  eterna  memoria  nel 
mondo )  e  con  etfa  da  una  gran  mortalità,  che  però  erano  ,  per  così  dire, 
coperte  le  ftrade  di  cadaveri ,  altri  morti  per  fame ,  ed  altri  colpiti  dal 
malore  ;  e  '1  Goltzio  fi  trovò  più  volte  a  (tare  a  difegnare  in  luoghi ,  dove 
per  la  puzza  de*  corpi  morti  fu  per  ifvenire ,  tanto  era  il  fervore  ,  col  qua- 
le e'  fi  mefle  a  fare  i  fuoi  ftudj,  talora  poi  per  fuo  divertimento  fi  pigliava 
gufto  di  portarli  a' luoghi ,  dove  fi  vendevano  le  fue  (lampe  ,  e  con  tale 
occafione  fentiva  intorno  alle  proprie  fatiche  il  parere  di  ciafeuno .  Era-, 
già  la  fine  del  mefe  d'Aprile,  quando  egli  deliberò  d'andarfene  a  Napoli, 
c  perchè  in  quei  tempi ,  quanto  in  altri  mai  era  quel  viaggio  foggetto  al- 
l' invafioni  degli atfamni ,  il  Goltzio  fece  camerata  con  un  tale  lan  Matiji- 
fen  Orefice  ,  e  con  un  virtuofo  di  Brotfelles  ,  chiamato  Van  Vvin- 
ghen  ,  a'  quali  egli  però  non  fi  palesò  mai  per  quello  ,  che  era ,  ve- 
li iifi  infieme  con  elfi  de* peggiori,  e  più  abietti  panni,  eh' e' fi  potcfsc 
procacciare ,  e  con  loro  fi  pofe  in  cammino .  Era  il  Van  Vvinghen  aflfe- 
zionatiflimo  all'arte  del  Difegno  ,  e  grand'amico  d'Abram  Ortelius ,  che 
allora  abitava  in  Anvcrfa  ,  dal  quale  aveva  ricevuto  molte  Ietterò. 
Quefte  lettere  moftrava  egli  al  Goltzio ,  fra  l'altre  cole  fi  ragionava  in  effe 
d' Henrico  Goltzio ,  e  dicevafi  che  egli  s'era  partito  di  lua  Patria  ,  che  lo 
ftcOo  fi  trovava  in  Italia ,  che  egli  era  ftorpiato  d'una  mano, ed  altre  cofe 
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in  eflfe  diceva  POrtelio  di  lui ,  a  cagion  delle  quali  il  Gentil^^mo  fi  era_, 
grandemente  accefo  di  defiderio  di  conofcerlo  ,  e  di  aver  prj&a  ,  e  fa- 
mi'iaritàcon  erto.  Il  Mathj'fen  ,  che  a  qualche  fegio  aveva  cominciato 
a  venire  in  concetto ,  che  Henrico  folte  veramente  il  Goltzio  diceva  fo- 
vente,  Henrico  ;  il  Goltzto  fitte  voi ,  ma  il  Van  Vvingheti  ,  che  l'aveva 
conofeiuto  Tempre  poco  meglio  all'ordine  della  perfona  di  quello ,  che  fi 
folle  allora  nel l  occa (ione  del  viaggio,  diceva  quefli  non  e  quel  Colt zie, elee 
voglio  dire  io  ;  io  intendo  per  il  Goltzto  quel  granct uomo  ,  quel  famofiffìmo  In» 
tagliatore  in  rame  de IC  Olanda  ,  il  che  kn  endo  Henrico  non  poteva  tenere 
le  rifa  ,  vedendoli  giudicare  folamente  dal  veftito ,  ma  in  ultimo  vinfe  la 
confidenza ,  eh'  egli  aveva  già  prefa  col  Gentiluomo ,  e  fi  rifolvè  a  dirli, 
che  etto  veramente  era  quegli,  con  cui  ei  defiderava  l'amicizia  ;  e  perchè 
ancor  il  Van  Vvinghen  moftrava  di  flare  in  dubbio  ,  Henrico  trattoli  di 
tafeaun  fuo  fazzoletto  ,  fecegli  vedere  lopra  di  elfo  la  cifra  del  fuo  nome, 
e  cafato  H.  G.  quale  appunto  egli  era  (olito  intagliare  nelle  (lampe  ,  e  poi 
gti  fece  con  più  chiarezza  riconofeere  lo  ftorpio  della  mano  d«ftra  ,  corri- 
fpondente  a  quanto  fi  diceva  nelle  lettere  dell' Ortelio ,  tanto  che  il  Gen- 
tiluomo fopraffatto  da  tal  novità  ,  reftò  per  un  poco  quali  fenza  voco  , 
poi  gettate  le  braccia  al  collo  ad  Henrico ,  fecegli  mille  carezze  ,  dolen- 
doli di  non  averlo  prima  conofeiuto  ,  come  era  flato  tanto  tempo  il  fuo 
defiderio  .  Seguitarono  tutti  infieme  il  viaggio  di  Napoli ,  dove  giunti 
veddero  le  cofe  più  belle  .  In  quella  Città  fu  dato  a  dipignere  al  Goltzio 
nel  Palazzo  del  Viceré  un  Ercole  in  atto  di  federe  ;  poi  coll'occafiono 
della  partenza  delle  Galere  del  Papa,  parte  perfodisfare  ad  una  certa  fua 
pittorefea  curiofità  di  vedere  remare  gli  fchiavi  ignudi ,  e  parte  per  non-, 
perder  sì  opportuna  congiuntura  di  viaggio  colla  medelìma  converfazionc 
fopra  una  di  efte  s'inviò  alla  volta  di  Roma  .  Quivi  fu  ricevuto  da'  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  ,edopocflervi  flato  onorato  alsai  dagli  Artefici, 
V  Agofto  dello  ftefso  anno  1591.  fene  patti.  Nel  pafsare  per  Firenze  fece 
molti  ritratti  ;  andò  a  Bologna,  e  di  lì  a  Venezia, dove  lì  flette  con  un  fuo 
amico  chiamato  Dicrick  de  Vries,  e  finalmente  pafsando  perMonaco,do- 
vc  ncevè  alTai  maggiori  carezze  di  quelle,  che  aveva  in  altri  luoghi  ricevute, 
pervenne  alla  Patria  in  così  buono  flato  di  fanità,che  ognuno  ne  nmafe  flupito, 
c  riportò  d'Italia  dopo  sì  poco  tempodi  viaggio  più  difegni,c  ftudj  di  fua  mano, 
che  giammai  avene  fatto  alcun' altro  artefice  avanti  a  lui;  ma  non  fu  appena 
arrivato  colà  ,  ch'egli  fu  di  nuovo  fopraprefo  dall'antiche  fue  languidezze, 
c  in  breve  fi  condulfc  in  flato  tale ,  che  lafciato  del  tutto  ogni  Tuo  bello 
itudio ,  e  opera  ,  gli  convenne  per  alcuni  anni  bere  il  latte  delle  donne, 
col  quale  medicamento  tornò  di  nuovo  alla  prima  (alute.  Ma  tempo  è 
wmai  di  dar  notizia  dell'opere  di  quello  grand' uomo  . 

Incominciar  oniì  dunque  a  vedere  di  fua  mano  fino  i*  anno  1  ;  So.  in  Bruges 
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pui  fue  carte  bell#ìmc,  fatte  con  difcgro  d'Adriano  de  Vvecrdt,  ma  affai  più 
bel  le  erano  alcune  (ìoriette  di  Lucrezia  Romana  da  lui  inventate,  e  intagliate, 
ed  una  gran  carta  d'un  Banchetto,  con  figure  vcftite  a!  modo  di  que'  tempi 
tanto  ben  fatto  ,  che  più  non  può  drru  .  Ebbe  il  Goltzio  un  talento  fuo 
particolare ,  e  che  ranflime  volte  fi  è  feorto  in  altri  Profeflbri ,  e  fu  d'imi- 
tare maravigliosamente  le  varie  maniere  de'  Maeftri  de*  fuoi  tempi,  e  di 
quegli,  che  furono  avanti  a  lui ,  ed  in  quello  genere  vedonfi  di  fuo  cofej 
ftupende  .  Imitò  la  maniera  di  Hemskercken  ,  di  Frans  Floris  ,  di  Blo- 
tklai  der  ,  eFredericht ,  ma  oltremodo  quella  dello  Sprangher,  del  quale 
aveva  veduto  in  mano  di  Carlo  Vanmander  Pittor  Fiammingo  alcuni 
belli/fimi  difegni  in  Bruges.  Ancora  ad  imitazione  della  maniera  d'Al- 
berto Duro  intagliò  il  Miflerio  della  Circoncifionc  del  Signore ,  c  fecevt 
il  proprio  ritratto .  Tiratone  poi  le  carte  l' abbronzò  alquanto  con  carbo- 
ne, e  feppclc  così  bencafrurnmicarc,  e  annerire,  ch'clleparevano  antiche. 
Mandonne  poi  deflramentc  alcune  a  Venezia,  e  a  Roma  ,  e  come  ch'elle 
non  erano  mai  più  ftate  vedute, furon  comperate  a  gran  prezzo,  eftimatc  le 
migliori  opere  ,  che  giammai  fodero  ukitc  dalla  mano  d'Alberto ,  anzi 
fi  fparfe  una  voce, che  lo  flelfo  Alberto, avendo  intagliata  queft' opera  fin- 
gularifiìma,  averte  lafciato  per  legamento,  ch'ella  non  fi  deflc  fuora  flam- 
bata fc  non  cent'anni  dopo  il  fuo  piffaggio  all'altra  vita  ,  e  che  in  cafo, 
che  le  fue  opere  fotfero  ancora  in  iltima  ,  fi  dovefsero  ancor'  efee  infieme 
con  quella  di  nuovo  ftampare  .  Fu  contefa  fri  gli  artefici  fc  il  Goltzio 
folle  mai  potuto  arrivare  a  fare  un  opera  fimilc  a  quella  ,  e  fu  conclufo  di 
no  ,  mentre  egli  veramente  n'era  flato  l'autore  .  Lo  fletto. fece  ancora  ad 
una  bella  (rampa  de' ere  Magi  fatta  in  fulla  maniera  di  Luca  d'  Olanda  ,  e 
con  quella  capricciofa  invenzione  delufe  la  troppa  faccenteria  d'  alcuni 
Intagliatori ,  che  pretendevano  intenderli  di  tutte  le  maniere  de' maeftri , 
e  così  coil'artc  feppc  vincere  l'arte,  e  gl'ingegni.  Alcune  di  quefte  belle 
opere  fatte  da  lui  ad  imitazione  dell'altrui  maniere  dedicò  egli  al  Duca 
,di  Baviera  ,  dal  quale  riportò  aliai  nobili  ricompenfe.  Fra  le  più  maravi- 
.gliole  vedonfi  le  bellifTìme  carte  della  Paflìone  del. Signore  in  fu  la  manie* 
ra  dello  fletto  Luca  d'Olanda  colla  folita  cifra  del  Goltzio ,  che  ulcirono 
fuori  l'anno  1 597.  ed  una  Madonna,  che  tiene  in  grembo  il  morto  figliuo- 
lo ,  fatta  di  maniera  d'Alberto.  Non  è  potàbile  a  raccontare  quanto  il 
Goltzio  operò  bene  colla  penna  ,  tanto  che  il  nominato  Vanmander  af- 
ferma non  elTerlì  mai  nel  fuo  tempo  veduto  più  bel  modo  di  fare  del 
fuo.  Era  per  lo  più  in  fulla  cartapecora  ,  e  molte  furono  le  lue  opere 
fatte  con  penna  grandi ,  e  piccole  .  Fra  l'altre  un  Bacco, Cerere <  e  Vene- 
re ,  dpve  fi  vedle  un  Cupido  inatto  d'accendere  il  fuoco,  conche  manda 
un  bel  refleflo  lu  le  figure  ,  e  quefto  fi  crede  che  fotte  mandato  all'lmpc- 
radoie  .  Veddcfi  ancora  un  Faunetto  giovane ,  ed  Uua  Fauna  figure  bel- 
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Jiflìmc  ,  c  una  fìoria  del  Signore  deporto  di  Croce,  che  ebbe  un  tale  Fou- 
fher  in  Augufta  ,  ed  in  quefta  carta  con  grandiflìma  efprcffione  d'affetti 
aveva  egli  rapprefentate  molte  figure  umane  ,  ed  angeliche ,  ed  in  lonta- 
nata il  S.  Sepolcro  ;  fu  poi  quefta  pregiata  opera  mandata  alIa.Maeftà 
del  Re  delle  Spagne,  il  quale  fopraggiunto  dalla  morte  nel  tempo  fteffo, 
ch'ella  comparve  colà ,  non  la  porè  godere.  Si  accefe  poi  il  Goltzio 
d'un  eccepivo  defiderio  di  perfezionarti  nell'arte  della  Pittura  ,  e  perciò 
tornatofene  in  Italia  ,  e  col  grande  fìudio  ,  eh* e' fece  dall'opere  di  gran 
Maeftri ,  acquiftò  $ì  gran  facilità  nel  dipignere  ,  ch'c'  foleva  dire  che  gli 
pareva  di  aver  nella  fua  mente  uno  Ipccchto,  che  al  vivo  gli  dimofìralsc 
tutto  ciò  ch'c'  fi  metteva  a  fare  ,  come  fe  fatto  lo  vedefse  .  t  perchè  lt» 
maniere  delittori  di  Fiandra  non  contcntavan  più  il  fuo  fpirito,  ingegna- 
valì  a  tutto  fuoporere  d'imitare  la  vivacità  di  Fardello ,  il  colorito  del 
Correggio ,  la  verità  dì  Tiziano ,  e  la  robiltà  del  Verorcfe .  Dipinfc 
afsai  Itorictte  facre  in  fu!  rame  per  divetfe^erfone ,  e  fra  quefìe  un  Crifìo 
nudo  a  federe  in  mezzo  a  due  Angeli  con  torce  in  n  ano,  che  è  fama  fofsc 
mandato  alMmperadore  .  Colorì  Tanno  1603.  una  Danae  in  atto  di  dor- 
mire, e  una  Donna  vecchia,  che  leftà  apprefso  con  alcuni  putti,  opera  di  gran 
naturalezza, che  fu  di  Bartolommco  Fcrrcrìs .  Vcddtfi  anche  di  (uà mano 
un  ritratto  d'una  Contadina  della  Noe  flollandia  ,  e  di  un  tale  Govertfcn 
abitante  in  Haerlem,che  fi  dilettava  di  nicchi  marini,  con  una  Madreperla 
in  mano*figurc  belliflìmc.  Nella  fua  propriacafa  difua  mano  dipinta  fulla 
tela  a  olio  una  belliffima  invenzione  de' Sette  Pianeti,  con  moire  belle  figure 
ignude  ,  ficcomc  ancora  una  fìoria  di  Muzio  Scevola  ,  ch'egli  aveva  fatta, 
per  un  tale  Gerit  Vvellemfen  d*  Haerlcm  .  Nel  dipignere  >  o  vogliamo 
dire  (  al  modo  di  quei  Paefi  )  nello  (crivere  fu'l  vetro  avrebbe  Superato 
ogn'alrro ,  fe  egli  del  continovo  vi  avefse  attefo  ,  e  ciò  fi  conobbe  da  al- 
cuni fuoi  lavori  fatti  in  cafa  d'un  tale  Y6bratfcn,Macflro  di  tal  rr.efìiero, 
ed  è  da  notarli ,  che  in  quel  fuo  tempo  l'arte  dello  fcrivere  in  vetro  era 
giunta  al  colmo  difua  perfezione  ,  onde  al  pari  dell'  intaglio  era  da  tutti 
fìirnata  .  Fu  anche  prcfìifì'mo  nell'opcrare  in  pittura  ,  e  veggorfi  di  fua-. 
mano  molti  ritratti  lodatiffimi ,  la  lua  principale  eccellenza  però  fi  confi- 
derà nelle  cofe  fatte  a  penna,  e  intagliate  col  bulino ,  ed  in  qucfto ,  perciò, 
che  fpetta  alla  franchezza  ,  e  nettezza  dell'operare,  veramente  non  ebbe 
rari  fino  al  fuo  tempo  .  Vcdonfi  di  lua  mano  molti  difegni  fopra  cartape- 
cora altresì,  tal  volta  con  un  poco  di  colore  fopra  ;  di  tal  fatta  fi  fu  una  Ninfa 
«rande  al  naturale,  con  un  Satiro,  ch'egli  donò  all'Impcradore  Ridolfo,  c 
più  ritratti  di  fuoi  amici  fatti  in  Roma?  Difegnò,ed  intagliò  tanto, che  per 
lo  gran  numero  delle  fue  fìampe,che  fi  fpariero  per  tutto  il  mondo,  fi  può 
dire,  che  egli  nafccfsc  alla  gloria,  ed  alla  reputazione  di  molti  Artefici, 
che  poi  di  quelle  fi  valfero  ncll'inventare .  finalmente  pervenuto  che  fu 
\'  ?  F  il 
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il  GoItzio  all'eri  di      anni,  nel  1^17.  finì  il  corfo  della  preferite  vita  ; 
eccrto.che  fe egli  fi  fofse  eletto  un  modo  di  difegnare  alquanto  meno  am- 
manierato,ed  avendo  fatte  tante  fatiche  [opra  le  belle  pitture  Italiane  ,  fi 
foÉfe  alquanto  più  conformato  a  quella  maniera  ;dovrebbefi  al  GoItzio  nel- 
l'una-,  e  nell'altra  facoltà  inlìeme  il  fuo  luogo  fra  i  primi  ,  e  migliori 
artefici  del  fuo  fecolo  .  Fu  finalmente  querto  virtuofo  uomo  di  non_. 
molte  parole,  ma  delle  cofe  dell'  arte  ma  fu  bravi  (fimo  difeorritore,  tanto 
che  da  i  Profeflbri  era  la  di  lui  convenzione  delìderatillìma  .  Fu  amico 
di  libertà  ,  e  del  prozio  onore  gelofo,  ed  in -tal  proposto  aveva  quc-lto 
fuo  modo  di  dire  :  prima  Dio  ,.  e  poi  l'onore  .  Inclinò  nondimeno  Tem- 
pre alla  modestia  ,  tenendoli  lontano  da  ogni  fuperbia  .  Nelle  rifpolte  fu 
vivace ,  e  franco ,  e  molte  fe  ne  potrebbero  raccontar  di  lui  alfai  fpintofe. 
Aveva  egli  nei  1583.  fatti  due  ritratti  in  fui  rame  di  due  Principi  Pollac- 
chi,che  viaggiando  pel  Mondo  pure  allora  erano  giunti  in  Fiandra  ,  un  de' 
quali  era  Nipote  del  Re;  enei  trattarli  del  prezzo, un  Mercante  d'Amfter- 
dam  ,  eh' elfi  ave van  con  loro  in  full' Albergo ,  uomo  più.  ricco  di  denari, 
che  di  prudenza,  dille  al  GoItzio,  che  (etale,quale  egli  aveva  domandato, 
doveva  elferc  il  prezzo  de  i  ritratti ,  farebbe  toccato  a  guadagnare  più  ad 
un  Pittore  ,  che  ad  un  Mercante  :  rifpofe  prontamente  il  GoItzio,  che  la 
iua  Mercanzia  non  aveva  ne  punto,  ne  poco  che  fare;  coli'  arte  della  Pila- 
tura ,  perchè  col  danaro  lì  poteva  diventare  Mercante  r  ma  non  Pittore. 
Vna  volta  chiamato  da  certi.  Cavalieri  Tedefchi  per  fare  il  ritratto  d' un 
di  loro  ,  giunto  alla  Locanda,  veddefi  preparato  un  grand'affedio  di  bic- 
chieri ,  e  ognun  di  que' tali  voleva  sforzarlo  a  bere  ;  il  GoItzio  domandò 
loro,  perchè  e*  l'avevan  quivi  fatto  venire  ;  e  fentito  che  per  fare  un  ritratto, 
rifpofe  ,  e  perchè  volete  voi  ch'io  mi  metta  in  corpo  tanta  roba ,  avetcrai 
voi  per  un  Pittore  ,  o  per  una  Beftia  ?  e  che  potrei  io  mai  fare  in  veltro 
fbvizio  coll'arte  mia  quando  io  aveflì  in  capo  tutto  codefto  vino    di  che 
vergognandoli  i  Gentiluomini ,  e  fatti  toglier  via  que' bicchieri,  fi  meflo 
mano  all'opera  .  Fece  il  GoItzio  fino  alla  fua  età  di  46. anni,  cioè  fino 
.  alTAnno  x6g^.  (,nel  qual  tempo  egli  viveva  in  gran  credito)  molti  al- 
lievi nell'arte  dell'intagliare  in  rame  ,  e  fra  elfi  un  tale  Ghein  ,  del  quale 
a  fuo  luogo  fi  parlerà  ►  Il  mentovato racol>Matham  fuo  figliaftro  fu  anche 
fuo  Difcepolo  .  Abitò  in  Haerlem,  poi  venne  in  Italia  ,  e  recelì  pratico 
.  Maeftro,  liccome  Pieterdi  lode ,  erte  pure  anch' egli  flette  più  anni  in 
Italia,  dopo  avere  dimorato  alfai  in  Anverfa . 
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DI  GIOVANNI  SAENZJZPAM.  43 

DI  GIOVANNI 

SAENREDAM 

INTAGLIATORE  DI  SERDAM, 
Difcefolo  t? Nemico  Coltro  y  nato  156$.  +fr  1607/ 

j^Iovanni  Saenrcdam  nacque  in  Olanda  Tanno  1565.  i» 
un  Borgo  vicino, ad  Amnerdara  ,  chiamato  Serdam, 
luogo  rinomato  in  quelle  Provincie  non  (blamente  per 
la  fua  vaftità ,  e  per  lo  numero  degli  abitatori ,  ma  per 
la  fàbbrica  delle  navi  grofle  ,  e  piccole  ,  di  cui  a  co- 
s  modo ,  e  fervizio  delle  medefime  vi  fi  efercita  la  mae- 
^tP-  ffi^  fìranza  ,  e  torna  appunto  rim  petto  al  Ty  ,  che  è  V  im- 
boccatura del  Mare  diSuyt,  ove  riìcomra  il  fiume  Saen .  Il  padre  fuo 
fu  Piero  di  Iongh  ,  che  per  Io  fpazio  di  quarantaquattro  anni  aveva  efer- 
citato  nel  Borgo  d'Affendclft  Vficio,  che  noi  qua  diremmo  di  Giudice,  o 
Fifcale. Pervenuto  che  fu  Giouanni  al  nono  annodifuaetà,  occorfe  ilgravc 
accidente  della  morte  di  fuo  Padre,  e  della  Madreancora  ;ficthè  almifno,rì- 
mafo  in  braccio  all' abbandono,  e  alla  povertà,  convenne  acquietai!]  alle  per- 
fusioni d'  un  fuo  Zio  ,  che  furono  di  portarfi  a  Serdam  ,  e  qu  vi  atten- 
dere all' esercizio  di  far  panieri ,  ed  altri  sì  fatti  greflì  lavori ,  tropi j  fola- 
mente  de' contadini .  Aveva  però  egli  quefto  di  buono,  d:  faper  ben  leg- 
gerei Icrivcre;  onde  ogni  avanzo  del  tempo  era  poi  lolite  ir-  quella  an- 
cor tenera  età  d'impiegare  in  limile  divertimento  ,  non  lafciando  anche 
d'attendere  a  formar  colla  penna  ,  in  fola  forza  di  naturale  inclinazione, 
alcuni  uccelli ,  ed  altri  piccoli  animaletti  ,  e  rabefehi ,  co' quali  adornava 
le  carte  de'  luoi  ferini ,  e  portavafi  così  bene  ,  che  fino  a'  tempi  noftri 
molte  ne  fono]  fiate  confervatc  per  le  cale  degli  amatori  di  quelle  arti  in 
Attende] fi ,  ed  in  altri  luoghi  ancora  .  Non  volle  il  Cielo  ,  che  a  lungo 
andare  nmaneflero  fepolti  i  talenti, di  cui  egli  eragli  flato  liberale  -,  perchè 
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un  certo  Dottore ,  chiamato  Spoorvater  d'  Aflcndelft  ,  coli*  occafione 
d'andare  talvolta  in  fua  bottega  ,  oflfervando  il  bello  fpirito  del  fanciullo» 
e  l'ottima difpofìzione  ,  eh'  egli  avea  al  toccar  di  penna  ,  tanto  fiadoprò 
con  fuo  Zio,  che  lo  fece  rifolvere  a  toglierlo  a  quelle  groflblane  ,  e  rutti- 
celi applicazioni ,  ed  a  confegnarlo  al  famofo  Goltzio  nella  Città  d' Aer- 
lem,  acciò  gì' infegnafife  la  beli' arte  dell'intagliare  in  rame  .  In  quefta^ 
(cuoia  diedefi  Giovanni  di  gran  propofito  al  difegno  ,  c  dato  principio  ad 
intagliare  ,  feguitò  poi  con  tal  profitto,  che  prcfto  fece  vedere  fatte  con 
fuo  bulino  alcune  carte  geografiche,  e  una  carta  dell'Olanda  intagliata  nel 
\  5  79.  le  qual  i  carte  ebbero  luogo  nel  libro  del  noftro  Guicciardini ,  intitolato 
Coment ar]  de '  faefì  lt.ift .  Trattennefi  apprcfso  ad  Henrico  Goltzio  fino  al- 
l'età di  ventiquattro  anni ,  nel  quii  tempo  frion  Tappiamo  fe  a  cagione  di 
gclofia  ,  o  per  qual'  altro  fine  )  il  Goltzio  incominciò  a  dar  fuori  fenti- 
mcnti  di  voler  tinvuovere  da  fc'tutti  i  fuoi  giovani ,  onde  il  Sacnredavn 
pensò  di  provvedere  a'  cafi  fuoi ,  c  lafciaio  il  maeftro  ,  partì  ai  la  volta 
<T  Amrtcrdam  .  In  quella  gran  Città  trattennefi  due  anni ,  intagliando  con 
lode  univcrf.de  ;  poi  fi  portò  in  Aflendelft,  dove  accafatofi  ,  continuò  fua 
ftanza  finche  e'  viflc ,  conducendo  le  bellill>mc  opere ,  che  fon  note  ai 
Biondo  .  Le  prime  furono  i  dodici  Apoftoli  '.fatti  col  difegno  di  Carlo 
Vanmandcr  Pittor  Fiammingo ,  (che  poi  fcrifle  in  fuo  idioma  de*  Pittori 
Fiamminghi .  Diede  fuori  del  1592.  una  carta  ,  in  cui  vedefi  figurata  la 
Vita  ,  e  la  Morte  ,  quella  in  perfona  d' un  giovanetto  con  un  fiore  in  ma- 
no ,  quefta  d' uno  fchclctro  d' uomo ,  e  tutto  con  difegno  del  già  fuo  mae- 
ftro Henrico  Goltzio ,  del  quale  fi  veggono  anche  eflcrc  fiate  intagliato 
da  luimoltc  invenzioni .  Diedefi  ancora  ad  intagliare  l'opere  del  celebre 
Pittore  di  quelle  parti  Abramo  Bloemaert ,  di  Cornelio  d' Aerlem  ,  e  fi- 
lialmente di  Polidoro  da  Caravaggio  .  Fu  fatto  con  fuo  bulino  l'anno  1604. 
il  bei  ritratto  del  Vanmander,  e  vedefi  a  principio  del  nominato  fuo  libro 
de' Pittori  Fiamminghi .  Diede  fuori  di  fui  propria  invenzione  la  ftpria.. 
Evangelica  delle  Vergini  prudenti ,  e  (tolte  in  cinque  carte  ,  c  tante  altre 
dopo  quelle ,  che  giungono  fino  ai  numero  di  cenfeilanta  .  L'  ultima  fu 
una  Diana ,  c  Callifto ,  inventata  l'anno  tóoy.  da  Paolo  Mofels  ;  dipoi 
crai:  pofto  ad  intagliare  un  bel  rame  in  due  pezzi ,  invenzione  di  Barto- 
-  lommeo  Spranghcr ,  in  cui  rapprefentavanfi  gli  Dei  del  Tevere  ,  ma  tale 
bel  lavoro  fu  interrotto  dalia  morte  fopravvcnutagli  il  giorno  de*  6.  Aprile 
l'anno  1607.  quarantaduefimo  dell'  età  fua  ,  a  cagione  delle  gran  fatiche 
dell'arte,  che  i* avevan  ridotto  tifico.  Al  fuo  corpo  fu  data  fcpoltura  , 
fopra  la  quale  leggonfi  le  feguenti  parole . 

loànnis  Saettrcdam  Sculftoris  celeberrimi  . 
Lalciò  un  figliuolo,  che  fi  chiamò  Piero  Saenrcdana.  Furonopoi  i  fuoi 
bei  rami  degli  Dei  del  Tevere  riniti  per  mano  di  Iacopo  Maini  luo  di- 
feepoio.  VITA 
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D  E  G  I  D  I  O 

S AD  AL AE  R 

I  NT  AGLI  ATORE    E  PITTORE  , 

Difcepolo  ili  Giovanni  Sadalatr  3  nato  1570.  162$. 

N  animo  ,  che  da  natura  fu  dotato  di  quelle  qualità  l 
*  che  fcrvir  poffono  a  renderlo  ben  difpofto  all'  acquilo 
d' ogni  virtù  ,  allora  per  mio  avvifo  potrà  dirfi  più  for- 
tunato ,  quando  egli  arerà  fortito  d'avere  i  fuoi  natali 
fra  quella  forta  di  perfone  ,  le  quali  di  tutta  lor  pofla  ,  e 
fenza  punto  francarli  procurano  di  confcguirla  ,  e  eoa 
fcguitala  di  profetarla,  e  profilandola,  ogni  gclo/ìa  del- 
la propria  rinomanza  fchivando ,  ed  ogni  invidia  all'  altrui  gloria  da'  lor 
cuori  rimovendo  ,  procurando  di  comunicarla  a  qualunque  li  fia  ,  purché 
ladefidcri,  c  la  cerchi  ;  ma  fe  così  è ,  ficcomc  io  mi  fo  a  credere  ,  al  cer- 
to al  certo  ch'io  non  faprei  a  baftanza  rapprefentarc  quanto  io  ammiri  la 
buona  forte  ,  che  toccò  al  celebre  Egidio  Sadalaer ,  il  quale  non  iolo  fu 
da  ■  atura  dotato  d'  alto  intelletto ,  e  di  genio  (iugulare  al  difegno ,  per 
ferv  rfene  poi  nella  bell'arte  dell'intagliare  in  rame  ,  e  talvolta  in  quella 
della  pittura ,  ma  eziandio  d'  effere  in  grembo  a  quefte  arti  medefime  fin 
dagli  anni  fuoi  più  teneri  allevato,  e  nutrito  ;  eflendo  cola  ben  nota ,  eh' egli 
fu  nipote  de'  due  celebri  Intagliatori  Giovanni ,  e  Raffaello  Sadalaer  ,  o 
che  daquefti ,  i  quali  al  pari  d'ogn'  altro  ,  che  in  quei  loro  tempi  ma- 
neggiaffero bulino ,faceano  da  pcrtuttorifonarcillornome,fua  lui  comuni- 
cata tale  racultà  ,  i»  cui  fece  egli  poi  sì  gran  pattata  ,  che  noi  panche  co\ 
parere  de*  più  intendencij  non  dubitiamo  punto  d'affermare  ,  ch'egli  riu- 
Ic  flc  il  miglior  artefice  di  quanti  erano  flati  avanti  a  fe  ,  offendo  egli  an- 
che ftato  il  primo  a  feoprire  una  certa  fodezza  di  taglia  ,  colla  quale  potè 
dar  luce  a  tanti ,  e  tanti-,  che  dopo  di  lui  anno  profetfata  tale  arte ,  per 
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poterla  condurre  alla  gran  perfezione  ,  colla  quale  ella  veramente  più , 

«he  in  altro  tempo  ha  potuto  gareggiare  colla  pittura  iìefla  ;  lappiafi  ,  che 
qucfti ',  con  aver  aggiunto  tanto  alla  medefìma  arte  ,  non]  anno  già  fatto 
per  modo ,  che  l'opere  d'Egidio  non  refiino  tuttavia  ammirabili  nella  ta- 
glia ,  ed  in  altre  loro  belle  qualità  ,  anzi  ciò  è  tanto  vero  ,  che  noi  portia- 
mo affermare  per  certi  fefenza  ,  che  i  braviffimi  Intagliatori  de'  tempi  no- 
li ri  ,  dico  Monsù  Rouflellet  ,  Monsù  Melano ,  Monsù  Ederinch ,  c  lo 
Spiare!  Jc  anno  tenute  in  grande  ftima  ,  che  *1  tanto  rinominato  Nantcijii 
non  fi  fiancava  mai  di  perfuadere  a'  moi  difccpoli ,  che  ad  effetto  di  far 
buon  fondamento,  e  ben  difporfi  a  fare  acquilo  d*  un  ottima  maniera»*, 
ftudiaueco  con  gran  diligenza  le  di  lui  opere,  ricavandole  col  bulino  ; 
Egidio  dunque  volendo  incominciare  a  cogliere  il  frutto  delle  belle  fati- 
che, nelle  quali  egli  avea  per  lungo  tempo  incefsamcmenté,  perfeverato 
appretto  gli  Zij  paterni ,  s'incamminò  alla  volta  di  Praga,  dove  per  molti 
anni  fi  trattenne  in  carica  fuc  ceffi  va  mente  di  tre  Impcradori  Ridolfo  , 
Mattia  ,  e  Ferdinando ,  riconosciuto ,  e  trattenuto  da  quei  Grandi  con  dt- 
moftrazioni  eguali  al  concetto  ,  che  già  fi  aveva  di  lui  per  tutta  Europa  , 
cioè  del  più  eccellente  uomo  ,  che  allora  profeuauc  l' arte  dell'Intaglio  . 
CondufTe  per  quelle  Maeftà  opere  degne  di  loro  ,  e  di  fc  ,  e  fra  l'altre  la 
bell.iflìma  carta  dell' Imperadorc.  .  .  a  cavallo ,  circondato  da  nobili  trofei 
di  guerra ,  «on  varie  Deità,  la  Fama  .l'Invidia,  e  gran  numero  di  Schiavi 
Turchi .  Intagliò  i  bei  ritratti  di  Gafparo  Capterò,  di  Criftofano  Guarrinonio, 
di  Arnoldo  di  Raygher ,  e  d'altri ,  che  a'  profeffori  di  queft'arti  fono  ben 
noti.  Si  veggono  altresì  nonfenza  ammirazione  i  ritratti  delle  Mogli  degli 
antichi  Impcradori ,  dico  di  Pompeia  ,  che  fu  di  Giulio  Celare ,  di  Livia 
Drufìlla  d'Ottaviano ,  di  Agrippina  di  Tiberio ,  della  Moglie  diCaligula, 
d'alia  Petina  di  Claudio  ,  di  Statilia  Mctfallina  di  Nerone  ,  di  Lepida 
di  Sergio  Galba  ,  di  Alba  Terenzia  Madre  di  Ottone,  di  Petronia  prima 
moglie  di  Vitellio  ,  di  Flavia  Domitilla  moglie  di  Vefpafiar.o,  di  Mar- 
zia Fulvia  di  Tito  Vefpafìano  ,  e  di  Domizia  Longina  di  Domiziano, 
nelle  quali  figure  ,  quanto  in  altre  mai,  moftrò  Egidio  l'acutezza  del  fu© 
ingegno ,  e  la  franchezza  della  fua  mano  in  tutto  ciò  ,  che  all'invenzione, 
all'abbigliamento  ,  e  taglia  appartiene  tanto  ,  che  lo  ftudio  di  quefte  lo- 
lamente  può  fervire  per  condurre  qualfìda  a  gran  fegno  nella  pratica  degli 
ottimi  precetti  di  quell'arre  .  Troppo  mi  allungherei  fc  io  voic/Tì  pormi  a 
deferivere  tutti  gl'intagli  di  quefto  Maeftro  ,  i  quali  in  un  corto  di  pretto 
a  cent'anni ,  da  quel  tempo ,  che  egli  incominciò  a  dar  fuori  opere  di  fua 
mano ,  fi  fon  fatti  a  baftanza  conokerc  dagli  ftudiofi.  Non  lafcerò  per 
ultimo  di  dire  ,  come  avendo  egli  attefo  anche  alla  pittura  ,  fece  di  fua_. 
mano  il  proprio  ritratto  fomigliantiflìmo ,  il  quale  l'anno  \  66\.  fatto  inta- 
gliare per  mano  di  Pietro  de  lode ,  da  Cornelio  de  Bie  Olandefe  fu  pofto 
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fra  altri  di  eccellenti  Artefici  rei  libro  c'aro  alle  flarrpe  in  fua  materna., 
lingua  intitolato  >  Gabinetto  Jurce  dell*  Pittura  y  con  un  Elogio  appreflb  in 
idioma  Franzcfe ,  il  cui  lignificato  tradotto  a  parola  a  parola  è  quello , 
che  fegu? . 

Egidio  Sadalaery  uno  de 'primi Intagliatori  in  "Rame  di  tutto  il  Mmdot 
nacque  a  Anverfa  l'Anno  1570.  Apprefe  fua,  arte  prejfo  ìfuoiZij 
Giovanni y  e  Raffaello  Sadalaer  y  ma  gli  ha  formontati  di  tanto  9  ch'egli 
fu  reputato  degno  d  ejjere  tenuto  intagliatore  di  tre  Imperadori  d'Alema- 
gna  di  feguito  ,  cioè  Ridolfo  ,  Mattias  ,  e  Ferdinando  Ih  dì  quefio 
nome  ?  perciocché  fe  l'  arte  del?  intaglio  ha  dato  qualche  favore  agli  atiny 
ella  ha  inalzato  coftuifopra  tutti  gli  altri  provandolo  capacey  non  fofamente 
alla  più  alta  grandezza  del  'Bulino  y  ma  alla,  più  grande  fonigli  feti  a  e 
morbidezza,  nelle  compoftzioni  y  e  ritratti  y  i  quali  ha  cosi  ben  fatti  y  che 
imponile  fi  rende  l'arrivargli  coli' intelletto  ;.  i  quali  egli  ha  più  volte 
dipinti  y  e  di fegnati  al  naturale  avanti  d'intagliargli  »  $ta.va  in  Praga) 
in  Boemia  x  ove  morì  V  anno  1629* 
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DI  IACOPO 

C  A   L  L  O  T 

NOBILE  LORENESE  ,  INTAGLIATORE  IN  RAME, 

VìfcepoU  di  Giulio  Parigi  Fiorentino  ,  nato  i 55)4,  ItfjJ. 

Hiunquc  ha  intelletto  da  ben  conofeere  quanto  poffa 
talora  in  un  animo  gentile  l'amore  della  Virtù ,  averi 
anche  volontà  per  credere  ,  che  quel  celebre  uomo  ,  di 
cui  ora  fono  io  per  parlare ,  dico  Iacopo  Callot ,  che 
di  nobile  parenti  1'  Anno  -1594.  ebbe  Tuo  natale  ir^. 
Nansì,  Città  di  Lorena,  mollo  (blamente  da  defiderio 
d'apprendere  la  bella  facoltà  dello  intaglio  a  Bulino, 
della  quale  egli  erafi  forte  invaghito  fin  da  piccolo  giovannetto ,  lafciati  i 
parenti,  e  le  comoditadi  della  paterna  abitazione,  per  lungo,  e  pcnofo 
viaggio  fi  pottafìc  a  Roma  ;  ne  tampoco  gli  cagionerà  maraviglia  il  fentire 
ciò  ,  chea  mefu  raccontato  daperfona  di  lua  Patria,  che  bene  il  conobbe, 
cioè,  che  Io  fteffo  Callot,  trovandofi  in  quella  Città, a  fine  di  dare  adem- 
p'mcnto  a*  Cuoi  virtuofi  penfieri ,  agli  incomodi  d'  un  povero  ,  e  (ten- 
tato vivere  fi  foggettaflc  ,  finché  nella  fianza  d'un  profeffore  della  mede- 
fima  arte  falariato  fi  pofe.  Ma  per  venire  ora  a  parlare  di  lui  in  più  minute 
circoftanze  dico,  come  circa  dell  anno  1608.  vivea,  ed  operava  in  Roma 
un  certo  Filippo  Tommafini ,  il  quale  dall'umile  meftiero  d'intagliare^ 
fibbie  di  cinturini,  che  ufavanfi  per  ognuno  in  quei  tempi,  forzato  da 
ncccfiìtà,in  che  forfè  lo  aveva  coftituito  ildifmetterfi  poi  di  quella  ufanza, 
o  pure  tirato  dal  genio,  e  defiderio  di  cofe  più  nobili,  s'era  mcflbad 
intagliare  in  rame ,  ed  a  poco  a  poco  aveva  fatto  tal  profitto  ,  che  noru. 
potendo,  riparare  da  per  fe  lìcflb  ad  intagliare  belle  invenzioni  di  cofe  di- 
vote 
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vote  Juo  particolare  aflunto,  teneva  altri ,  che  gli  foflero  in  aiuto,  p&» 
gandogli  a  giornata  .  Con  quelli  dunque  ,  che  pure  era  di  nazione  Fran- 
zefe ,  forti  di  acconciarli  il  giovanetto  Iacopo  ,  intagliando  (empre  a  bu- 
lino ,  finché  trovandoli  in  ifrato  di  qualche  pratica  di  tale  ftrumento,  ac- 
corgendoli, che  molto  gli  mancava  per  giungere  a  quella  univcrfalirà  d'in- 
telligenza ,  che  in  un  uomo,  che  defideraffe  d'efler  perfetto  in  quell'arto 
fi  ricercava,  deliberò  di  lafciare  la  Città  di  Roma  ,  tirato  cred'io  dalla-, 
fama,  che  non  pure  quivi ,  e  per  l' Italia  ,  ma  eziandio  per  l'Europa  tutta, 
correva  di  Giulio  Parigi  Cittadino  Fiorentino  ,  Ingegnere  del  Granduca  , 
il  quale  ,  oltre  alle  belle  opere ,  che  faceva  vedere  in  difegno  di  fue  va- 
ghe, e  capricciofe  invenzioni ,  oltre  alle  belle  fabbriche,  che  alzava  con 
fuo  modello ,  teneva  anche  in  cafa  fua  una  fioritiflìma  fcuola ,  nella  quale 
ad  Italiani ,  ed  Oltramontani  leggeva,  ed  infegnava  Architettura  civile  * 
c  militare,  e  le  Matematiche,  e  dava  bei  precetti  d'invenzioni  di  macchine, 
ed  a  quefte  fimiglianti  cofe  ;  giunto  dunque ,  che  fu  a  Firenze  il  noftro 
Iacopo ,  trovò  modo  d'introdurfi  a  frequentare  quella  fcuola  ;  e  perchè 
egli  era  ed  in  efteriorc  apparenza, e  molto  più  in  fatti  fpiritofo  ,  e  vivace, 
fubito  fi  guadagnò  1'  affetto  del  maeftro  per  modo  ,  che  egli  gli  cominciò 
ad  inlcgnarc  con  grande  amore .  Fra  gli  altri  molto  virtuofi  ,  e  nobili 
giovani ,  che  per  cagion  di  ftudio  trattenevanfi  allora  appreflo  al  Parigi , 
era  Lodovico  Incontri  Volterrano  ,  che  flato  poi  in  Ispagna  per  negozj 
della  Cafa  Sercniffima,  morì  agli  anni  paflati  in  carica  di  Spedalingo  di 
Santa  Maria  Nuova .  Quefti, dopo  aver  apprefe  le  Matematiche  dal  noftro 
famosillìmo  Galileo  Galilei  coll'occafione ,  eh'  egli  leggevale  al  Screnils. 
Principe  D.  Lorenzo  di  Tofcana  ,  al  cui  fervizio  egli  allora  fi  tratteneva  ; 
per  defiderio  d'apprendere  Architettura  militare  ,  e  civile  crafi  accodato 
al  Parigi .  Quelli  fu  uno  di  coloro ,  che  fu  folito  d'  ammirare  la  bella 
indole  del  Callot,  e  la  di  lui  grandiflìma  inclinazione  ad  ogni  cofa  appar- 
tenente al  difegno,  e  foleva  egli  medefimo  a  me  raccontare  ,  the  il  Parigi 
enervando  la  gran  facilità  ,  ch'egli  aveva  in  difegnare  piccole  figurine  , 
con  un  modo  però  ammanierato  ,  e  aggrottefeato  molto  ,  come  quegli  , 
che  nulla  mai  aveva  fatto  dal  naturale,  non  cefsava  diperfuaderlo  a  dife- 
gnare molto,  e  molto  da  efso  naturale  ;  e  perchè  egli  è  proprio  de'  gio- 
vanetti bene  applicati  a  tale  arte,  ne'principj  de' loro  iludj  il  non  conofee- 
re  l'ultime  perfezioni  del  vero  ,  o  delle  cofe  maeftrevolmente  imitate  ,  c 
condotte  ,  e  perciò  il  gultare  afsai  più  di  quei  primi  aborti  del  proprio 
ingegno,  che  fono  quelle  fievoli  bambocciate,  e.  componimenti  ,  cho 
detta  loro  il  capriccio;  egli  trovava  nel  foggettarfi  all'imitazione  del  vero 
grandi  repugnanze  ,  le  quali  però  bene  feppe  vincere  l'amore  ,  e  1'  affi» 
duità  del  Parigi,  con  perfuafioni ,  che  talora  farebbero  potute  parer  troppo 
rigorofe,  facendogli  fare  fasiche  ftraordinanfiime  in  difegno  fempre  fopra'l 
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naturale,  onde  avvenne,  cheilCalIot,  cominciando  ad  abbandonare  a 
poco  a  poco  quel  fuo  modo  aggrottcfcato,  che  ancor  fi  vcddc  nelle  prime 
cofe  fue  intagliate  all'acqua  forte  fino  del  16 1  5.  con  invenzioni  del  Parigi , 
come  a  fuo  luogo  fi  dirà  ,  fi  acquiftafle  poi  quella  ranto  maravigliofa  ma- 
niera in  far  piccole  figurine ,  gruppi ,  e  ftoriette  piene  di  tanta  verità  ,  e 
naturalezza ,  che  non  è  flato  fin  qui  chi  dubiti ,  che  egli  affolutament^ 
parlando  fiafi  refo  inoperabile .  Noi  nel  parlar ,  ch'abbiam  fitto  di  molti 
celebri  Intagliatori  a  bulino  ,  ed  all'acqua  forte ,  non  fempre  ci  damo  in- 
caricati del  pefo  di  notare  tutte  le  opere  loro,  perchè  cifendo  fparfe  le  carte 
ufeite  da'  loro  intagli  in  grand hliaio  numero  per  lo  Mondo  ,  non  e  qua  fi 
alcuna  perfona,che  non  ne  abbia,  (e  non  in  tutto  almeno  in  parte,  qualche 
barlume  ;  ma  di  quelle  del  noftro  Callot  non  diciamo  così ,  perchè  cor» 
tutto ,  che  anche  effe  in  numero,  per  così  dire,  infinito.fi  fono  fparfe  per 
l'Europa,  contuttociò  tale  è  (tata  la  preziofità  loro ,  che  rariflime  volte 
fe  ne  fon  vedute  in  pubblico, effendo  Hate  raccolte  ben  pretto  ,  e  da'  prò- 
fcflfori del  difegno,  e  da'  dilettanti ,  e  ferrate  ,  come  noi  dir  fogl  amo  ,  a 
fette  chiavi  in  loro  gabinetti ,  e  come  tante  gioie  confervate .  R  folviamo 
per  tanto ,  c  vogliamo,  per  quanto  a  noi  farà  potàbile,  fare  in  quefto  luogo 
ciò,  che  non  c  a  noftra  cognizione ,  che  fin  qui  fi*  ftato  fatto  da  nuno, 
dico  far  di  tutte  menzione,  efervirà  tale  creduta  da  noi  quifi  intera  notizia 
per  far  sì, che  ogni  amatore  di  quefta  bell'arte ,  a  fine  di  condurfene  uno 
ftudio  intero,  poflfa  far  procaccio  di  quelle ,  che  gli  mancaflcro . 

Diremo  in  primo  luogo ,  che  la  venuta  del  Callot  da  Roma  a  Firenzo 
crediamo  indubitatamente ,  che  fofle  circa  1'  anno  16 12.  cflendo  egli  in 
età  di  1 S.  anni ,  vedendoti  una  carta  di  fuo  intaglio  in  mezzo  foglio  reale, 
ove  in  figure  di  più  dimezzo  palmo  cuna  ftoria ,  che  alla  maniera  fembra 
invenzione  dello  Stradano ,  e  vi  fi  feorge  noftro  Sig.  Gesù  Crifto  moftrato 
da  Pilato  al  Popolo ,  che  grida  Crucifige ,  nella  quale  vedefi  qualcho 
franchezza ,  e  buon  rigirar  di  bulino ,  con  arie  di  tette  tocche  d'aitai  buon 
gufto  >  ficchè  a  chi  la  vede  non  fembra  invcrifimilc,  ch'egli  poi ,  dopo 
avere  attefo  di  propofito  al  difegno,  ed  all'intaglio  appretto  ai  Parigi , 
faceffe  quella  gran  riulcita  ,  che  a  tutti  e  nota  .  Quefta  devota  Imagino 
fece  egli  ad  iattanza  del  Padre  Fra  Gio.  Maria  Burelli  Servita  ,  il  quale 
la  dedicò  a  Francefco  di  Martino  Spigliati ,  Gentiluomo  pijffimo  ,  difen- 
dente da  quel  Nigi  di  Spigliato ,  nel  cui  governo  di  Gonfaloniere  nel 
1324.  [  come  fi  ha  da  quel  noftro  Cronifta  ]  fi  fecero  belle  provvifioni  a 
benefizio  di  noftra  patria  ,  c  fuo  dominio .  Lcggonfi  fotto  l'Imaginc  gli 
apprcfso  notati  verfi ". 

Quid  furis  immiti  Mr»ìumyfcra  tur  ha  tumultu  ì 
Jtccg  Home  >  [ed  Gtnitor  cui  Deus  ipfe  Dea  « 
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Quid™  Jitis  largos  imbres ,  heu  fieva  ,  cmoris 
Stillula  fi  jordes  una  lavare  potefi  ì 

E  vi  fono  le  parole  la.  Caliti  F. 

Dopo  l'anno  161 3.  dovette  egli  darli  tutto  allo  Audio  della  profpetti- 
va  ,  dell'architettura  ,  del  difegno,  e  dell'intagliare  all'acqua  forte  ,  già 
che  non  veggiamo  lue  opere  fino  al  nel  qual  tempo  eflerdc  venuto 
in  Firenze  il  Serenils.  Principe  d'Vrbmo  ,  al  quale  il  Granduca  ,  e  la  No- 
biltà Fiorentina ,  con  invenzioni  ,  e  difegno  dei  Parigi ,  fece  fare  lepra  la 
Piazza  di  Santa  Croce  la  fefta  chiamata  ,  La  Guerra  d  Avere ,  cfltndo 
riufeita  bella  oltre  ogni  credere,  fu  fatta  intagliare  all'acqua  forte  dal  no- 
ftro  Iacopo,  il  quale  in  divede  carte  fece  vedere  la  bella  mofha  della  fella, 
alcune  compatte  di  Carri, di  Cavalieri, Soldati, ed  altri,  il  bclCarro  d'A- 
more ,  che  comparve  circondato  da  una  Nuvola  ,  la  quale  ,  paflando  per 

10  mezzo  de' Combattenti ,  in  un  momento  s'aperfe  ,  e  fece  vedere  il  So- 
glio d'Amore  ,  colla  Tua  Corte  ,  mentre  quegli  fece  dar  fine  al  combatti- 
mento, ed  invitò  i  Cavalieri  al  ballo  .  Il  Carro  del  Monte  Parnafo, colle 
Mufe  ,  e  Pallade,  tutte  aflise  all'  ombre  della  Rovere  ,  Infegna  di  quel 
Principe  ,  e  gran  quantità  di  letterati  fparfi  per  lo  monte  ,  aflìfiiti  dalla 
Fama  i  ed  era  quello  Carro  accompagnato  da  ccufeflanta  periore  a  piedi. 

11  Carro  del  Sole  ,  (opra  '1  quale  Attalante  reggeva  il  Globo  Solare,  ove 
rifcdevailSole.  Eranvi  i  dodiciSegni  del  Zodiaco,  il  Serpe  ri' Egitto,i  Mefi, 
le  Stagioni,  e  l'Ore  del  di,  e  della  notte,  preflb  al  qual  Carro  camminavano 
otto  Giganti  Etiopi ,  e  finalmente  il  Carro  di  Teti,  colle  tre  Sirene  ,  It* 
Net  cidi,  e  i  Tritoni ,  ed  appreflò  al  Carro  camminavano  otto  Giganti, 
in  figura  quali  di  tanti  Nettuni ,  per  rapprefentare  i  Mari  più  principali  del 
Mondo  ;  in  ultimo  fece  vedere  il  Callot  in  altra  carta  il  beli  rimo  Tea- 
tro, ove  da  quarantadue  Cavalieri  fu  fatto  l'Abbattimento  col^e  comparfe 
de' Carri ,  e  de'  pedclìri.  Ed  un  altro  ne  iutagliò  dello  fteflo  Abbattimen- 
to .  Lo  ftefio  anno  i6\6.  diede  fuori,  pure  con  invenzione  del  Parigi, 
.i  tre  Intermedi  della  Veglia,  che  in  quel  Carnovale  lì  rappr  dentarono 
nel  Salone  delle  Commedie  :  veddefi  nel  primo  il  Monte  ò'  ifchia  ,  col 
Gigante  Tifeo  ;  nel  fecondo  l'armarli  dello  'nferno  a  far  verdetta  di  Cir- 
ce contro  Tirreno  ;  nel  terzo  Amore  ,  con  fua  Corte,  comparto  a  toglier 
via  la  battaglia. Tutti  quelli  rami,  che  oggi  lì  conlervano  nei  a  Rea! Guar- 
daroba del  Granduca  ,  intagliati  all'  acqua  forte  ,  furono  i  primi ,  ch'egli 
delle  fuori  in  fua  gioventù  ,  a  fequela  però  della  maniera  ,  ed  invenzione 
dei  Parigi ,  fi  rieonolcono  alquanto  ammanierati ,  e  lontani  da  quel-mara- 
vigliofo  gulto ,  ch'egli  s'acquilìò  poi  dopo  aver  fatti  i  grandi  ftudj  in  di- 
fegno ,  che  detti  abbiamo  ;  tanto  ,  che  avendo  egli  dipoi  pubblicati  1 
quarautalette  pezzi  ,  intitolati  Cafricci  di  varie  Figure,  quali  che  li  volef- 
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fe  moftrare  mal  contento  dell'opere  fatte  fino  a  quel  tempo  ,  nella  lettera 
di  dedicazione  dc'medefimi  al  Sercnifs.  Principe  Don  Lorenzo  di  Tofcana 
difse  ,  eflfcr  cflì  quali  le  primizie  delle  fuc  fatiche  ;  contengono  quefte 
carte,  rifpetto  alle  fole  figure,  per  lo  più  lo  fchizzo,e  l'ombrato  ,  fatto  ciò 
a  fine  ,  che  fervir  portano  d'ammaeftramento  a*  principianti  dei  modo  di 
(ìudiare,  e  ben  difegnarc  con  penna;  contengono  anche  quefti  capricci 
varie  fede, e  ufi  dinoftra  Città;  tali  fono  le  fefte  d'Arno,  la  Bagnatura  lotto 
il  Ponte  Vecchio,  il  Calcio,  ilConcorfo  della  gente  nella  Piazza  delia  Santifs. 
Nonziata  ,  le  Proceffioni  alla  Cattedrale  ,  il  Palio  delle  Carrette  ,  i  Tri- 
buti delle  Città  ,  Terre  ,  e  Cartelli  ,  che  s'offerifeono  al  Granduca  nella 
fetta  di  San  Giovanni ,  e  finalmente  la  Scappata  de' Barberi  al  Palio  fu  la 
Piazza  detta  il  Prato  .  Venuto  l'anno  1617.  ebbe  ad  intagliare  i  quattro 
rami  in  mezzo  foglio ,  ne' quali  figurò  la  Battaglia  avutafi  con  vittoria  da 
«quattro  Galere  dei  Granduca  co'  Vaflelli  Turchefchi  nel  modo  ,  che  noi 
•qui  per  maggior  intelligenza  del  rapprefentato  in  quefte  carte  fiamo  -per 
accennare  ,  Agli  2 j. dunque  del  mefedi  Novembre  di  quell'anno  quat- 
tro Galere  del  Granduca ,  comandate,  la  Padrona  dai  Cavaliere  Alfonfo 
Sozzifanti  di  Piftoia ,  la  Santa  Maria  Maddalena  dal  Cavaliere  Giovan 
Paolo  derMarchcfi  dal  Monte  ,  San  Francefco  da  Ferdinando  Suzià^T c_» 
Santo  Stefano  da  Tommafo  Fedra  Inghirami ,  fotto  la  condotta  delMar- 
chefe  Iacopo  Inghirami  Ammiraglio  della  Sacra  Religione  di  Santo  Stefa- 
no ,  giunte  in  Corfica  nella  Spiaggia  d'AIeria  fotto  la  Badia  ,  ove  per  av- 
vilo venuto  air  Ammiraglio  diceafi  ,  efferfì  rifuggito  un  Carammuffalcj 
Turchefco ,  prefo  dalie  Galere  carico  d' alberi ,  antenne  ,  remi  ,  catrami , 
ed  altre  a  quefte  fimiglianti  cofc  ,  atte  alla  fabbrica  de'Vafcclli  j  ma  per 
fortuna  di  mare  erafegli  levato  il  r imburchio  nel  Golfo  di  Salerno . 
Or  mentre  quefte  cercavano  di  pigliar  lingua  ove  il  Vaffello  foffe  capitato, 
venne  lor  fatto  fra  la  Baftia  ,  l'Elba r  e  la  Capraia  di  feoprire  due  Vaflelli 
nemici,  onde  contro  a  quefti  gettateli  con  gran  forza  ,  e  ardire,  dopotlun- 
ga  battaglia  1*  uno,  e  Y  altro  guadagnarono  ,  con  fare  anche  fino  a  cen- 
ìéffantuno  Schiavi  .  Or  perchè  di  tal  vittoria  fu  grande  il  grido  , 
che  da  per  tutto  ne  eccitò  la  fama  ,  grande  altresì  fu  la  curiofità  ,  e  'l  de- 
siderio d'ognuno  di  fa  peni  e  ogni  particolare  più  minuto,  clic  però  ne  fu 
data  alla  ftampa  una  puntuale  Relazione  ,  coir  aggiunta  delle  bvlic  cat  te 
del  Callot ,  Fappre  tentanti  quella  navale  battaglia  ,  e  nella  già  nominata 
Guardaroba  furon  ripofti  i  rami ,  ne' quali  egli  non  intagliò  il  fuo  nome  , 
credo  io  ,  perchè  avendo  meomiEciato  a  pigliar  grand'aninao  nei  miglio- 
rare ,  ch'egli  avea  fatto  nel  difegno,  ed  intaglio  all'  acqua  forte  nel  corfo 
d'usi  folo  anno  *  come  ben  fi  raccoglie  da  tutte  le  fuc  opere  fin  qui  notate, 
volle  afpcttareafarlo.  ficcome  Tempre  fece  poi  in  quelle.che  gli  parve  aver 
condotte  di  miglior  gufÌQ,chc  furono  le  belle  cane  della  Battaglia  del  Re  Tedi, 
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e  del  Re  Tinta,  fefta  rapprefentatafì  nel  fiume  d'Arno  agli  25.  di  Luglio 
del  1 619.  le  cjual  carta  difpofe  in  tal  forma  ,  che  potette  fcrvìre  per  orna- 
mento d'una  ventarola  ;  il  bel  frontifpizio ,  cogli  cinque  Intermedj  della 
Reai  Tragedia  ,  detta  //  Solimano  ,  comporta  dal  Conte  Profpcro  Bona- 
rclli  ,  c  recitatali  io  Firenze  1'  anno  pure  1619. 

Difegnò  poi  l'anno  1620.  la  tanto  rinominata  invenzione  della  Fienu, 
dell' Impruncta  in  larghezza  d'un  braccio  ,  e  un  quarto  Fiorentino  ,  e  al- 
tezza più  di  due  terzi  dello  fteflb  braccio  ,  nella  compofizione  ,  e  ordina- 
zione di  cui  e  degl'infiniti ,  e  rnara  vigliofi  gruppi.ficcome  io  ebbi  per  notiz  ia 
v:nuta  da  uomini  dell'arte ,  che  erano  in  quel  tempo  fra'vivi  ,  egli  volle 
l'aflfìftcnza  dell', ottimo  Pittore  Domenico  Paflignani  :  in  piè  della  carta 
fcriflc  le  feguenti  parole  . 

SSHENISS.  COSMO  MAGNO  DVCl  ETI^XJAE. 
Nundinas  Imprunetanas ,  qua:  in  Di'vi  JLuc*  Feflo  quotannis  innu- 
tnerabili  populi  frequentiti  ,  atque  affluenti  variarttm  mercium  copia  ce- 
lebrantur  iuxta  Templum  in/igne  a  Nobilifsima  'Bmdelmontium  Fa- 
tnilìa  9  olir*  in  proprio  folo  exruBum  ,  fundatumque  ,  ubi  Deipara 
Virginis  Imago  ,miraculorum  farcunda,ab  eodemD.Luca,  ut fertur, de- 
pista ,  atque  è  fpmetis  eruta  ,  religione  fumma  affer'vatur  5  &  coli  tur  . 
Jacobus  Callot  Nobilis  Lothar ingius  delineatas  3  areque  incifas ,  dedica- 
*vit  y  confccravitquc  grati  animi  fui  perpetuum  tejiimomum  An.  Sai 
MDCXX.  fe.  Florentia  ,  &  excudit  Nanceij  . 
Queft'anno  pure  1620.  intagliò  il  Frontifpizio  del  Libro  intitolato  Trat- 
tati delle  Piante  ,  e  Imagini  de  Sacri  Ectifi&i  di  T erra  Santa  ,  difegnate  in^> 
Icrufalemme  dal  Padre  Fra  Bernardino  Amico  di  Gallipoli  de  Minori  Offtrvanti, 
c  ùmilmente  tutti  gl'intagli  contenuti  in  etto  libro  in  numero  di  34.  pezzi, 
che  fono  le  piante, profnli, alzate,  e  fpaccati  delle  sacrate  fabbriche  di  que' 
luoghi,  ove  fu  operata  noftra  Redenzione ,  ed  i  rami  di  quelle  carte  £ 
confervano  anche  effi  nella  Real  Guardaroba  del  Granduca  ;  e  giacché 
parliamo  di  tal  libro  non  lafcerò  di  dire  ,  come  Pietro  della  Valle  ,  che 
ben  vidde  quer santi  luoghi ,  ne'  fuoi  viaggi  attefta  ,  che  quanto  fi  vede 
in  quello  libro  dei  Padre  Bernardino  Amico  è  degno  d'ogni  fliraa 'per 
eflerc  in  tutto ,  e  per  tutto  le  fue  figure  fomigliantillìme  al  vero  .  Vivente 
ancora  in  quefto  tempo  it  Granduca  Cofimoll.  intagliò  il  frontifpizio  del 
libro  degli  Statuti  de'Cavalien  di  S.Stefano  riftampatofi  con  aggiunte  .  Sue 
opere  (  fi  credono  de'  medefìmi  tempi  )  alcune  carte  v  ove  fon  figurati 
gli  Zanni ,  il  Pantalone  ,  e'I  Capitano  di  Commedia ,  con  gran  numero 
di  fpettatori  inatto  d'afcoltare ,  Vna  carta  d'Efequie  delloVnperadore, 
fatteti  in  Firenze  nella  Ambrofiana  Bilica  »  un  be  l  ritratto  di  Donato  del- 
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1*  Amelia  Senatore  Fiorentino ,  il  vecchio, di  Tua  età  di  62.  anm,e'I  ritratto 

al  rrontilpizio  del  Poema  intitolato  Fìefole  diftrutta,  di  Giovan  Domenico 
Pieri  d'ArddoffOje'ihontifpizioalmedcfirno  ,educ  ritratti  di  Granduchi  di 
Tofcana . 

Era  ormai  pervenuto  il  Callot  per  entro  quefia  noftra  Patria  ,  e  fuori 
kì  quella  alta  ftima  ,  e  concetto  d'ognuno ,  che  avevangli  guadagnato  le 
degniflìme  opere  fue  »  quando  per  l'accidente  della  morte  del  Granduca 
Cofimo  II.  etfendo  egli  rimafo  privo  di  quegli  ftipendj ,  con  cui  era  dalla 
liberalità  di  quel  gran  Principe  trattenuto ,  lì  rifolvè  di  partire  .  Era  però 
forte  combattuto  l'animo  fuo  dalle  inftanze,  che  gli  venivan  fatte  per  parte 
del  Papa  ,  e  dell' Imperadore  di  portarli  a  loro  fervigio  ;  ma  vincendo  in 
lui  l'amor  della  Patria  ,  dalla  quale  con  validi  impulfi  era  ftimoìato  airi- 
torno  ,  preito  camminò  alla  volta  di  Francia  ,  dove  nello  fpazio  di  quin- 
dici anni  ,  termine  prescritto  al  fuo  fopravviverc  ,  fece  cole  troppo  ftu- 
pende  e  noi  le  aneleremo  notando  fenz' ordine  di  luogo  ,  o  di  tempo  , 
giacché  tale  circoftanza  in  pochiflìme  delle  fue  carte  può  ravvifarfi . 

Primieramente  eccedono  ogni  bellezza  dua  carte  biflunghe  ,  in  cui  fon 
difegnate  due  vedute  interiori  dalla  gran  Città  di  Parigi ,  in  quella  parte, 
che  rifponde  in  lulla  Senna,  ed  in  una  fi  vede  il  Palazzo  del  Lovure,  colla 
Torre  de  Nelè  rimpctto  .  Vna  carta  di  buona  grandezza,  col  ritratto  del 
Re  Luigi  XIII.  attorniato  da  un  bel  Trofeo  ,  compollo  di  militari  inftru- 
menti ,  è  rapprefentato  in  cfla  il  Pano  di  Sufa ,  e  di  Vigliano  in  Piemonte, 
ed  una  beliillìma  Battaglia.  Si  credono  pure  intagliati  in  Francia  diciafsette 
pr/zi ,  intitolati  Varie  fgure  di  Iacopo  Callot  ,  nelle  quali  fon  rapprefentati 
Villani ,  e  perfone  d'altra  condizione  in  abiti  diverfi  ,  e  per  lo  più  v'è  lo 
fchizzo ,  lenza  ombra  ,  e  l'ombrato  ,  fatti  pure  per  Io  fine ,  che  fopra,. 
accennammo  ,  d'ammaeftramento  de' principianti .  Vi  fon  poi  le  tre  mara- 
vigliofe  carte  degli  Afsedj  della  Fortezza  di  S.  Martino  ,  di  Breda  ,  e  del- 
la Roccella  ,  ne'  quali  fece  vedere  il  Callot  la  franchezza  del  fuo  difegna- 
re  non Solamente  in  piccoliffimc  figure  (  nelle  quali  benché  richieggafi  una 
grazia  ,  uno  fpirito  ,  ed  un  tocco  vivaciflìmo ,  ha  però  quefto  vantag- 
gio l'artefice  ,  che  non  compajnfcono  in  effe  così  aperti  glifuoi  errori  in-, 
difegno,  come  nelle  grandi  )  ma  eziandio  nelle  figure  di  mediocre  gran- 
dezza ,  come  mofìrano  alcuni  gruppi,  che  occupano  il  primo  pollo  delle 
medefime  carte ,  ed  in  altre  figurette  alquanto  minori ,  finché  fi  perviene  a 
quelle,  che  apparifeono  all'occhio  quali  invifibili. 

Vi  è  una  carta  di  fatti ,  e  miracoli  di  S.Manfueto  Scozzefe ,  primo  Ve- 
feovo  di  Tiri  nella  Loren?.  5  cìfcepolo  di  S.  Pietro  ;  una  in  larghezza  di 
foglio  reale  ,  ci®è  il  Martirio  di  S.  Baftiano  ;  Veggonfi  poi  ventiquattro 
pezzi, intitolati  Balli  di  SfefonU  di  Iacono  Callot ,  in  ciafehedun  de' quali 
in  figure  piccole  in  atti  $  moti ,  e  geifci  ridicolofi  fon  rapprefentati  tutti 
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griftrioni ,  che  inque'  fuoi  tempi  camminavano  per  l'Europa  ,  eternando 
per  Io  più  parve  buffonefea  ,  e  tali  furono  -,  Il  Capitano  Cerimonia  ,  Ric- 
ciulina ,  Francefchina  ,  la  Signora  Lavinia  ,  la  Signora  Lucia  ,  Mezzettino, 
G'anfarina  ,  Fulciniello ,  Traftullo ,  Cuccubà,  il  Capitano  Malagamba  , 
il-  Capitan  Babbeo  ,  il  Capitano  Bdlavita ,  il  Capitano  Spezzamenti , 
Bagattino ,  Gianfrirtcllo  ,  Chiurlo,  Razzullo  ,  Cucchericù  ,  Francatrippa, 
Fratellino,  Scappino,  il  Capitano  Zerbino ,  il  Capitano  Sgangherato,  il 
Capicano  Coccodrillo  ,  Smaraulo ,  Cornuto ,  Razza  di  Boia  ,  Capitano 
Bombardon  ,  il  Capitano  Grillo ,  Ciccio ,  Sgarra  ,  Colafrancifco  ,  Pa- 
fquariello  ,  Trono ,  Meo  Squacquara  ,  Bellofguardo ,  Coviello  ,  Cuc- 
corogna ,  Pernovallà ,  T;sgliacantoni ,  Fracaflo,  Scaramuccia,  Fricaflò, 
Guazzetto ,  Meftolino  ,  Capitano  Cardoni ,  e  Maramao.  Veggono"  altri 
ventiquattro  pezzi  rapprefentatovi  diverfi  Baroni ,  o  Cialtroni ,  il  primo, 
de' quali  foftienc  una  fdrucita  infegna  ,  in  cui  è  fcritto  Capitano  de  Baroni  \ 
in  quefte  carte  veramente  fpicca  lofpirito  vivaciflSmo ,  che  aveva  il  Callot 
ncir  imitare  il  vero.  Conciofiacofachc  veggonfi  in  effe  ofler  vate  le  pro- 
prietà ,  e  varietà  de' loro  ccnciofi  panni ,  dell'arie  delle  tefte  ,  de'gefti , 
c  delle  azioni ,  e  de' loro  viliflìmi  arredi  :  altri  ne  rapprefentò  vecchi  ca« 
denti,  c  mafehi,  e.  femmine  ,  altri  giovani ,  altri  fanciulli ,  altri  gagliardi, 
e  fani ,  altri  ttorpiati,  o  ciechi ,  ne  alcuno  ve  ne  ha  ,  che  inquaififia  delle 
qualità  notate  all'altro  lì  affamigli ,  tutti  in  fomma  curiofi ,  capricciofi,  e 
ridicoli 

Sono  anche  belle  ,  e  copìosiflìme  d'  invenzioni  le  carte  degli  Zingani  ,* 
e  Bianti  in  atto  di  viaggiare  fopra  carri ,  e  cavalli ,  e  a  piedi  con  loro  fu- 
ri ice  maiferizic.  Quelle  adornò  egli  con  alcuni  Diftici  in  lingua  Franzefc, 
alludenti  a  loro  azioni ,  e  meftiero  è  bella  altresì  la  carta  ,  ove  in  uri 
vago  paefetto  veggonfi  le  felle  di  Maggio,  i  balli ,  i  canti ,  e  giuochi ,  le 
Maggiaiuolc  ,  una  delle  quali  tiene  in  mano  il  maio  ,  fcherzo  antichiflìmo 
chiamato  nel  Codice  Maiuma ,  che  era  l'allegria  ,  che  facevalì  fino  negli 
antichidìtui  tempi  nel  piantare  ,  che  facevano  i  garzoni  etto  maio  d'avanti 
alle  porte  delle  loro  amate .  Vede/i  quefta  carta  elfere  fiata  intagliata  in*, 
Nansì ,  patria  del  noltro  artefice  .  Parta  fra  le  più  belle  carte  ,  che  inta- 
gliale il  Callot ,  la  Caccia  del  Cervio  ,  alla  quale  non  cedono  punto 
quelle  delia  Fiera  di  Nansì ,  de*  tre  Pantaloni  ,  figure  della  maggior 
grandezza  ,  ch'egli  intagliato  mai ,  ed  un  altra  pure  di  due  Pantaloni  ;  il 
S.  Gio.  nell'lfola  di  Patmos,  Il  Moisè ,  che  conduce  il  popolo  Ebreo 
coli' Arca  del  Teftamento  ;  ed  il  S.  Bafìiano  in  campo  aperto  alla  prefenza 
d'innumerabili  perfone  faettato  da'  Soldati.  Sappiamo  aver  egli  intagliata 
Tanno  1629.  una  veduta  di  Parigi ,  che  rapprefenti  il  dar  la  paga  a*  Sol- 
dati .  Del  i5$  1.  intagliò  li  bei  rami  in  1 5.  pezzi  delle Imagtni  del  Salva- 
fiore  ,  di  Maria  Vergine ,  ede'  S.  Apottoli,  caltri  molti  ne  potè  intagliare 
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dal  idjr.  al  \6n*  i  quali  noi  porremo  più  avariti  alla  ritifufa  ,  per  non 
averne  trovato  ti  tempo  predio  i  e  in  e. ceto  anno  1633.  diede  fuori  lo 
fhipendo  libretto  in  diciaiTettc  carte,  intitolato  Le  mi/erte  ,  e  diffrante  ddU 
.Guerra ,  meflò  in  luce  in  P.irigi  da  Ifrael  fuo  grande  amico  .  In  quello  li- 
bretto ,  che  volgarmente  fi  dice  la  vita  del  Soldato  moftrò  il  Callot  fin-, 
dove  potette  giungere  il  fuo  gran  fapere  ;  mentre  non  pure  con  vn  tocco 
mirabile  al  fuo  lolito  ,  ma  con  Htupcnda  invenzione  rapprefentò  in  pie* 
coliflime  figure  ogni  accidente  (olito  accadere  a'  miferi  foldati  da  quel 
punto,  che  fon  date  loro  le  prime  paghe,  finché  o  morti  in  guerra^  , 
o  giudiziari  per  loro  trafgreflìoni ,  e  misfatti  fiuilcono  di  vivere  ,  o  pu- 
re venuti  in  potere  della  vecchiaia  ,  e  della  povertà  ,  e  con  quello 
a  ogni  infermità  ,  e  miferia  ,  chi  fopra  nuda  terra  nelle  pubbliche 
vie ,  chi  fopra  letami  cadono  in  braccio  alla  morte .  Dimoftranfi  quivi 
con  belliflìme  figurine,  e  gruppi  graziosiflìmi  lo  Squadronare  ,  le  marciate 
in  ordinanze  ,  le  battaglie  fanguinofe  ,  gì*  incendj  di  cafe  ,  Chicfe  ,  e  Mo- 
cuflerj ,  gì*  infoiti  a'Religiofi  ,  i  faccheggiamenti ,  t  foraggi ,  gli  afsafliria- 
menti  alla  macchia ,  l'andar  prigioni,  i  fupplicj  crudeli  e  di  forca  ,  e  di 
ruota  ,e  di  mofehettate  ,  e  di  fuoco  ;  termina  finalmente  il  libretto  con 
quattro  carte ,  che  in  una  vedefi  per  entro  una  piazza  attorniata  di  belle 
fabbriche  di  Chiefe,  e  cafamenti ,  gran  numero  de*  medefimi  foldati  , 
mifero  avanzo  de* militari  arnefi  ,  fcalzi ,  e  {tracciati ,  ed  in  iftranc  manie- 
re ,  nella  perfona  llroppiati ,  valerli  per  camminare  chi  delle  grucce  ,  chi 
delle  ginocchia ,  e  delle  mani ,  e  chi  delle  natiche  ,  afpettando  la  carità 
d'un  po  di  broda  ,  fporco  avanzo  delle  cucine  dc'bencdanti  ,  che  anche 
v'ien  loro  fomminiftrata  a  mifura  ,  mentre  altri  per  delio  d'clTcre  i  primi 
aditfetarfi  col  l'acqua  d'un  commi  pozzo  ,  così  ranchi,  e  (travolti  come 
fono  ,  con  una  delle  braccia  fi  appoggiano  al  pozzo  ,  e  coll'altrali  azzuf- 
fano fra  di  loro,  e  percuotonfi  colla  gruccia  .  Nella  feconda  carta  altri  ri- 
dotti in  aperta  campagna  all'elìremo  di  lor  vita  fopra  letami  fìnifeonoi  loro 
miferi  giorni; la  terza  rapprelentapacfebofchcrcccio.edin  quello ravvifafi 
la  lìrage.chc  fanno  i  villani  dopo  la  guerra  di  quanti  foldati  o  fmarriti,o 
nafeofi  danno  loro  fra  le  mani .  Rapprefcnta  la  quarta  finalmente  una  re- 
gia fala,  nella  quale  affiso  in  Trono  il  Regnante,  con  certi  piccoli  doni  re- 
munera quei  pochi ,  che  forfè  a  cagione  d'  amicizia  ,  o  di  più  feconda-, 
fortuna  anno  avuto  in  (orte  di  riportare  l'onore  della  vittoria.  Sono  anche 
fra  le  carte  dell'intaglio ,  delle  quali  a  noi  non  è  noto  il  tempo, primiera- 
mente un  bel  paefe ,  ove  gente  diverfa  fotto  una  quercia  antica  in  atto  di 
fonare ,  e  ballare  fi  ravvifa  ,  mentre  altri  giuoca  a  pallottole ,  altri  me- 
renda ,  ed  altri  in  altri  modi  fi  trallulla  ,  e  vedefi  intagliata  iti  Nansì  ;  un 
libretto  di  (ìoric  della  Vita  di  noflro  Signore  Gesù  Crilto  in  piccolillimc 
figure  i  nove  carte  di  comparfe ,  di  felle  teatrali  fatte  in  Francia  .  Vna- 
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veramente  ftupenda  carta,  ove  fono  efprefse  divcrfe  giuftiziedi  malfattori, 
col  metto  fopra  :  Supplicium  federi  froeniim  ,  fei  pezzi  biflunghi  per  lar- 
ghezza, rapprefentatavi  la  Paflione  del  Signore  ;  un  libretto  intitolato 
Vita  ,  ejr  Hiftoria  B.  M.  V.  Matris  Dei  ,  a  Nobili  viro  Iacobo  Callct  inventa, 
delineata  ,  atque  in  as  in ci/a  t&  ab  1  [racle  amico  fuo  in  lucem  edita  Parisgs* 
Vi  fono  quindici  pezzi  della  Crociftlfìone  de' Signore,  Afsunzione  di  Maria. 
Vergine,  e  Martirj  degli  Apoltoli ,  in  piccoli  ovatini Campati  da  Mon- 
corntt.  Similmente  quattro  piccole  cartine,  io  ciafeheduna  delie  quali 
è  rapprefentato  il  Signore  a  menfa  ,  cioè  nelle  Nozze  di  Cana  di  Galilea; 
col  Farifeo;  nell'ultima  cena  cogli  Apoftoli,  e  finalmente  co' due  Difcepoli 
Cleofa ,  e  Luca .  Quattordici  piccoliffimi  ovati  ,  e  tondini  ,  contenenti 
fatti  di  Crifto  Signor  Noftro ,  c  di  Maria  fempre  Vergine  .  Vna  carta  dì 
Moisè,  che  conduce  il  popolo  per  lo  Mar  Rofsn    col  feguente  Elogio. 

Tabulati*  hanc  AEream  ,  proprio,  &  exquifito  marte  incifam9  Iac§* 
hus  Callottus  ISiebilis  Lothar'mgus  dono  dedit  Ifraeli  Enrihettoyopm  per- 
fcttifsimum  >  amicorum  optimo  ,  &  ftncerifsimo  . 

Vna  cartina  della  ftoria  di  Iuditta  col  capo  d'Oloferne  .  Vna  Cm\\\cl 
coll'Imagine  di  S.  Livario  Martire  Patrizio  di  Metz  ,  armato  da  Soldato , 
e  colla  propria  tefta  in  mano ,  il  cui  martirio  figuì  circa  l' anno  1490. 
Intagliò  in  cinque  rami ,  con  più  il  frontifpizio  con  artificiofa  invenzione, 
i  Mifterj  Gaudiofi,Dolorofi  ,  e  Gloriofi  del  Santifììmo  Rofario  .  Vi  è  una 
bella  cartina  della  Con  verfione  di  S.  Paolo;  un  ovato  della  Strage  degl'Irt- 
nocenti .  Veggonfi  intagliate  da  lui  una  bella  veduta  della  gran  fabbrica 
della  Certofa  di  Firenze  ;  due  piccole  battaglie  ;  diverfi  nani ,  e  caramogi; 
una  piccola  carta  della  Predicazione  di  S.  Gio.  un  S.  Pietro ,  i  Penitenti 
prefso  ad  una  Vergine  ;  una  Madonna  delSoccorfo  ,  più  piccoli  paefi  ,  le 
due  notti ,  un  S.Lorenzo,  alcune  piccole  carte  di  Sacrifìzj,  1  fette  peccati 
mortali ,  i  Martiri  del  Giappone  ,  una  Conclusone  in  gran  foglio  ,  i  pic- 
coli battaglioni  ;  la  Pandora ,  un  S.  Franccfco  in  mezza  figura  ;  due  libri 
di  Emblemi  ;  il  Carofello ,  e  più  fpartimenti  di  Giardini  di  Nansì .  Belli 
ancora  fono  gl'intagli  de'  ritratti  fatti  da  lui ,  dico  di  Monsù  de  Lorme , 
e  quello  del  Principe  di  Phalfcbourg.  Ma  che  duerno  noi  delle  belliflìme 
cartine  della  vita  deìFigliuol  Prodigo,  dedicate  a  Moniìgnor  Armando  de 
Macf ,  Marchefe  di  Brefsa  f  e  delle  fei  carte  biflunghe  della  Paflione  del 
Signore  ;  delle  quattordici  intitolate  Eferàzi  militari  ,  dedicate  a  Monfi- 
gnor  Claudio  Carlo  di  Bauffremont  ;  delle  fantafie  in  numero  di  tredici 
pezzi ,  mefse  in  luce  dalfrael  Silveftro  fuo  caro  amico  ,  e  dedicate  a  Mon- 
iìgnor Gio.  Luigi  di  Bauffremont ,  Conte  di  Randan ,  Barone  del  Luguct; 
e  finalmente  della  bella  carta  del  S.Antonio  tentato  nel  Defeito ,  le  quali 
tutte  egli  intagliò  in  quell'anno  ,  che  fu  l'ultimo  al  fuo  vivere  ;  e  non  è 
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lingua,  che  pofsa  efplFcare  quanto  Cimo  piene  di  queir  eccellenze  ,  che 
polsono  maidefiderarfi  inquel  magiftero;  ed  oltre  a  quanto  potrebbe  dirfi 
dell'altre moftra  la  carta  del S.  Antonio  la  bizzarria  de' concetti  dique'lo 
artefice ,  non  pure  nell'infinito  numero  de*  Demouj ,  che  infultano  al  San- 
to ;  ma  eziandio  per  le  nuove,  diverfe  ,  e  terribili  forme-,  ch'egli  diede 
a  quelle  immonde  larve  d'Inferno ,  e  fra  quefte  al  maggior  Demonio , 
figuratovi  in  qualità  d'un  orribiliffimo  moftro  col  capo  di  Dragone,  dalla 
cui  bocca  ,  quali  che  vomitati  fiano  ,  cadono  in  gran  numero  altri  spirili 
ribelli. 

In  ultimo  meffe  mano  al  bel  libretto  del  Teftamento  Nuovo  in  dieci 
piccole  ftoriette  ,  ma  La  morte  invidiofa  non  volle  ,  ch'egli  poteffe  dargli 
il  desiderata  compimento  ,  e  nel  tempo  appunto ,  che  al  grande  artefice 
altro  non  rimaneva ,  che  cogliere  il  frutto  degli  univerfali  applaufi ,  e  go- 
dere degli  onori  de' Grandi ,  tanta  meritati  con  quelle  nobili  fatiche  ,  che 
già  1'  avean  refo  amm L  abile  per  E  Éuropa  tutta ,  ella  lo  tolfe  a  quefta  lu- 
ce ;  cosi  reltirono  le  belle  arti  prive  del  primo  inventore ,  ed  infìeme 
unico  maeftro  della  bella  facoltà  di  difegnare  ,  e  comporre  ftoriettó 
d'infinite  piccoliflìme  figure  con  tutta  leggiadria ,  (ingoiare  invenzione  ,  e 
con  ifpirito  maravigliofo,  che  èia  propria  lode,  che  debbeft  dare  al  Callot, 
perchè  quantunque  avanti  a  lui  altri  aveflero  operato ,  non  fu  mai  però  , 
chi*  in  sì  facili  perfezioni  o  poco  ,  o  molto  a  lui  fi  accortale .  Puote  affo- 
lutamcnte  affermare  la  nottra  Città  di  Firenze  d'  aver  ricevuto  dal  Callot 
a  gran  mifura  la  ricompenfa  ,  e  *1  pagamento  dell'  effergli  (tata  maeftra , 
mediante  la  perfona  di  Parigi ,  perchè  non  pure  fu  ella  la  prima ,  che_» 
incominciaffe  a  godere  le  belliflime  opere  fue  ,  ma  perchè  poi  a  cagione 
del  beli'efemplo  di  lui  fece  guadagno  d'un  altro  (ìngulariflimo  artefice  , 
pure  fuo  Cittadino  ,  che  fu  il  celebre  Stefano  della  Bilia  ,  del  quale  pure 
a  lungo  ci  converrà  parlare  , 

Fu  altresì  il  Callot  pratichiamo  nell'  intagliare  a  bulino  ,  ed  ebbe  una 
bella  taglia,  alla  quale  poi  fempre  aggiunfe  perfezione ,  e  veggono"  di  ino 
intaglio ,  oltre  all'  Ecce  Homo,  di  cui  (opra  parlammo,  più  itone  de'  fatti 
di  Ferdinando  !.  Granduca  di  Tofcana  ,  cavate  per  lo  più dall'opere», 
che  dipinfe  nel  Cafino-  di  san  Marco  per  lo  Cardinale  Carla  de'  Medici 
Matteo  Roteili ,  e  da  altre  nel  Salone  terreno  dello  fteflo  Palazzo  .  Sono 
le  figure  intagliate  di  mezzo  palmo  ,  o  poco  più  ,  e  fe  ne  confervano  i  ra- 
mi fra  gli  altri  in  Guardaroba .  Venghiamo  ancora  avvifati  di  Francia  , 
ch'  egli  mtagliafse  pure  a  bulino  Tavole  di  San  Pietro  di  Roma  ,  un  San^ 
Paolo ,  una  Parabola  Evangelica  ,  alcune  Vergini ,  ed  altre  cofe  ancora, 
che  non  fono  mai  venute  (otto  l'occhio  noftro  .Queftosìpofsodire  per  noti- 
zia avutane  in  mia  fanciullezza  dal  Dottore  Diacinto  Andrea  Cicognini, 
the  fu  fuo  amiciiftino  >  ch'  egli  erafi  fatto  si  pratico  e  nel  maneggiare  il 

T  "  '  bulino. 
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I  bulino,  e  Dell'inventare,  che  talvolta  dopo  aver  tirato  a  fua  fine  un  rame 
i  all'acqua  forte,  riflettendo  (opra  di  efso ,  e  trovando  ,  che  averebbevi 
|  fatto  bene  qualche  bel  gruppetto  di  figurine  per  riempire  qualche  fpazio, 

lubito  metteva  mano  a  quello  frumento,  e  così  alla  prima  ve  lo  intaglia- 
i  va  ;  cola  ,  che  lo  fteflb  Dottore  diceami  aver  veduta  cogli  occhi  proprj; 

una  volta  fra  l'altre  fopra  il  belli/lìmo  rame  della  Fiera  dell'  Impruneta. 

Seguì  la  morte  di  quefto  Artefice  nella  lua  Patria  di  Nansì  agli  24.  di 

Marzo  l'anno  163  5.  e  fu  al  fuo  corpo  data  fcpoltura  nella  C  hiela  de'  PP. 

Olfervanti ,  con  appofizione  del  feguente  Pitaffio  ,  benché  in  parte  cr« 

roneo  molto ,  come  più  lotto  fi  dirà  . 

D.      O.  M 

Si  legis ,  habes  quod  mìrerisy  &  imi  tari  cancri s»  lacsbus  Callót  Nobi- 
liti s  Nanceianus  ,  Cbalcographid  pcritia  proprio  marte ,  nulk^ut  docente 
JUagiflro ,  ftc  clamiti  ut  dum  cius  gloria  Fiorenti*  fìorerety^p1  ea  in  arte 
Princeps  fui  temporis  nemìne  reclamante  habitus ,  ac  a  Summo  Pontificc^ 
Imperatore  ,  necnon  fygibus  advocatus  fuerit  .  Quibus  Serenifsimos 
Principe s  fuos  anteponens  ^patriam  rcpetijt  -,  ubi  Henrico  II I.  F ranci feo  Ih 
Carolo  IV.  Ducibus  ,  Chalcographus  fine  pari  ^maxime  cordi ,  Patria  ord- 
inamento j  Vrbi  decori ,  Parentibus  folatio  ,  Conci'vibm  delicijs ,  V xorì 
f cavitati  fuit  i  donec  anno  atatis  (ua  quadragefemo  ter  ciò  animam  Cerio 
maturam  mors  immatura  dimittens ,  rvigefimo  coarto  Alarti]  163 5, 
corpus  carissima  Vxori  Catbarin*  Kuttinger  ,  Fratrique  meerentibus  , 
he  Nobilium  Alaiorum  fepulchro  donandum  relinquens  ;  Principem  qui- 
ém  fubdito  fideli  >  Patrìam  alumno  amabili  ,  Vrbem  ci<ve  optimo  >  Pa- 
rmtes  filio  ole  dienti ,  Vxorem  marito  fuavifsimo  >  Fratrcm  fratre  di" 
ItEio  pnruaruit ,  at  nomini ,  &  artis  fplendori  non  invidit . 

Stubit  in  xternum  nomen  ,  &  artis  opus  . 
En  rva'm  tu  ferois  des  <volumcs 

Sur  les  lo'vanoe  de  Callot  : 

I  ù  t 

-  '       Pour  moi  ie  nen  diray  qu  un  moty 
f  Son  Hurin  *vaut  mieux  que  nos  plutnes  , 

t  che  vaie  in  noftra  lingua 

In  fano  tu  farai  dotti  diurni 

Sulle  lodi  dolute  al  gran  Callotti  : 
Per  me  non  ne  diro  ,  che  quefto  folo  : 
Suo  bulino  vai  più  ,  ebe  noftre  penne  * 

Ha  Da 
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Da  quanto  noi  dicemmo  al  principio  di  quefta  narrazione  apparirà  aliai 
chiaro  l'equivoco  fiato  prefo  da' Parenti  ciel  Callot ,  la  dove  fecero  icrr- 
vcre  nel  Pitaffio  le  parole  nulloqttc  docente  Magtftro  :  ed  io  non  dubito 
punto  ,  che  foffe  di  ciò  la  cagione  l'avere  quefto  loro  congiunto  fin  dalla 
puerizia  quafi  Tempre  menato  fua  vita  fuori  di  Patria  ,  dove  appena  fi  ri- 
condufle  negli  ultimi  anni ,  fatto  già  nel  fuo  meftiere  il  primo  uomo  del 
mondo  ;  e  fe  vogliamo  riflettere  alla  difficoltà  ,  che  ha  per  ordinario  ogni 
perfona  ,  che  eccellente  fia  ,  a  parlare  de'  propri  prineipj ,  e  di  quegli  an- 
ni ,  che  furono  a  fe  men  gloriofi  ,  non  averemo  alcuna  repugnanza  in  ere- 
dere  ,  che  egli  non  avelie  così  per  appunto  refi  informati  i  luoi  di  quanto 
«li  occorfe  nella  fcuola  de{  Tommafirii  in  Roma  ;  Teftimonio  il  Cavaliere 
Buglioni  nella  Vita  di  eflb  Tommafìni ,  fcritta  poco  dopo  la  morte  del 
Callot ,  e  di  quanto  noi  dicemmo  di  fopra  aver  fentito  da  perfone  ,  che 
potettero  ben  faperìo  ,  e  di  quanto  eziandio  fu  noto  per  ognuno  nella  Cit- 
tà coltra,  intorno  all'aver  egli  avuto  per  maeftro  Giulio  Parigi  -,  con_r 
invenzione  del  quale  egli  intagliò  te  prime  piccole  fue  figurine  ,  prima 
affai  trivialmente  ,  poi  meglio  ,  e  poi  fi  formò  la  tanto  ammirabile  manie- 
ra ,  che  a  tutti  è  nota  ,  (operando  di  gran  lunga  il  maettro  ifefro  ;  ficchè 
preftifi  intera  fede  al  Pitaffio  in  ogn'altro racconto,  che  per  entro  il  medefim^ 
U  vede  fatto ,  toccante  gli  ultimi  tempi ,  e  quanto  occorfe  al  Callot  oltre  r 
monti ,  e  confervifi  la  credenza  intera  a  ciò  ,che  dicemmo  noi  del  feguito 
nelle  parti  noftrc  in  fu  gli  occhi  d'ognuno  nella  noftra  Patria  f  e  turfo  ciò 
fia  detto  folamenre  per  non  defraudare  la  medefima  d'  una  gloria ,  della 
quale  ella  vtverà  fempre  ambiziofa ,  cioè  d'aver  partorito  al  mondo  ,  me- 
diante la  virtù  de'propt  j  Cittadini ,  un  tanto  uomo  >  e  per  dare  alla  veri* 
tà  della  ftoria  il  luogo  fuo  . 

Dirò  per  ultimo  ,  come  vedefi  ir  ritratto  del  Callot  intagliato  nella  ti 
lui  età  dr  %6.  auni  da  Morcornet ,  con  parole  attorno  ,  che  dicoro  . 

DaìU  vo~     Jacobus  Callottus  Nobitis  Lotharingus  Chalcographus  anno  at.fu&  $  <f. 

Q\Sko-    E-  fotto  è  in  una  cartella  fc  itto  . 

^raphos  En  miraculum  artis  y  &  natura  loie  delineati  &  incidit  in  are  par- 
XtfAxo-  ty0  quidquid  magnificnm  natura  fecit.  Imo  perfecit  il  la  omrte  opus  fum 
ypatpos  y  cwm  dextera  tanti  <viri  5  unde  merito  ereditar  Caleftium  idearum  uri*- 
Ze*$t_cushcres. 

g'natere  in  h  v'è  ua  Arme  di  cinque  (ielle  rituale  1  modo ,  che  formano  una  Croce. 


VITA 


DI  CORNELIO  1L0EMAEZJT.  61 

DI  CORNELIO 

BLOEMAERT 

INTAGLIATORE  IN  RAME  DELLA  CITTA'  D'  VTRECHT, 
Difcepolo  d 'Abramo  Sloemaert  3  nato  1603  .vìve  nel  160  6\ 

ON  è  gran  tempo  ,  che  mancò  a  quefta  luce  nella  Città 
d'Vtrecht  in  età  di  94.  anni  Abramo  Bloemacrt ,  nativo 
di  Gorckom  ,  uomo,  che  oltre  all'effer  giunto  a  gran.» 
fcgno  nell'  arte  della  pittura ,  tanto  fi  fegnalò  nell'amore 
della  Cattolica  Religione,  in  cui  forti  d'avere  avuto  i  Tuoi 
natali ,  che  tenendo  fua  danza  in  una  Città ,  quale  è 
Vtrecht ,  la  più  tenace  della  fua  falfa  Religione  di  Cal- 
vino, che  abbiano  quelle  Provincie  ,  non  folo  feppefi  conìervare  buon_* 
Cattolico  ,  ma  fu  fin  che  ci  vifTe  gran  difensore  de  i  Cattolici  ;  e  tenendo 
Teoreta  corrifpondcnza  co*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  facendo  ogni 
dia  comodo  degli  fteflfì  Cattolici  celebrare  la  Santa  Mcffa,  accufato  perciò 
al  Magiftrato  ,  che  fatte  romper  le  porte  ,  avea  trovati  i  Sacerdoti  in  atto 
di  celebrare  ,  e  i  Fedeli  in  orazione  ,  fu  condannato  in  grofl'e  pene  pecu- 
niarie ,  e  molte  gravi  perfecuzioni  da  li  in  poi  convcnnegli  fopportare  , 
fino  ad  effere  flato  dagli  Eretici ,  co*  quali  bene  fpcfib  ebbe  difpure  di  Re- 
ligione, ferino  un  volume  a  fuo  dìfpregio  .  Quelli  dunque  fino  al  numero 
di  quattordici  figliuoli  ebbe  di  fuo  matrimonio  ,  alcuno  de'  quali  fotto  la 
prepria  direzione  applicò  al  pennello  ,  ed  altri  al  bulino  ;  uno  di  quelli 
fu  Federigo  ,  il  quale  allettato  da  defidcrio  di  quiete ,  e  dalle  buone  fa- 
cuhà  ,  ch'egli  ancora  fi  gode  nella  fua  Patria  ,  (fategli  lafciate  dal  Padre, 
ha  quafi  del  tutto  abbandonata  la  profetinone  ,  folito  dire  folamentc  per 
ifcherzo  ,  effer'ella  fiata  inventata  dal  Diàvolo  per  fare  altrui  perdere  la 
pazienza .  Il  fecondo  fu  ilnoftro  Cornelio,  il  quale  mentre  io  quefie  co  fa 
ferivo  ,  carico  d'anni ,  c  di  gloria  per  le  belle  opere ,  che  ha  partorite  U 
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fua  mano ,  fe  ne  vìve  in  Roma  da  ognuno  riconofciuto  in  tutto  ,  e  per 
tutto  dcgniflìmo  erede  dell'umane  ,  e  Cri/liane  paterne  virtù  ,•  ond'è  the 
prima  di  parlar  di  lui ,  del  quale  molto  potrebbe  dirfi,  conviene  ch'io 
mi  dichiari ,  che  per  lo  baffo  concetto  ,  e  (rima  ,  ch'egli  ha  di  fe  fletto  , 
pothiflìme  notizie  ne  ho  potute  ricavare,  e  quelle. poche  dettate  più  dalla 
reverenza  ad  un  Cavaliere  tale  ,  quale  è  l'Abate  Francefco  Marucelli, 
che  con  molte  replicate  inftanze  ne  lo  ha  pregato  ,  che  dal  proprio  fuo.. 
genio  ,  o  volontà  ,  la  quale  egli  ha  Tempre  tenuta  faldiflìma  in  non  voler 
permettere  non  pure  che  fi  parli  di  lui  con  lode  ,  ma  eziandio  ,  che 
fatta  memoria  di  fua  perfona,  volendo  pure,  che  fi  creda  da  ognuno  non 
effer'egli  tale  ,  che  meriti ,  che  alcuna  ricordanza  ne  refti  alla  pofterità. 
E  per  cominciare  a  dire  quel  poco,  che  di  quefto  virtuofo  Artefice  s'è 
potuta  con  gran  fatica  ricavare,  dito,  come  avendo  egli  fotto  la  disciplina 
delPadre  fatto  gran  profitto  in  difegno  ,  fu  dalmedefimo  applicato  all'in- 
taglio appretto  Crifpiano  Vandepas  nella  fletta  Città  d'Vtrecht ,  uomo  di 
non  gran  rinomanza  :  ma  contuttociò  valfe  tanto  e '1  buon  genio  di  Cor- 
nelio ,  e  la  fua  grand'applicazione  ,  col  feguitar  tuttavia  a  perfezionarfi  in 
dilegno  appretto  al  Padre ,  e  nello  fletto  tempo  a  far  pratica  nel  bulino  , 
che  gli  riufeì  l'intagliar  molt* opere  del  medefìmo  fuo  Padre,  non  fenzaj 
univcrfale  applaufo  .  Pervenuto  >  che  fu  all'età  di  ventott'anni ,  fe  n'andò 
a  Parigi ,  dove  s'accomodò  appretto  alConfigliere  del  Parlamento  Iacopo, 
Favcreoù  ,  per  cui  intagliò  un  libro  di  quafi  cento  carte  di  varj  poetici 
capricci,  fecondo  i  difegni  di  diverfi  Maeftri  Franzefi  ,  e  di  Abraham  Die- 
persbeeelz  Difcepolo  del  Rubens,  la  qual  opera  nello  fpazio  di  tre  anni 
diede  finirà  .  Vennefenc  poi  a  Roma  ,  chiamato  dal  Marchefe  Giufliniano, 
famofo  Mecenate  de'  Virtuofi,  per  intagliare  ,  come  fece  le  fue  molte  ,  e 
belhttime  ftatue  antiche  ,  delle  quali  dopo  il  corfo  di  altri  tre  anni  aveva 
fatte  vedere  intagliate  circa  al  numero  di  quaranta  ,  quand'occorfe  il  cafo 
della  morte  del  Marchefe  ;  ma  perchè  non  mancaron  mai  perfone  d'alto 
affare  ,  che  ad  uomini  di  tal  fatta  non  offenderò  grand'occafioni  di  far  mo- 
ftra  di  loro  virtudi,  accollelo  il  Cardinal  Monta-Ito  nellafua  celebre  Villa 
dove  ebbe  da  intagliare  il  proprio  ritratto  di  lui ,  e  più  luoi  infignillìmi 
quadri,  fra'  quali  la  bellinima  Madonna  d'Annibale  Caracci:  quefto 
luogo  però  fu  al  noftro  Cornelio  occaffione  di  certa  malattia  a  cagiono 
del  diletto  ,  eh'  egl'  era  folito  prenderfi  d'  andar  la  notte  a  frugnuolo  per 
quei  bofehetti ,  ond'egli  deliberò  di  toglierfi  da  tale  occafione ,  edaperfe 
cafa  da  per  fe  fletto  vicino  a  S.  Giufeppe  a  Capo  le  Cafe  ,  ov'egli  poi  per 
lo  fpazio  di  quarantanni  ha  abitato,  operando  per  diverfi  Signori ,  econ- 
duccndo  rami  bclliffimi  ;  ma  noi  d'alcuni  pochi  folamente  faremo  men- 
zione ,  giacché  il  volergli  deferiver  tutti  troppo  lunga  cofa  larebbe  ,  ed 
•  all'incontro  vero  è ,  chele  belliflìmc  ftampe ,  che  in  ogni  tempo  ,  in  nu- 
»  .  mero 
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mero  quafì  infinito,  anno  gettate  i  fuoi  intagli ,  fono  fiate,  e  faranno  ferii», 
pre  a  lui  fteflfo  una  molto  chiara,  e  nobile  iftoria  ;  onde  poco  abbifogne 
ranno  loro  noftre  detenzioni .  Intagliò  egli  adunque  per  l'Abate,  oggi 
Eminentifs.  Cardinale  Sacchetti  con  difegno  di  Pietro  da  Cortona  una., 
belliflìma  Conclufione  ,  ove  rapprefentò  fatti  del  Grand' AleiTandro  ..  In- 
tagliò dipoi  un  Sant'Antonio  da  Padova  in  una  gran  carta,  con  difegno  di 
Ciro  Ferri  ;  il  miracolo  di  San  Pietro  di  rifufeirare  una  morta ,  tratto 
dalla  beli'  opera  di  mano  del  Quercino  da  Cento ,  la  quale  polTeggono 
quei  di  Caia  Colonna  .  Il  frontifpizio,  e  altre  carte  del  bei  libro  in  foglio.., 
intitolato  CEff  eride  del  Padre  Ferrari,  con  difegno  dell'Albano  ,  Roma- 
nelli^ Pouffin,-  ffrnilmcnteintagliò  i  fette  pezzi  in  foglio,  tratti  da'  fette  quadri 
del  nominato Marchefe  Giuftiniani, fatti  dafamofi  Pittori;  ed  in  particolare 
il  tanto  rinomato  dello  Spofalizio  di  Santa  Caterina  di  Raffaello: ,  u»a  Na- 
tività del  Signore  ,  con  difegno  del  Cortona  ,  fette  pezzi  in  foglio  gran» 
de  in  mezzi  tondi  dell'opere  dello  fteffo  Cortona  ,  fatte  nelle  Regie  Ca- 
mere del  Serenifs.  Granduca  a' Pitti  ;  dueftorie  della  Sala  Barberina  pure 
del  Cortona,  in  una  delle  quali  fono  favole  di  Bacco,  e  Venere,  nel- 
l'altra di  Vulcano ,  e  del  Furore  ,  con  alcuni  ritratti  di  perfone  di  Cafa_, 
Barberini  ,  i  quali  tutti  intagli  vanno  congiunti  al  bel  libro  in  foglio  intito- 
lato AEdt&  Barberina  ,ei  quattro  ritratti ,  che  fece  egli  con  difegni  d'Andrea 
Sacchi ,  rapprefentano  i  Cardinali  di  quella  Cafa  ,  S.  Onofrio  ,  France- 
fco,e  Antonio  ;  e  D.  Taddeo  Generale  di  Santa  Chiefa  ;  fece  il  belliflìmo 
frontifpizio  delle  Prediche  del  Padre  Paolo  Segneri  della  Compagnia  dì 
Gesù,  con  difegno  di  Ciro  Ferri  ;  la  Refurrezione  ,  e  la  Venuta  dello 
Spirito  Santo ,  invenzione  pure  di  Ciro ,  Vna  Natività  del  Signore  ,  cre- 
deri da  pittura  di  Raffaello    una  Madonna  coi  Bambino  Gesù  ,  e  S.  Giu- 
feppe  d' Anibal  Caracci  ;  più  figure  del  famofo  Breviario  in  foglio  ,  fatto 
lampare  da  Aleffandro  VII.  le  quali  figure  conduiTe  con  difegni  del  Mola, 
di  Ciro  Ferri ,  del  Romanelli ,  e  del  Maratta.  Vede  Ir  anche  difuo  intaglio 
mi  Santa  Martina  con  invenzione  del  Cortona ,  ed  un  frontifpizio  d'  un 
libro  di  Conclufioni  per  T  Abate  Spinola,  con  difegno  del  Romanelli, 
rapprefentamvi  Giafonc  col  Vello  d'  oro  ;  con  difegno  del  Miele  intagliò 
il  frontifpizio  del  libro  in  foglio  del  Padre  Bartoli ,  intitolato  L' Afia  ,  o 
quello  della  Cina  ,  con  San  Francefco  Saverio  .  Vn  frontifpizio  altresì 
veggiamo  intagliato  da  lui  con  invenzione  di  Rafael  Vanni  per  il  libro  in- 
titolato Chromeon vCaffinen fé  .  Vna  Conclusione  fitta  con  difegno  del  Ro- 
manelli perMon%. Raggi,  rapprefentatovi  Enea, che  piglia  il  ramo  d'oro; 
di  cut  aviamo  in  Vcrgilio:  nnc y  avvlfo  ,  non  deficit  alter  .  Intagliò  poi  la 
bclhflima  ftoria  della  Crocififlione  del  Signore,  dipinta  da  Annibale  Ca- 
racci ,  nella  quale  fra  L*  altre  figure  vedefi  la  Madonna  Sanriflìma  a  pie 
dell*  Croce  ,  quafì  giacendo  .tramortita  i  quefto  ,  che  fu  uno  de  i  più 
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beli' intagli,  che  partorire  il  bulino  di  quefto  Artefice,  fu  mandato  in 
Francia  ,  a  cagione  di  non  aver  mai  voluto  il  Macero,  del  Sacro  Talazzo 
darne  il  publicetur ,  con  dire  cfTer  quefìo  contro  la  Chiefa  ,  che  dice  ; 
Stahat ,  non  Ucebat  mater  dolorofa .  Dico  finalmente,  ch'egli  [che  da 
gran  tempo  in  qua  aggravato  ,  non  pure  dagli  anni ,  ma  dalle  molte  ca- 
dute fatte  in  iftrana  maniera  più  volte  ;  ed  una  particolarmente  non  ha 
molto  ,  (opra  il  fuoco  ,  che  gli  arfe  in  più  luoghi  d'una  gamba  ,  e  delle 
mani  la  carne  fino  all'odo  ]  a  gran  pena  può  maneggiare  il  bulino  ,  con- 
tuttociò  s'è  meflò  ad  intagliare  per  Tuo  divertimento  un  bel  rame  ,  ov'eglt 
rapprefenta  S.  Gio.  Batifta  in  atto  d'accennare  il  venuto  Meflìa  .  Vno  de* 
pxegi  di  quefto  Artefice  è  fiata  una  tale  dolcezza  ,  ed  egualità  della  taglia, 
da  non  trovarfele  pari  :  ed  in  oltre  un  fapere  a  maraviglia  imitare  ,  ed 
efprimere  la  maniera  di  quel  pittore  ,  di  cui  egli  ha  intagliate  l"  opere ,  c 
dilegui  ;  e  fu  quella  la  cagione,  per  la  quale  il  Cortona  ,  fciolta  fua  prati- 
ca con  Francefco  Spierre  ,  anch'  egli  Intagliatore  rinomatiflimo  ,  s' acco- 
dò al  noftro  Cornelio  per  fargli  intagliare  fuc  belle  pitture  ,  come* 
nella  Vita  di  elfo  Spierre  più  diffufamente  racconteremo  .  Egli  è  ben  ve- 
ro ,  che  quanto  il  Cortona  defiderava  Bloemaert  per  lo  intagliare  dell'o- 
pere fue  ,  altrettanto  il  Bloemaert  in  certo  modo  aborriva  il  fervirlo  ,  a-i 
cagione  non  fo  fe  dobbiamo  dire  del  gran  buon  gufto  di  quel  pittore  ,  o 
pure  della  di  lui  raolra  faftidiofaggine; perchè  non  mai  fi  trovava  piena- 
mente contento  della  fua  taglia  ,  per  altro  maravigliofa  ;  e  talvolta  no 
meno  de'  dintorni  ,  i  quali  volea  veder  fare  in  fua  propria  prefenza  ,  e 
fpeflc  volte  faceva  rimutare  dopo  ,  eh'  eran  fatti  ;  e  non  ha  dubbio  ,  che 
le  ciò  non  fofse  occorfo,  affai  più  opere  vedremmo  del  Cortona  intagliate 
per  mano  di  quefto  Artefice  ,  che  non  veggiamo  .  Conduce  egli  al  pre- 
ferite fua  vita  ,  che  può  dirli  molto  religiofa  ,  più  torto  all'Eremitica  ,  che 
altrimenti  per  entro  una  camera  modeftamente  abbigliata,  ma  ricca  sì  bene 
per  Io  nobili/fimo  arredo  di  fua  perfona,  adorna  di  tutte  quelle  virtù  ,  che 
ricercanti  in  un  buono ,  e  devoto  Criftiano ,  (offerendo  eon  indicibile  al- 
legrezza il  pefo  dell'età, e  dei  tanti  malori,  di  cui  poeti*  anzi  parlammo; 
contentali  d'uno  fcarfo  fovvenimento  di  fei  feudi  il  mefe,  the  mandangli 
dalla  Patria  i  fuoi  congiunti ,  coftantiffimo  in  ricufare  ogn'  altro  aiuto , 
che  bene  fpeffo  anno  defiderato  d'  offerirgli  perfone  dell'arte,  fuoi  ami- 
ciflìmi ,  e  che  l'anno  in  gran  venerazione  ;  ne  è  ballato  loro  per  confeguire 
il  proprio  intento  il  procurare  con  varj  prctefti  d'ingannarlo.  Tanto  è 
lontano  da  ogni  appetito  d'applaufi  di  mondo  ,  che  non  ha  mai  permeflò , 
tutto  che  convive  inftanze  ricercato,  e  quali  forzato,  che  fia  fatto  il  ritratto 
di  iua  perfona  ,  fempre  circonfpetto ,  e  guardingo  nel  proferir  cofa  ,  che 
ili  qualfisia  maniera  poffa  punto  contribuire  al  eonfeguimeato  di  quella 
gloria ,  che  per  altro  s'è  meritata  la  fua  virtù, 
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1NTAGLIATOR  FIORENTINO» 
Vifcepolo  di  Cefére  Dandinh  nato  1610.  4* 

RA  coloro ,  che  verfo  la  fine  del  paflato  fccolo ,  fiellaZI 
celebre  ftanza  di  Gio.  Bologna  da  Dovai,  attefero  alla 
fcultura  aiutando  al  medefimo ,  c  fecondo  la  maggiore, 
o  minore  abilità  di  ciafeuno  [come  ne  giova  il  credere^ 
erano  anche  da  lui  falariati ,  furono  due  fratelli ,  Fran- 
cefeo ,  e  Guafparri  di  Girolamo  della  Bella  .  Francesco, 
accafatofi  colla  molto  onefta  Donzella  Dianora  di  Frati- 
cefeo  Buonaiuti ,  n'ebbe  più  figliuoli i  quali  tutti ,  cflendo  nati  in  fenoa 
quefte  belle  arti,  attefero  al  dìfegnó .  11  Maggiorenne  fu  Girolamo  ,fi 
dette  alla  Pittura  ,  Lodovico  fece  la  profeflìone  dell'Orefice ,  e*l  noftro 
Stefano  fu  poi  quel  tanto  celebre  Difegnatorc,  e  Intagliatore,  che  al  Mondo 
è  noto  .  Fu  dunque  il  natale  di  Stefano  nella  prima  ora  della  notte  fuiTe- 
guentc  al  giorno  17.  di  Maggio  del  1610,  ed  ebbe  il  Battefimo  nel  folito 
Tempio  di  S.  Gio.  Batifta  ,  ambendogli  per  Compare  il  valente  Scultore 
Pietro  di  Iacopo  Tacca  ,  fiato  ancor' egli  appreflò  a  Gio.  Bologna ,  anzi 
quegli ,  che  fu  a  lui  fra'  fuoi  difcepoli  il  più  caro  ,  e  che  len  ire  il  fegui- 
to ,  ed  il  quale  ancora  a  gran  ragione  fi  conta  fra'  più  eccellerti  artefici, 
che  partorire  quella  (cuoia  .  Non  fu  appena  giunto  Stefano  all'età  di 
trenta  mefi,  che  il  Padre  fuc mancò  di  vitajond*  egli,  cogli  altri  luoi  fra- 
telli ,  fi  rimale  in  ifìato  affai  bifognofo  ;  egli  è  ben  vero,  che  da  quel, che 
poi  fi  riconobbe  ,  polliamo  comprendere  ,  che  il  fanciullo  fin  dagli  anni 
più  teneri  incomìnciaffea  dar  fuori  qualche  fegno  della  forte  inclinazione, 
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che  ancoragli  avevi  il  difegno  .giacché  i  Cuoi  noi»  tardaron  punto  a  prov- 
vederlo d'impiego  ,  in  cui  cglt  potette  a  poco  »  q  molto  efercitarvifi  .  E 
queftofii  l*  efcrcizio  dell'  Orchce  nella  bottega  d'  un  certo  Gio:  Batifta,. 
FoflS  ,  uomo  iti  tal  profelfione  di  non  gran  talento  \  tanto  che  fu  d'uopo 
il  toglierlo  a  tal  meftierc  .  Tratteneva^  in  quel  tempo  al  fcr vizio  della 
Ciafa  Serenifs.  Gafparo  Mola  »  Improntatore  rinomatiflìmo ,  ed  operava 
nella  Real  Galleria,  e  parve  buona  fortuna  di  Stefano  l'cAcre  flato  da'fuoi 
con  elfo  allogato:  ma  non  fa  così1,  perchè  il  Ntola  ,  tutro  intento  a' tuoi 
lavori ,  niun  penfiero  (?  prete  del  fanciullo  ,  e  nulla  mai  gPfcifegnè  ;  onde 
01  ciò  af&tta  la  Madre,  e  i  Fratelli ,  procurarono  di  trovargli  altro  impie- 
go ,  e  quefto  fu  nella  bottega  d'Orazio  Vanni ,  il  quale  ,  oltre  alla  gran 
pratica ,  che  tanto  egli ,  quanto  i  figliuoli  Tacopo ,  e  Niccolò  ebbero  ìn_, 
ogni  cofa  appartenente  a  quei!'  arte  ,  feguitati  poi  fino  al  prefeme  dagli 
altri,  di  lor  caia ,  fu  fingulare  in  dar  giudizio  d'  ogni  forra  à\  gioie ,  ed  in 
legarle  egregiamente .  Non  era  appena  Stefano  fche  per  la  lùa  tenera», 
età  di  circa  tredici  anni ,  e  per  f  avvenenza  del  tuo  trattare  era  vi  per 
vezzi  chiamato  col  nome  di  Stefanino)  dimorato  in  quella  virtuofa  fcuola 
etto  giorni  >  che  tale  fua  grande  inclinazione  al  difegno  fu  a  tutti  fatta  pa- 
fefe ,  conciofoftecofachc  cfiendogli  (tato  dato  per  prima  occupazione  ti  dì- 
fegnare  quella  forca  di  boti ,  che  fannofi  alla  grotta  ,  con  dozzinale  din- 
torno di  fottiliffima  piaftra  d'  argento  ,  Stefano  conducevagli  con  tanta 
grazia,  che  a  tutti  eri  d'ammirazione  ;  ma  non  fermavanfi  qui  i  primi 
faggi  dei  tuo  bel  genio,  perchè  avevi  ancori  unta  facilità  in  copiare  te 
bclliffime  carte ,  pure  allora  ufeite  fuori  di  Iacopo  Caltot ,  delle  quali  di» 
fegnavi  quante  mai  ne  poteva  avere  »  ch'era  cofa  da  ftuptre  ;  ed  in  quel 
tempo  mcdcffnK)  non  fi:  faceva  in  Firenze  pubblica  fefta  ,  o  trattenimento, 
©folte  di  gioftre  ,  o  di  tornei ,  o  di  corfe  de  barberi  al  patio,  ch'egli  pri- 
ma non  fi  portane  curiofo  a  vederle  ed  oflcrvarne  ogni;  più  minuto  par- 
ticolare *  e  poi  tornatotene  a  bottega  noi  drfegnaffe  ;  con  che  tirava  a  fe 
gli  occhi,e  r  affetto  non  pure  de'giovanetti  tuoi  coetanei,  e  compagni,  ma 
feome  a  me  ha  raccontato  chi  fu  uno  di  eflij  eziandio  de'  macftri  m  eden- 
mi  ,  e  d'ogn'  altro ,  che  quella  bottega  frequentava .  Ma  era  cofa  fom- 
mamente  graziofa  H  vedere  ,  come  egli  nel  cominciare  le  fue  piccole ,  ed 
innumerabili  figurine  facevafi  tempre  da'piedi ,  feguitando  fino  alla  teila  ; 
ne  fu  mai  alcuno  ,  non  foto  ,  che  ne  potette  penetrare  la  ragione  ,  ma  che 
ne  meno  potertelo  mai  diftogliere  da  quel  modo  di  fare .  Non  voglio  già 
io  maravigliarmi  di  ciò  ,  ne  poflo  dar  quella  cofa  per  nuova,  perchè  vi» 
vono  nella  mia  Patria  due  Cavalieri  di  famiglia  ,  che  fi  conta  fra  le  più 
nobili  d'Italia  ,  che|da  raefuron  ben  conofeiuti ,  e  praticati  in  loro  frefei 
età ,  che  ornati  da  natura  di  bella  inclinazione  al  difegno  ,  con  quella  fo- 
la, e  lenza  maestro  copiavano  ogni  forti  di  ftanite  del  Callot ,  dello 
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fteffo  Stefano  della  Bella  ,  e  d'altri  in  modo  da  potcrfi ,  (letti  per  dire, 
cambiare  la  copia  coll'originale  ,fempre  incominciando  Ior  figure  dalpie- 
de  .  Dilli  non  volermi  maravigliare  di  ciò  ,  non  perchè  io  (al  quale  non 
è  noto  il  fegreto  della  natura  in  dare  un  fimil  genio  d' incominciare  le  fi- 
gure dal  piede,  e  fenza  prima  metterne  infieme  l'intero,  andar  feguitando 
all'  insù  tutte  le  parti,  e  condurle  con  buòna  proporzione)  pefla  darne 
alcuna  ragione  :  ma  perchè,  com'  io  diflì,  quefto  cafo  a  me  non  è  nuovo. 

Furono  offervate  altresì  le  amabili  maniere  di  Stefano ,  del  quale  non 
vidde  quell'età  il  più  quieto ,  ed  il  più  applicato ,  dall'erudito  Michela- 
gnolo  Buonarruoti  il  giovane  ,  amico  di  quei  virtuofi  artefici ,  e  da  Gio: 
Batifta  Vanni ,  pittore  altro  figliuolo  d*  Orazio  fopra  nominato,e  tanto  1* une, 
che  l'altro  forte  fi  dolfero  co* parenti  di  lui,  che  ad  un  giovanetto  di  sì  alta 
afpetrazionc  in  cole  di  difegno  facefsero  fottcrrare  il  proprio  talento ,  o 
confumàrc  gli  anni  migliori  di  fua  età  in  un'arte  ,  nella  quale ,  tutto  che 
un  buon  difegno  fia  ncceuariflfimo,  contuttociò,in  quanto  all' opere  appar- 
tiene ,  ella  ha  un  campo  affai  limitato ,  ed  angufto  ,  cftendcndofì  al 
più  al  dover  far  bene  le  poche  cofe  ,che  fon  proprie  fue  ;  la  dove  all'arte 
della  pittura  fono  oggetto  «l'imitazione  tutte  1'  opere  della  natura  fìcffa-; 
onde  fecero  per  modo ,  che  Stefano  da  indi  in  poi  incomindafse  a  fre- 
quentare la  ftanza  di  Gio:  Batifta  ,  dove  [come  che  egli  era  braviflìmo 
difegnatore]  diede  principio  ad  inftruirlo  tie'buoni  precetti ,  facendogli  di 
fua  mano  gli  efemplarì  fecondo  l' ordine,  che  fi  tiene  co' principianti ,  già 
che  Stefano  fino  allora  aveva  operato  fenza  regola,*  fplamentc  in  forza  di  na- 
turale inclinazione,  ed  al  più  con  qualche  atfiltenza  di  Remigio  CantagaHU 
na  Ingegnere  valorofo ,  al  quale  egli  di  quando  in  quando  era irato  fo± 
lieo  moftrare  le  cofe  fue  .  Con  tali  maefiri  molto  s'approfittò ,  ma  poi., 
non  fo  per  qual  cagione  .'-égli  fi  partì  dal  Vanni ,  e  con  Ccfare  Dandini 
s'accomodò ,  il  quale  ,  come  altrove  abbiamo  detto ,  era  pittore  d' affai 
vaga  invenzione  ,  di  buono  abbigliamento  ,  ed  aveva  un  colorito ,  che 
dava  nell'occhio  alquanto  più  ,  che  quello  del  Vanni  non  faceva  ;  onde 
erafi  nella  Città  acquieto  non  poco  applaufo  .  Con  quefto  feguitò  Ste- 
fano ad  imparare  l'arte  della  pittura  ;  ma  come  quegli ,  che  fin  dal  tem- 
po ,  eh'  egli  flava  all'orefice ,  dal  vedere  ,  e  copiare  le  belle  opere  del 
Callot ,  erafi  forte  invaghito  dell'intaglio  ,  e  già  aveva  incominciatolo 
ftudio  di  maneggiare  il  bulino  ,  nel  modo  però  folito  di  quegli ,  che  vo- 
glion  darfi  all'  orificevia ,  ch'è  d'intagliare  prima  lettere  ,  e  poi  rabefehi  ; 
pofta  da  parte  la  pittura  dìedefì  tutto  all'intaglio,  eleggendo  però  la  pra- 
tica di  elio  in  acqua  forte  ,  attefo  che  quefto  modo,  non  folameme  affatica, 
manco  la  complcffìone  ,  ma  affai  più  fi  adatta  al  rapprefentare  in  piccola 
carta  numero  infinito  di  piccohflìme  figure,  genio  proprio  dell' infigne 
Callo: ,  ereditato  poi  dal  nofiro  Stefano.  La  prima  opera,  che  ukillo 
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dalli  fua  ancor  tenera  mano ,  fu  un  Sant*  Antonino  Arcivcfcovo  di  Firen- 
ze ,  che  dalla  fua  beata  gloria  roollra  dr  proteggere  coli' orazione  la  fu*,, 
cara  Città,  che  vede»*  figurata  in  lontananza. .  Nel  1617.  e  17»  di  fua  età 
Intagliò  una  carta  biflunga ,  rapprefentantc  una  lauta  cena  ,  che  fece  una 
fera  in  Firenze  uni  delle  due  tanto  rinomate  Compagnie  de*  Cacciatori , 
dette  de' Piacevoli ,  e  de* Piattelli ,  cioè  quella  de'  Piacevoli ,  e  la  dedicò 
al  Sercnife.  Principe  Gio:  Carlo  di  Tofcana  ,  poi  Cardinale  -  In  q«efta^ 
carta ,  nella  quale  fi  feorge  tutta  quella  povertà  di  difegno  ,  e  di  tocco  , 
che  doveva  eflere  in  un  giovanetto  di  tenera  età,  e  che  aveva  contornato  il 
ino  primo  tempo  in  meftiere  diverfo  ,  ncn  è ,  che  non  (ì  vegga  un  gra;> 
diliìmo  genio  all'  inventale  con  gran  copia  di  penfieri  ;  fìccomc  in  altre 
catte  ancora ,  ch'egli  andò  poi  intagliando  nel  eorfo  d'alcuni  mcfi,che  c  fi 
^trattenne  in  Patria,  delle  quali  non  fa  di  rneftierc  far  menzione  .  Riiplcn^ 
<kva  in  quei  tempi  nella  Città  di  Firenze  e  per  grand' amore  di  virtù  r  e 
per  Regia  liberalità  la  gl.  mcm.  del  Screnifs.  Principe  Don  Lorenzo »  frir 
«elio  del  già  GranducaCofimolI.Qusfti  avendo.avutanotiziadel  gjovanct» 
So ,  e  da  più  fegni  conofeiuta  la  riufeita ,  che  prometteva V  ingegno, di  lui, 
l' accoife  fotto  la  propria  protezione  »  e  con  aflegnamento  di  lei  feudi  ti 
tnefe  ,  fenz' altro  obbligo  ,  o  penfiero  r  che  dr  fì  udiate,  V  inviò  a  Roma, 
facendogli  avere  fianza  nel  Palazzo  del  Screaifs.  Grandina  in  Piazza  Ma- 
dama .  Trattennevifi  per  lo  fpazio  di  due  anni ,  nel  quii  tempo  tutte  le* 
cofe  più  ragguardevoli  difegnò  i  onde  non  fu  gran  fatto  r  che  nel  fervore 
di  quei  grandi  ftudj ,  gli  riufeifle  l*  inventare ,  ed  intagliare  la  belliflima 
Cavalcati  dell'  Ambafciadorc  Pollacco  nella  fua  entrata  in  Roma  l' anno 
.ttfg  j.  la  quale  dedicò  al  Principe  fuo  Signore .  Intagliò  ancora  otto  pez- 
zi di  vedute  di  Campo  Vaccino  ,  e  otto  marittime ,  e  quella  del  Ponte  ,  e 
Cartello  di  Sant'  Angelo .  Ma  o  fofle  perchè  non  parefic  1  Stefano  di  po- 
ter fare  in  Roma  quella  fortuna  ,  ch'era  dovuti  al  gran  talento  fuo ,  o 
perchè  paretegli  fatica  l'afpettarla,o  perchè  forte  per  avventura  (limolato  dal 
grido  ,  che  univcrfalmente  fentivafi  degli  applaufi  ,  che  erano  flati  fatti  al 
già  defunto  Callot ,  e  facevaniì  tuttavia  all'  opere  di  lui  r  rifolvè  di  lafciar 
Roma,  ed  a  Parigi  fi  portò  r  valendo/T  della  congiuntura  dcli'elìere  col£ 
ftito  mandato  Ambifciadore  il  Baron  Aleflandro  del  Nero ,  Cavaliere 
fplendidiilimo ,  che  lo  volle  fra*  fuoi  in  quel  viaggio  ,  e  degli  aiuti  di  de- 
nari eziandio  fommmiftratigli  dal  Sercnifs.  Granduca .  Stettevi  molti  an- 
ni,  e  v'intagliò  cofe  troppo  (lupende  ,  c  fra  quelle  la  fegnalata  carta  del- 
Talsedio  d' A^as  ,  mandato  prima  in  quel  luogo  apporta  con  nobile  tratta- 
mento dal  Cardinale  di  Richclieu,  acciò  tutto  potette  bene  oflervare ,  e 
dileguare.  Ma  perchè  l'opere,  che  Stefano  intagliò  non  folamente in  Fran- 
cia y  ma  in  Firenze  ,  in  Roma  ,  ed  altrove  ,  fono  in  grand  iflìmo  numero, 
non  giudichiamo  a  propofitol' interrompere  eoa  lunga  loro  detenzione  il 
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filo  dell' iftoria  ,  che  però  le  noteremo  in  fine  di  qucfto  racconto  ;  quelle 
però,  che  dopo  un'euttta  ricerca  fattane/on  potute  venire  a  noftra  cognizio- 
ne .  Diremo  foiamentc  ,  eh'  egli  a  cagione  delle  medefime  ,  non  folo  in 
Tarigi ,  e  per  tutta  la  Francia  ,  ma  eziandio  per  la  Fiandra  ,  per  P  pian- 
ala ,  ed  in  Amfterdam  [dove  egli  negli  undici  anni ,  che  flette  fuori  del- 
la Patria,  fi  portò}giunfe  a  tanto  credito,  e  tanta  ftima  era  fatta  di  lui,  e  da' 
grand i,e  dalla  minuta  gente,che  il  profferire  il  fuo  nome  neiranticamcrc,c  nel- 
le private  converfazioni  folo  ballava  per  aprir  la  ftrada  alle  lodi,  ed  agli  en- 
comi di  ma  virtù,  fotta  ormai  fuperiore  ad  ogni  invidia.  Teftimonio  di 
ciò  liane  quanto  io  ora  fon  per  dire  ,  fecondo  quello ,  che  egli  medefimo 
era  folito  raccontare.  Inveivano  in  quel  fuo  tempo  nella  Città  di  Parigi  le 
follevazioni  de'  popoli ,  e  i  tumulti  ,  che  ogni  di  facevann*  da  i  eontrar j 
di  Mazzar  r  ino  contro  gl'italiani,  edoccorfe  quello  caìo;  fucgli  un  giorno 
affalitoda  una  truppa  di  furiofa  gente  moffa  non  ad  altro  fine  ,  che  di  le- 
vargli la  vita  ,  per  qucfto  foto ,  d'efser' egli  di  tal  nazione  >  ciò  feguì  in 
luogo  ove  erano  certe  donne ,  le  quali  bene  il  conofeevano ,  ficcome  la.» 
più  parte  delle  perfonc ,  e  nobili ,  e  plebee ,  ed  una  ve  ne  fu ,  che  forto 
gridò  .  J$ue  faites  vous  ?  Ce  tenne  hpwme  rfcfl  f*s  ftalici?  ,  mata  il  e  fi  Fle- 
rtmtin*  Che  fate  voi  *  quefto  giovane  non  è  Italiano ,  egli  è  Fiorentino. 
A  quefta  voce  eli  aggressori ,  nonsò  fe  per  non  faper  così  in  un  fubitodar 
giudizio  della  fpropofitata  difefa  portata  da  quella  femmina ,  o  perchè  cos 
a  primo  afpetto  fofser  trattenuti  da  quelle  grida,  rifletterò  tanto,  che-» 
Stefano  ebbe  tempo  di  dire  a  gran  voce,  kfono  Stefano  della  Beli* ,  e  tanta 
baftò ,  e  non  più ,  non  folo  per  ritenere  l'impeto  di  quella  gente  dall'uc- 
cifione  di  fua  perfona  f  ma  per  Iafciarlo  in  libertà  anche  con  fegni  di  rive- 
renza .  Apparirebbe  incredibile  ciò,  ch'io  volerli  dire  della  ftiina ,  ch'era 
fatta  di  Stefano  in  Parigi  anche  da  i  grandi  ,  ed  in  particolare  dall'  Emi- 
nentiffimo  Mazzarrino  j  ma  folo  mi  batterà  affermare ,  che  a  quefta  cor- 
rifpondcvano  effetti  d'onori ,  quali  farebberfi  fatti  a  gran  Principi ,  e  più 
volte  fu  egli  ftimolato  a  fermarli  al  Regio  Servizio ,  per  efser  Maeftro  nel 
Difcgno  della  Maertà  dell'oggi  Regnante  Re  ;  fu  penfato  ancora  di  fargli 
intagliare  tutte  l'imprefe  fatte  dalla  Mac  Uà  del  Re  Lodovico  XIIL  ma  tale 
,  era  in  lui  l'amore  de'  fuo*  ftudj ,  tale  ravverfìonc  alla  Corte,  e  tale  altresì 
)a  noia  ,  che  già  comineiavangli  ad  apportare  quelle  civili  difeordie  , 
cagione  maffirne  deircfserll  trovato  a  pericoli ,  die  fopra  dicemmo ,  che 
non  folo  recusò  ,  ma  deliberò  di  tornarfene  in  Italia ,  a  che  ftimolavalo  un 
ceno  tlefidcrio  ,  ch'egli  aveva  tempre  covato  nel  cuore,  di  menare,  o 
finire  fua  vita  nella  Città  di  Roma  (  come  egli  dir  foleva  )  fra  quei  da  fe 
tanto  amati  Éa$,  antichità,  e  rovine,  fiate  un  tempo  care  delizie  dell'anima 
fuo  ,  e  de  e  quali  egli  aveva  difegnata  sì  gran  copia  ;  Ma  vano  gli  riùfcì 
.tal  penfcco ,  perche  toruato  alla  Patria  ,  dove  Spettavano ,  legraz<ede 

Sovra- 


Sovrani  ,  e  gli  appiattò  de*  fuoi  Cofteittadini ,  tbfWeliótoo ,  tlfcjHi  ^era 
guadagnata  la  fama  del  maggior  Maeftro  del  mondò  ih  fua  profeffidne ,  f» 
Jerurato  in  attuale  fcnriztio  della  GÌ  Mcm.  del  Serehifc.  frihcrjfc  Mattias , 
che  fu  lemure  ,  fiecomé  ogn' altro  di  fua  Sereniffirt»  C&fa ,  parzialiflimo 
d'ogni  amatoYe  di  virtù  k  Vitìfero  allora  nel  noftro  Stefano  fue  antiche  re- 
pugnanze  alta  Corte  la  riverenza  di  fuddito ,  c'1  defidcrio  di  guadagnarti 
l'amore  d'un  Principe  fi  magnanimo  ;  ma  non  fu  già  ,  ch'egli  lafciaiTe  di 
nutrire  in  fc  un  gran  defidcrio  di  rivedere  la  Città  di  Roma  ;  tal  che  noti 
era  ancora  un'anno  pattato,  da  che  edicrafi  dedicato  Servitore  attuale  del 
Principe.,  che  egli  chiefe  in  gtazia  d'incamminarli  a  quella  volta  per  certo 
determinato  tempo .  Era  giunto  alla  Corte  di  quei  Serenifiimo  uno  fpiri- 
tofo  giovanetto,  che  oggi  fi  conta  fra  più  celebri  pittori  dell'età  noftra,  dico 
Livio  Mcus  di  Oudenard  Città  di  Fiandra  ;  il  quale  per  la  bravura  delli 
fua  mano  in  far  piccole  figurine  colla  penna  ,  ad  imitazione  del  celebro 
Callot ,  e  delio  ftcfTo  Stefano ,  e  fenza  avere  ancora  tocco  pennello ,  così 
bene  difegnava  ,  ed  eranfi  vedute  di  fuo  tali  invenzioni ,  che  ftatc  por* 
tate  in  Francia  nel  tempo ,  che  ancora  Stefano  vi  dimorava,  evenute  fotto 
i'occhio  di  lui,  fenza  fapercdal  quai  mano  foderò ftate  condotte,  avevate 
giudicate  di  gran  maeftro  j  tornato  poi ,  ed  avuta  cognizione  di  Livio 
{tanta  era  la  bontà,  e  carità  fua  )  in  vece  d'invidiare  fua  virtù,  erafegli 
a  gran  fegno  affezionato  k  Colì'occafione  dunque  della  benigna  coheeffione 
xli  portarli  a  Roma ,  volle  quel  Sereniamo  confermare  a  Stefano  il  giova- 
netto Livio,  e  raccomandarlo  alla  fua  cura,  togliendolo  da  Pietro  da  Cor- 
tona ,  da  cui  pure  in  Firenze  ,  mentre  fi  dipigneVanO  le  Regie  Camere  di 
Palazzo,  erari  trattenuto  due  meli ,  fotterrando  il  proprio  talento,  con- 
ciofoffecofachè  Pietro  oper  poca  inclinazióne  ,  ch'egli  avelie  ad  infegnargli 
l'arte  ,  o  perchè  egli  avelie  piena  la  fantafia  d'altri  penfìcri ,  avevalo  trat- 
tenuto in  non  altro  fare  ,  che  in  difegnare  dal  getto ,  cofa  direttamento 
Contraria  all'inclinazione  del  fanciullo  ,  che  era  all'inventare  .  11  noftro 
Stefano  adunque  fe  lo  condutte  a  Roma  ,  e  per  due  meli  tennelo  appreflò 
di  (e  ,  nel  qual  tempo  gli  fece  condurre  molte  belle  invenzioni  in  fulla_, 
propria  maniera  ,  le  quali  poi  mandate  al  Principe,  non  lafciarono  di  gua- 
dagnare a  Livio  accrefeimento  di  grazia ,  e  favore  .  Soleva  bene  lpeflb 
Stefano  molto  dolerli  con  Livio  d'avere  ,  come  egli  diceva  ,  fatte  tante 
fatiche ,  e  ftudj  in  difegno,  ed  riferii  poi  fermato  in  quelle  carte  ,  mentre 
con  quegli  fludj  trovavafi  aver  fatto  tanto  capitale ,  quanto  farebbe  abbi- 
fognato  per  farti  un  gran  pittore ,  e  quello  diceva  con  tale  energia  ,  e  mo- 
firavanc  tal  fentimento  ,  che  fu  cagione  ,  che  Livio ,  meglio  fra  fe  fteflb 
|)en(ando,kfi  dette  di  pfopofito  atta  pittura ,  ficchè  alla  memoria  di  Stefano 
della  Bella  deefi  dalla  nottua  Città  attribuire  il  benefizio  d'aver  fatto 
acquiito  di  sì  vatorofo  pennello  ,  quale  è  quello  di  tal  maeftro  ,  le  cui 
opere  daranno  materia  a  noi  di  più  parlarne,  Tom* 
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Tornò  Stefano  dalla  Città  di  Roma  a  quella  fua  Patria  in  tempo  appunto, 
che  il  Sereniamo  Principe  di  Tofcana  Cofimo -,  oggi  felicemente  Regnante 
era  all'età  pervenuto ,  nella  quale  poteva  aggiungere  agli  altri  ftudj ,  eoo 
cui  andava  adornando  il  Regio  animo  fuo,  anche  quello  del  difegno  ;  onde 
il  Serenifs.  Principe  Mattias  a  lui  lo  confegnò  per  maeftro  ;  ne  io  voglio 
qui  raccontare  quanto  il  nollro  Stefano  fi  andane  ogni  di  avanzando  nella 
Servitù ,  è  grazia  appreflo  a  quel  Gran  Principe ,  tanto  amico  [  ficcome 
d'ogn'altra]  di  quefte  virtù,  quanto  annodimoftrato ,  edimoftranotuttar 
via  i  grandi  uomini ,  che  nella  (la  maria  ,  e  pittura  ha  egli  in  forza  di  fua^ 
protezione  ,  ed  a  proprie  fpefe  guadagnati  alla  noftra  Città ,  e  quegli  ezian- 
dio ,  che  tuttavia  con  incelante  cura. ,  e  plaufibile  liberalità  alla  medefima 
ne  promette  .  Erari  Stefano  provvido  in  Firenze  d'una  bene  agiata  abita- 
zione in  Via  di  Mezzo,  non  lungi  dalla  piazza  di  S,  Ambrogio  dalla  parte 
£f  S.  Pietro  Maggiore ,  nella  quale  profeguendo  i  fuoi  ftudj ,  era  bene.» 
Ipcflo  vifitato  da/  primi  Virtuofì  del  fuo  tempo  >  fra*  quali  fu  Dionigi 
Guerrioi,  Soldato  di  gran  valore  ,  cpratichifliwio  in  difegno,  architettura 
militare ,  e  civile ,  tornato  pure  allora  di  Spagna ,  dove  avea  lafciato 
gran  nome  ,  e  defidcrio  di  fe  fteflfo  ,  per  le  varie  ragguadevoli  cariche  ,  e 
particolarmente  d' Aiutq  del  Quartiermaftro  Generale,  eh'  egli  vi  aveva 
con  gran  lode  foftenute  ,  ed  in  compagnia  di  Stefano  trattcnevan*  per  fuo 
divertimento  in  difegnare  belle  invenzioni ,  pure  anch' clTo  in  fui  gufto  di 
lui ,  finché  dal  Serenifs.  Granduca  fu  eletto  fua  Quartiermaftro  Genera- 
le ,  e  poi  Maeftro  di  Campo  del  Quarto  di  Prato.  Vi  ft  portava  ancora  il 
fopra  nominato  Livio  Meus,  appunto  tornato  di  Roma  ,  ove  con  precetti 
del  Cortona  aveva  tatti  gran  progredì  in  pittura  ,  fenza  però  divertirò 
il  corfo  al  fuo  bel  genio  d'inventare,  e  difegnare  in  piccolo  ;  onde  cflendo 
l'anno  xtfjo.  occono  il  calò  dell' attacco  del  forte  Porto  di  Lungone  tenuto 
da'Franzelt,  ed  attediato,  e  recuperato  valorofamcnte  dall'  armi  Spagnuole, 
entratevi  il  giorno  de'  15.  d'Agofto,  elfo  Stefano  ,  e  Livio  intagliarono 
all'acqua  forte  due  bcllifÈmi  rami,  il  primo  rapprefentò  l'attacco  di  Lun- 
gone ,  ed  il  fecondo  il  pofto ,  e  Città  di  Piombino  ,  mentre  il  Guerrirti, 
a  cui  eran  continuamente  mandate  di  colà  da'  fuoi  amici  del  Campo  Spa- 
gnuolo  accuratiffirae  vedute  .  piante  ,  e  difegni ,  gli  fomminiftrava  loro , 
acciocché  tanto  1'  uno,  che  l'altro  potefic  riportare  onore  di  fua  fatica  . 
Stelano  dedicò  l'opera  fui  al  Conte  d'Ognat ,  che  molto  la  gradì ,  e  Li- 
vio al  Conte  di  Converfano  ,  che  al  gradimento  aggiunfc  un  regalo  di 
cinquanta  piaftre  Fiorentine  . 

Non  fu  però  f  che  per  la  molta  applicazione ,  che  aveva  Stefano  a  fuoi 
belliflimi  intagli»  non  volefle  talora  divertirli  alquanto  negli  ftudj  della-, 
pittura  ,  nella  quale  ,  benché  poco  operatfe,  tenne  una  maniera  di  buon 
£u(fo  ,  e  vedefi  di  fua  mano  nel  Palazzi  de' Pitti  il  ritratto  quanto  il  na- 
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curale  dclSerenifs.  Principe  Cofimo,  oggi  Granduca  felicemente  Regnante, 
figurato  fopra  un  bel  Cavallo  . 

Così  andavafi  Tempre  avanzando  il  noftro  Stefano  e  nella  grazia  del  fuo 
Padrone  ,  e  nella  benevolenza  ,  e  rtima  degli  amici  delle  buone  arti ,  fa- 
cendo vedere  mólte  belle  cofe  di  fua  mano  ;  quando  affalito  da  fiera  ,  e 
Junghiflìma  infermità  [  che  oltre  ad  ogni  altro  ftrano  accidente  cagionato 
nel  fuo  còrpo  aggravato  dalle  molte  fatiche  ,  avcvagliguafto  tutto  il  capo] 
pervenne  finalmente  all'ultimo  de'fuoi  giorni,  e  ciò  leguì  in  tempo  appunto 
che  egli  aveva  inventate  fei  carte  di  capricci  informa  ovale, contenenti 
fcheletri ,  o  vogliamo  dire  la  Morte  ftefia  figurata  in  diverfe  azioni ,  cioè 
in  atto  di  rapire  fanciulli ,  giovani,  vecchi ,  e  mafehi ,  e  femmine ,  cofa.. 
veramente  bizzarri/lima  ,  quando  non  mai  per  altro  v  per  le  ftranc  appa- 
renze date  a'  volti  della  morte  in  quegli  atti ,  tutte  fpaventofe ,  e  terribili. 
Fra  quefte  una  v'è  n'era  in  atto  di  cacciare  in  fepoltura  un  cadavero  d'uà 
uomo  pure  allora  tolto  alla  vita,  e  già  voleva  darle  compimento  ,  quando 
t  lui  medefimo  convenne  diventare  preda  della  morte  ;  e  così  fu  quel  pezzo 
dipoi  finito  da  Gio.  Batifta  Galeftruzzi ,  c  va  ftampato  infieme  cogli  altri. 
Pianfe  la  perdita  di  tant'uomo  la  Città  noftra  ,  e  l'Europa  tutta  ,  mentre 
nella  perfona  di  lui  mancò  l'arte  medefima  j  non  già ,  che  altri  non  no 
rimaneuero  profenori ,  ma  perchè  non  tali ,  che  di  gran  lunga  valelfero 
per  agguagliare  il  gran  fapcre  fuo .  Alle  comuni  doglianze  fi  aggiunfero 
quelle  della  Cafa  Seceniflìma  ,  alla  quale  mancò  un  Tervitore  virtuofo  di 
sì  alto  grido  s  ma  grande  oltre  ogni  credere  fu  il  fentiracnto  del  Serenifs. 
Principe  Cofimo,  cheavevalo  avuto  per  macftro  neldifegno.  Queftipcrò 
gli  fu  di  non  piccola  confolazione  nella  lunga  infirmiti  non  pure  colle  vifite 
d'ogni  di ,  che  inviavagli  fatte  a  fuo  proprio  nome  ,  ma  cogli  continui 
aiuti  eziandio  ,  con  che  provvedeva  allefuc  neceffità  .  Fu  al  fuo  cadavero 
data  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  il  di  2  ?.  di  Luglio  1664.  Vuole 
ogni  dovere  ,  che  alcuna  cofa  fi  dica  dell'ottime  qualità  perlonali  di  quefto 
grand' Artefice  ,  acciò  tanto  più  bella  comparifea  agli  occhi  degli  uomini 
fua  rara  virtù ,  quanto  ella  veniva  accompagnata  da  altre  belle  doti  del- 
l'animo fuo ,  c  così  fua  memoria  ne  rimanga  più  gloriofa  ne*  fccoli  ,chc 
verranno. 

Primieramente  egli  fin  da  giovanetto  portò  fempre  un  riverente  amore 
alla  vedova  Madre, a  fegno  tale, che  non  prima  ebbe  dai  Scrcnils.  Prin- 
cipe D.  Lorenzo  Taflfegnamento  de' fei  feudi  il  mefe  per  portarfi  agli  ftudj 
di  Roma ,  come  fopra  accennammo ,  che  egli  operò ,  chV  fonerò  atfe- 
pnati ,  e  voltati  in  fovvenimento  di  lei ,  e  giunto  a  Roma  vi  fi  mantenne, 
come  potè  il  meglio .  Fu  umaniflimo ,  e  giufto ,  ne  mai  fece  torto  a  per* 
fona  ,  e  dotato  di  tanta  modeftia  ,  che  pofta  a  paragone ,  fletti  per  dire , 
che  ce  avrebbe  perduto  quella  diqual  fi  fo/Te  (lata  bene  educata  Donzella. 

Ebbe 
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Ebbe  sì  gran  dcfiderio  di  giovare  a  tutti ,  che  non  fu  mai  ricercato  da  ak 
cimo  di  fervizio,  che  fc  non  in  Jtutto,  almeno  per  quanto  era  in  Tuo  po- 
tere ,  non  glicl  facefle  ,  onde  nefluno  vi  fu  mai ,  che  da  lui  non  fi  partine 
in  qualche  modo  contento  ;  la  fua  cafa  dopo  il  fuo  ritorno  di  Parigi  fu  Tem- 
pre il  refugio  ,  e  l'albergo  di  quanti  Tuoi  conofeenti  venivano  da  quelle 
parti,  a'quali  fomminiftrava  largamente  aiuto  di  danari,  togliendogli  alle 
proprie  neceflìtadi  ;  onde  non  fu  gran  maraviglia  ,  che  un  virtuofo  ,  che 
a'  giorni  fuoiaveva  fatti  sì  grandi  guadagni  fi  riduceffe  a  morire  in  iftato  di 
mediocri  facuità . 

Mi  giunge  ora  un  certo  fentimentodi  credere,  che  il  mio  Lettore  dall' i- 
aver  veduto  il  molto  ,  eh'  io  mi  trattenni  in  cfplicarc  le  qualitadi  eccel- 
lcntiflime  ,  che  ebbe  il  celebre  Iacopo  Callot  nell'arte  dell'intagliare  pic- 
coliflime  figurine  ,  e'1  molto  eziandio  ,  ch'io  mi  fon  trattenuto  in  quelle  di 
Stefano  della  Bella,  fiafi  fatto  curiofo  di  faperc  perchè  io  abbia  dato  tanto 
all'une,  che  all'altre,  attributo  di  fingu'arità ,  mentre  feorgefifra  effe  tanta 
diverfità  di  maniera  .  Io  però  a  fine  di  fodisfare  a  tale  virtuofa  curiofità  , 
dirò  qui  alcuna  cofa  del  parer  mio ,  e  di  quello  ,  che  io  ne  fenta  ,  dopo 
avere  aifai  bene  confidente  l'opere  dell'uno  ,  e  dell'altro  ,  ed  averne  te- 
nuti fenfati  difeorfi  con  uomini  d'affai  miglior  gufto  ,  e  di  più  alto  faperc 
di  quello,  che  io  mi  fia  ;  lafciando  a  ciafeheduno  il  formarne  poi  quel 
giudizio  ,  che  a  lui  più,  e  meglio  piacerà .  Dico  dunque,  che  tanto  1-opcfip 
del  Callot ,  quanto  quelle  di  Stefano  fono  appretto  di  «ne  nel  più  alto 
grado  di  ftima  ,  che  io  penfi  poterfi  al  prclcntc  da  chi  che  fia  im- 
maginare ,  e  che  tanto  l'uno,  che  l'altro,  nell'arte  loro  particolare,  e 
propria,  che  fu  d'inventare  ,  e  d'intagliare  piccolifllme  figure ,  debbono 
averli  per  uomini  fegnalatiflìmi ,  e  fin  qui  fenza  eguale  ;  e  benché  varie 
fiano  ftace  in  loro  le  perfezioni ,  non  è  però  ,  checiafeheduna  ìr  fe  ftefsa 
non  apparìfea  tale  ,  che  non  fi  meriti  la  più  alta  lode  .  ficcome  noi  Vcg- 
giamo  addivenire  in  molti  animali  ne'  frutti ,  ne'  Bori ,  ed  in  ogni  altro 
bel  parto  della  natura  ,  i  quali  col  pofsedere  ogn'uno  in  fe  ftefso  variate 
le  qualitadi ,  non  per  emetto  lafciano  d'averle  in  fuo  genere  tanto  perfette, 
che  retti  luogo  al  defiderarle  migliori  ;  e  fe  talora  in  quallìfia  di  loro  al- 
cuna ve  ne  ha  meno  eccellente  ,  avvenc  altresì  alcun'altra  ,  che  fupplendo 
al  difetto  di  quella  ,  aiuta  mirabilmente  a  comporre  un  tutto ,  degno 
d'ammirazione  .  Al  Callot  dunque  deefi  la  gloria  d'efsere  fiato  il  primo, 
che  in  tal  maniera  abbia  eccellentemente  operato  .  La  fua  taglia  fu  impa- 
reggiabile ,  egli  ebbe  ftupcnda  invenzione,  accordò  egregiamente  il  vicino, 
e'1  lontano,  e. tanto  ,  che  più  non  può  defiderarfi  ;  e  pofsedè  in  grado 
eminente  l'ottime  regole  della  profpettiva  ,  e  del  difegno  .  Stefano  poi 
verfatiflimoe  nell'invenzione  ,  e  nel  difegno  ,e  nella  profpettiva  ,  non  ebbe 
una  taglia  cosìpulita  quanto  quella  del  . Callot ,  ma  alquanto  più  confufetta, 
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c  nei  lontani  piccoliffimi  non  fu  così  coptofo ,  e  chiaro,  ma  dov' egli 
mancò  in  quella  parte ,  fupplì  con  un  certo  guiro  più  pittorefco  di  quello 
del  Callot ,  che  fu  fuo  propio  fin  da  tempi  della  fua  gioventù ,  come  aper- 
tamente dimoftrano  molte  delle  cofefue  ,  ma  particolarmente  la  bella  carta 
dell'Entrata  in  Rom3  l'anno  1633.  dell' Ambafciador  Pollacco  ,  onde  è, 
chei  fuoi  difegni ,  de'  quali  recarono  molti  alla  fua  morte  in  cafa  fua  ,  fu- 
rono con  grande  Rima  ricercati  da  gran  Principi ,  e  dagli  amatori  di  quefVarte, 
c  furon  poi  confervati ,  e  tenuti  in  gran  pregio . 

Sj  conferva  un  ritratto  di  Stefano, fatto  per  mano  di  pittor  Franzefe,di 
cui  fin  qui  non  è  venuta  notizia  del  nome  ,  nel  Palazzo  Sereniamo ,  tefìa 
con  parte  dibufto  folamente, 

Siamo  ai  Une  deiU  narrazione  di  ciò ,  che  ci  è  rtufeito  ritrovare  appar- 
tenente alla  Vita  di  quefVArtefke  ,  onde  fi  fa  luogo  a  noi  di  aggiunger  qui 
la  prometta  nota  delle  carte ,  che  lì  fon  vedute  andare  attorno  di  fuo  inra- 
glio ,  e  farà  quella  ,  che  fegue  : 

Jl  ritrovamento  della  Miracolosa  Imagine  di  Maria  Vergine  dell'  Im- 
prtineta  ,  intagliata  del  1633. 

Galileo  Galilei  in  atto  di  mofirare  le  Stelle  ALedicee  a  tre  Donzelle  sfi- 
gurate per  tre  Sciente  . 

La  già  mentovata  carta  dell*  Entrata  in  T{oma  dell'  Ambafciadore  Poi* 
lacco  ,  dedicata  al  Serenifs.  Principe  D.  Lorenz^  di  Tofcana  • 

Otto  carte  di  Porti ,  e  Galere  ,  intagliate  del  1634. 

il  Molo  di  Livorno ,  co  bei  Colofsi  di  bronzg  di  Pietro  Tacca  ,  intaglia- 
ta del  1635.  e  dedicata  al  Serenifs.  Principe  di  Tofcana  ,  ed  altri 
pezji  di  Vedute  di  quel  Porto  ,  e  Mare 

Viver  fi  ornamenti  di  Cartelle  per  apparati  funerali . 

Fronti fpizio  all'  Orazione  di  Piero  Strozzi ,  recitata  in  S.  Lorenzo  per 
l' Èfeqnie  di  Ferdinando  IL  Imperadore  il  di  z.  et  Aprile  1637. 

Apparati  dt  Efequie  fatte fi  in  detta  Chiefa  in  morte  de'  Serenifs.  Principi 
di  Cafa  Medici . 

Le  Fonti*  Vedute  de'  Viali  della  'Real  Villa  di  Pratolino  del  Serenifs  ,G.  D. 

La  battaglia  di  S.  Omer  ,  intagliata  del  1 63  8. 

Le  Profpettive  d'una  Commedia  J{eale ,  fattafi  in  Parigi  tanno  1641. 

Vna  carta  di  frutti  -,  v  è  figurata  una  feggiola  veduta  dalla  parte  di 
dietro  della  fpalliera  ,  dilla  qude  pende  un  panno  ,  ove  è  fritto 
yEtacis  fuse  3  i-  e  vi  fede  un  uomo  con  cappello  nero  vijlo  dalla 
parte  delle  reni ,  ed  in  fronte  g  fcritt$  . 
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Les  Oevvres  DE  ScARkON  . 
A  Paris  chez  Touflainds  Quinet  au  Palais  ,  ayec  Privilcgc 
du  Roy  1649. 

Il  Fro*tifpizjO)M  Libro  intitolato  11  Cofmo,  overo  Italia  Trionfante. 

//  Tede/chino  che  fu  'Buffone  di  Palalo  ,  figurato  a  cattato  ,  /*  efgie 
è  fotnigliantifsima  ,  intagliata  Canno  165  l. 

Quattro  carte  di  paefini  ,  e  marine  ,  biflunghc  . 

Vna  carta  ,  ove  fi  fa  mojìra  dell'  operazioni  >  che  fanno  ì  Soldati  per  ad* 
defìrarft  neW  ordinanze  di  guerra  . 

Infinite  carte  di  rabefehi ,  e  teflc  d' ottimo  gufo ,  difegnate  in  piccolo  ,  di 
grottefche  bizjarrifsime  ,  con  animali  diverfi  >  e  moftri  marmi  3  tocchi 
sì  bene  5  che  paiono  coloriti  • 

Molte  carte  di  vaft  di  bellifsime  >  e  novifsime  forme  . 

Dodici  carte  di  feudi  per  armi ,  ed  imprefe  ,  con  ornamenti  di  putti  >  Si* 
rene  ,  [chele tri ,  Centauri ,  ed  animali  bruti . 

Quaranta  cartine  informa  di  carte  da  giuocare  . 

Ventitre  carte  di  capricci  diverfi,  frittovi  Stef.  d.  Bell,  fecit.  Manet- 
te exc. 

Il  bel  Ponte  di  Parigi  • 

L'Ajfedio  d'Aras  . 

Molti fsime  piccole  cartine .  In  frontifpizio  dice  Recueil  de  diverfes 
piecestres-neceflàires  ala  fortification>a  Monfeigneur  Armand 
de  la  Porte . 

Quatto  carte  di  Paefi  in  quarto'  di  foglio  . 

Dodici  carte  di  Paefwve  è  fritto  S.  d..Bell.inven.  fecit.  P.Mariette  exc. 

Sette  Paefi  tondi ,  con  figure  diverfe 

La  Proccf sione  del  Corpus  Domini  nella  Citta  di  Parigi . 

Dodici  carte  d  ornamenti  di  feudi  d'armi  di  maggior  grandezza  delle  pri- 
me ;  il  rame  è  quanto  quarto  di  foglio  ,  e  (otto  e  fritto  S.  d.  Beli, 
in ven.  fecit  F.  L.D.  Ciartres  excud.  cum  Privi!. Rtgis  Chrif. 

Vna  carta  biflunga  d  una  cartella  5  ornata  tutt&  di  Cani  gre] si  in  atto 
d'afferrare  un  Cervio  ,  che  pofa  la  tefìa  fopra  la  cartella  %  nel  bel  mez$? 
è  ferino  S.  d.  Beli.  In.  fecit  F.  L.  D.  Ciartres  exc. 

Più  carte  di  cartelle  b funghe  . 

Dodici  cane  beliti  s'irne  di  lejk  con  lufiodi  wafdiy  €  dìfmmine^  vefti- 
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te  in  abiti  Vngarephi ,  Turche  fchi ,  e  Armeni,  il  frontifpizjo  è  un 
giovane  ,  che  tiene  in  mano  ma  carta ,  dove  e  ferino  Plufieurs  Te- 
iks  coifTes  a  la  Perfìenne  fait.  par  Eft.  D.  Bella. 

Vna  gran  carta  ,  ove  e  una  Alofira  fattafi  nella  Piazza  di  Vienna  alla 
prefenza  dell'  Imperadore  . 

Vna  carta  d'una  mofir a  di  Cavalcata  in  tempo  di  notte  a  lume  di  Torce. 

Otto  carte  di  belle  Scaramucce  coli'  arme  corta  ,  e  addestramento  di  Ca- 
valli in  belle  figure  di  'Ball»  a  Cavallo  . 

Vna  Fcfta  Teatrale  fattaft  davanti  alla  Al.  dell '  Impcradore  ,  grande 
per  altezja  di  foglio  Imperiale  . 

Vue  carte  per  altezza  di  foglio  mezzano  di  giuochi  della  Contadina  in  tempi 
di  notte  a  lume  di  T  or  ce  . 

Viver fe  carte  tolte  da  amichi  ba\ft  rilievi  . 

*  Sette  carte  rf"  Àquile  ,  difegnate  in  pop  ture  divérfe  , 

Vna  Tefìa  di  Cervio  con  collo  ,  ed  altre  di  belli fsimi  cavalli , 

Vm  carte  di  grandezze  diverfe  y  figuratavi  Maria  Vergine  ,  con  Gem 

*  bambino  nelF  andar  in  Egitto ,  e  con  Gesù  ,  e  S.  Giovanni. 
Vna  battaglia  ,  e  Affatto  d'una  Citta  liberata  da  S.  Profpero  , 

Otto  pezzi  di  C accie  del  Cervio  >  del  Cignale  ,  dello  Struzzolo  ,  e  et  altri 
grofsi  animali , 

Tredici  carte  di  capricci  diverft  ,  fcrittovi  S.  d.  B.  fé.  Marìette  exc 
'  Venticinque  carte  de'prmcipj  del  Difegno  ,  occhi  ,  orecchi    tefìe  y  mani  > 
piedi ,  ec , 

Vndici  carte  di  Morire  Ver  fi  ani  (opra  cavalli,  con  belle vedute  di  Pac p, 

Cinqnantadue  cartine  di  femmine  ,  figurate  per  diverfe  Provincie  ,  e 
Viflite  al  modo  delle  mcckpwte  y  con  ma  breve  inf evizione  in  ciascuna 
in  lingua  Franefe. 
■  Più  carte  di pmile  grandezza  ,  ove  fono  figurate  altre  femmine  ,  rappre- 
féntate  per  altre  Provincie  y  &  Citta  al  moda  delle  fopraddette . 

Due  carte  per  ornamento  di  ventarole  t  fcrittivi  alcuni  verfi  ,  parte  con 
carattere,  e  parte  con  figure  ■>  e  cofe  diverfe  ,.  cfprimcnti  tutto ,  o  parte 
d'alcune  parole  in  cambio-  di  cjje  lettere  ,  come  a  modo  d' indovinelli. 

JLa  carm  del  bcllifsimo  Vafo  di  marmo  dell'  Orlo  Mediceo  ,  con  cinque 
carte  maggiori  di  foglio  comune  sfiguratevi  antichità  Romane  ?  fabbri- 
che ,  e  Pac  fi  . 
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Vna  helhfsima  carta  Ufiunga  del  Trionfo  della  Morte,  fei  tondi  >contc- 
nenti  divsrfis attrice  animali^  una  Cervia  feguitata  da  Cani,  un  Ci- 
gnale ,r  un  Caprio  . 

Vna  carta  in  figura  quadra  ,  ornata  di  cartelli ,  e  fefìoni ,  con  due  ca~ 
valli  5  alcuni  giovani ,  e  una  femmina  in  atto  di  fuggire  . 

Vna  carta  in  figura  quadra  ,  ove  è  rapprefentata  una  femmina  5  che 
tien  legato  un  Toro  . 

Vn  Altra  >  ove  è  una  femmina  ,  che  da  l'andare  ad  un  Can  ma/lino  • 

Arme  per  frontifpizjo  per  /'  Efequie  di  Ferdinando  IL  Imperadore  5  fat- 
tefi  in  Firenze  dal  Granduca  Ferdinando  IL  l'  anno  1637. 

Facciata  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  5  e  Catafalco  fatto  fi  in  ejfaChiefa  pct 
dette  Efequie. 

Dodici  carte  delle  proiettive  di  Commedia  ,  e  balletto  a  cavallo  ,  fat- 
tofi  per  le  felicifsime  NozjS  del  Granduca  Ferdinando  IL  colla  Sere- 
nifsima  Graoducheffa  Vittoria  della  l^vcre  . 

^tratto  al  naturale  di  Aiargherita  Cofìa  . 

Kjtratto  di  Ferdinando  II.  Imperadore  . 

^tratto  del  Serenifs.  Principe  Francefco  5  Fratello  del  Sereni/), Grande*» 
ca  Ferdinando  IL 

Due  piccoli  ritratti  in  tondo  del  Serenifs.  Principe  di  Tqfcana  Cofimo, 
oggi  Ugnante ,  c  della  Serenifs*  Grsnduchefsa  Margherita  d 'Or- 
leans fua  Spofa  | 
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DI  REIMBROND 

V  A  N  R  E  I  N, 

CIOÈ' 

REMBRANT  DEL  RENO 

PITTORE  ,  E  INTAGLIATORE  IN  AMSTERDAM  , 

Difcepolo  di  .  ......nato  1606.  ^  circa  1670. 

Irc'all'Anno  1*540.  viveva,  ed  operava  in  AmfterdamJ 
Reimbrond  Vanrein  ,  cheinnoftra  lingua  diciamo  Rem- 
brantcdel  Reno,  nato  in  Leida  ,  pittore  in  vero  d'aliai 
più  credito,  che  valore  .  Cortui  avendo  dipinta  una  gran 
tela  ,  alla  quale  fu  dato  luogo  nell'Alloggio  de' Cavalieri 
foreftieri,  in  cui  aveva rapprefjntata  un  ordinanza  d'una 
di  quelle  compagnie  di  Cittadini ,  fi  procacciò  si  gran-, 
nome  ,  che  poco  migliore  TacquiUò  giammai  altro  artetice  di  quelle  parti. 
La  cagione  di  ciò  fu  più  che  ogni  altra  ,  perch'egli  fra  l'altre  figure  aveva 
fatto  ve  dere  nel  quadro  un  Capitano  ,  con  piede  alzato  in  atto  di  marciare, 
e  con  una  partigiana  in  mano ,  così  ben  tirata  in  profpettiva ,  che  noru 
eflendo  più  lunga  in  pittura  di  mezzo  braccio  ,  fembrava,  da  ogni  veduta, 
di  tutta  fualunghezza  ;  il  rimanente  però,  avuto  riguardo  a  quanto  doveva 
volerfi  da  uomo  tanto  accreditato,  liufcì  appiaftrato ,  e  confufo  in  modo  , 
che  poco  fi  diltingueuano  l'altre  figure  fra  di  loro  ,  tutro  che  fatte  follerò 
con  grande  Audio  dal  naturale  .  Di  quefl'opera  ,  della  quale  per  ventura 
di  lui  gridò  quell'età  ,  ebbe  egli  4000.  feudi  di  quella  moneta  ,  che  giun- 
gono a  compire  il  numero  di  circa  a  3500.  de' notori  Tofcani .  In  cafa  un 
Mercante  del  Magiftrato  condulTe  molte  opere  a  olio  (opra  muro  ,  rappre- 
fentanti  favole  d'Ovidio  .  In  Italia  ,  per  quello  folamentc  ,  th'è  venuto  a 
noflra  cognizione  ,  fono  due  quadri  di  fua  mano  ,  cioè  ;  in  Roma  nella- 
Galleria  del  Principe  Pan/ìlio  una  teda  d'uomo  di  poca  barba,  con  un  tur- 
bante incapo  ,  ed  in  Firenze  nella Real  Galleria  nella  ltanza  de'  ritratti  de" 
pittori,  il  proprio  ritratto  fuo.  Quell'Artefice  proiettava  in  quel  tempo 


la  Religione  deiMenifti ,  la  quale  ,  tutto  che  falla  ancor' ella ,  è  però  con- 
traria a  quella  di  Calvino ,  perche  non  ufano  battezzarfi ,  che  di  $0.  anni. 
Non  eleggono  Predicanti  lettetati ,  ma  fi  vagliano  a  tale  uficio  d'uomini 
di  vile  condizione ,  purché  da  loro  fiano  (limati ,  come  noi  diremmo , 
Galantuomini,  e  Giudi,  e  neìrefto  vivono  alor  capriccio.  Quello  pittore, 
c  intagliatore  infieme ,  ficcome  fu  molto  diverfo  di  cervello  dagli  altri  uo- 
mini nel  governo  di  fe  fteflb  ,  così  fu  anche  llravagantilfimo  nel  modo  del 
dipignere  ,  e  feceli  una  maniera  ,  che  fi  può  dire  ,  che  folfe  interamente 
fua  ,  lenza  dintorno  sì  bene ,  o  circonfcrizione  di  linee  interiori ,  ne  cite- 
riori ,  tutta  fatta  di  colpi  llrapazzati ,  e  replicati  con  gran  forza  di  feuri  a 
fuo  modo ,  ma  fenza  leuro  profondo .  E  quel  che  fi  rende  quali  imponì- 
bile a  capire  fi  è  ,  come  potette  effere  ,  ch'egli  col  far  di  colpi  opcralfe  sì 
adagio  ,  e  con  tanta  lunghezza ,  e  fatica,  conducete  le  cofe  lue  ,  quanta», 
neffun'  altro  mai .  Avrebbe  egli  potuto  fare  gran  quantità  di  ritratti  per  lo 
gran  credito,  eh' e'  s'era  procacciato  in  quelle  pani  il  fuo  colorito,  al 
quale  però  poco  corrilpondeva  il  difegno  ;  ma  l'eflerfi  già  fatta  voce  co- 
mune ,  che  a  chi  voleva  efler  rit  atto  da  lui  conveniva  lo  Ilare  i  bei  due , 
e  tre  rnefi  al  naturale  ,  faceva  si ,  che  pochi  fi  cimentavano  .  La  cagione 
di  tanta  agiatezza  era  perchè  lubito,  che  il  primo  lavoro  era  profeiugato, 
tornava  a  darvi  (opra  nuovi  colpi,  e  colpetti ,  finché  talvolta  alzava  fopra 
tal  luogo  il  colore  poco  meno  dimezzo  dito  ;  onde  fi  può  dir  di  lui ,  eh' e* 
faticaffe  fempre  fenza  ripofo  ,  molto  dipignelfc  ,  e  pochiffioie  opere  condu- 
cete ;  contutiociò  mantennefi  egli  fempre  in  tanta  ftima  ,  che  un  fuo  dife- 
gno ,  nel  quale  poco  ,  o  nulla  fiicorgeva  ,  come  racconta  Bernardo  Keilih 
di  Danimarca  ,  pittore  lodatiilìmo ,  che  oggi  opera  in  Roma  ,  fiato  otto 
anni  nella  fua  fcuola ,  fu  venduto  all'incanto  per  trenta  feudi.  Coro 
quella  fua  ftravaganza  di  maniera  andava  interamente  del  pari  nel  Rcmbrant 
quella  del  fuo  vivere  ;  perch'egli  era  umorilta  di  prima  dalie,  etuttidifprez- 
zava.  Lo  feomparire,  che  faceva  in  lui  una  faccia  brutta, e  plebea  ,  era  ac- 
compagnatodaun  veftire  abietto,  e  lucido,  elfendoluocofturne  nel  lavorare 
il  nettarli  i  pennelli  addotto  ,  ed  altre  cofe  fare  ,  tagliate  a  quelta  mifura. 
Quando  operava  non  avrebbe  data  udienza  al  primo  Monarca  del  mon- 
do ,  a  cui  larebbe  bifognato  il  tornare  ,  e  ritornare  ,  finché  1'  avelfe  tro- 
vato fuori  di  quella  faccenda  .  Vifitava  fpefloi  luoghi  dc'pubblici  incan- 
ti ,  e  quivi  faceva  procaccio  d'abiti  d'ufanze  vecchie  ,  e  difmefle  ,  purché 
gli  iolfeio  paniti  bizzarri  ,  e  pittorefehi ,  e  quegli  poi ,  tutto  che  talvolta 
follerò  Itati  pieni  d'immondezza, appiccavaalle  mura  nclluo  lìudio  tra  le 
belle  galanterie ,  che  pure  fi  dilettava  di  poflederc  ,  come  farebbe  a  dire, 
ogni  fona  d'armi  antiche ,  e  moderne ,  come  frecce  ,  alabarde  ,  daghe , 
fctable  ,  coltelli  ,  e  limili  ;  quantità  innumerabilc  di  difegni  ,  di  (lam- 
pe ,  medaglie  ,  ed  ogn  altra  cofa  ,  che  e'  credeva  poter  giammai  bi- 
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fognare  ad  un  pittore .  Merita  egli  però  gran  lode  per  una  certa  fua,  ben- 
chè  Itrsvagante  bontà  ,  cioè  ,  che  per  la  irima  grande  ,  che  e'  faceva  del- 
l'arte fua  ,  quando  fi  fubaftavano  cofe  appartenenti  alla  medefima  ,  e  par- 
ticolarmente pitture  ,  e  difegni  di  grand'  uomini  di  quelle  parti ,  egli  alla 
prima  offerta  ne  alzava  tanto  il  prezzo  ,  che  non  mai  trovavafì  il  fecondo 
offerente  ,  e  diceva  far  quefto  ,  per  mettere  in  credito  la  profeflione  .  Eri 
anche  aflai  liberale  neli'impreftare  quelle  fue  mifcec  ad  ogni  pittore  ,  a  cui 
per  far  qualche  lavoro  folfero  abbisognate  i  Quello  ,  jin  che  veramente 
valfc  quell'artefice  ,  fu  una  bizzarrilfima  maniera  ,  ch'egli  s'inventò, d'in- 
tagliare in  rame  all'  acqua  forte  ,  ancor  quella  tutta  fua  propria  ,  ne  più 
tifata  da  altri ,  ne  più  veduta  ,  cioè ,  con  certi  freghi ,  e  freghettij,  e  tratti 
irregolari  ,  e  fenza  dintorno,  facendo  però  rifultare  dal  tutto  un  chiaro 
|  feuro  profondo  ,  e  di  gran  forza  ,  ed  un  gulto  pittorefeo  fino  all'ultimo 
fegno  ;  tignendo  in  alcuni  luoghi  il  campo  di  nero  affitto  ,  c  lafciando  in 
altri  il  bianco  delia  carta ,  e  fecondo  il  colorito,  che  e' volle  dare  agli 
abiti  delle  fue  figure ,  o  ai  vicini ,  o  ai  lontani ,  iufando  talvolta  pochif- 
fnn* ombra  ,  c  talvolta  ancora  un:  femplice  dintorno  ,  fenz'  altro  più  .  E 
vaglia  la  verità  ,  il  Rembrant  in  quello  fuo  particolar  modo  d'intagliare 
fu  da' profefTori  dell'arte  affai  più  ftimato  ,  che  nella  pittura  ,  nella  quale 
pare  ,  eh'  egli  avelie  ,  come  fopra  dicemmo  ,  più  to  (io  ringoia  riti  di  fortu- 
na, che  d'eccellenza  .  Ne'fuoi  intagli  usò  per  lo  più  di  notare  con  mal 
compofte ,  informi ,  e  ftrapazzate  lettere  ,  la  parola  Rembrant .  Con.» 
quelli  fuo:  intagli  egli  giunfe  apofTeder  gran  ricchezza,  a  proporzione  della 
quale  fi  fece  sì  grande  in  lui  l'alterigia  ,  e'1  gran  concetto  di  fe  flcfso 4 
che  parendogli  poi ,  che  le  fue  carte  non  fi  vendeffer  più  il  prezzo  ,  ch'elle 
meritavano,  pensò  di  trovar  modo  d'accrefeerne  univerfalmente  il  defide- 
rio,  e  con  intollerabile  fpefa  fecene  ricomperare  per  tutta  Europa  quante  ne 
potè  mai  trovare  ad  ogni  prezzo,  e  fra  l'altre  una  ne  comperò  in  Amfter- 
dam  all'incanto  per  50.  feudi ,  ed  era  qneiia  una  Refurrezionc  di  Lazero, 
e  ciò  fece  in  tempo,  eh'  egli  medefimo  ne  poffedeva  il  rame  intagliato  di  fua 
mano  .  Finalmente  con  tal  bella  invenzione  diminuì  tanto  fuo  averc_., 
che  fi  ridulte  aU'eitremo,edoccorfe  a  lui  cofa.che  rare  volte  fi  racconta  di 
altri  pittori ,  cioè  ,  ch'ei  diede  in  fallito  ;  onde  partitoli  d' Amfterdani ,  fi 
portò  a'fcrvigj  del  Re  di  Svezia,  dove  circa  all'anno  itf/o.inicliccmentefi 
morì.  Quello  è  quanto  abbiamo  fin  qui  potuto  rintracciare  di  notizia  di 
quell'artefice  da  chi  in  quel  tempo  il  conobbe,  e  familiarmente  il  praticò. 
Se  poi  egli  perfeverafle  in  quella  fua  falfa  Religione  non  è  venuto  a  noftra  co- 
gnizione .  Recarono  alcuni,  ch'erano  fiati  fuoi  difccpoli ,  cioèil  fopranno* 
minato  Bernardo  Keillh  di  Danimarca,  e  Goubcrt  Flynk  d'Amllerdam,  c 
quefti  nel  colorito  feguitò  la  maniera  del  macftro,  ma  affai  meglio  din- 
torno le  proprie  figure  ;  e  finalmente  reftò  fra'  fuoi  difcepoli  il  Pittor  Ge- 
rardo Dou  di  Leida ,  Y^TA 
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PITTORE,  E  INTAGLIATORE  LVCCHESE, 
Difcepolo  di  Pietro  da  Cortona ,  nifi  i6ii«  itfjl* 

NO  de*  più  eccellenti,  cp;ù  h fatigabili  difegnatori,  chtf 
averte  mai  V  età  noftra  ,  fu  Pietro  Tefta  pittore  ,  e  inta» 
gliatore ,  il  quale  nacque  nella  Città  di  Lucca  l'anno  della 
noftra  falute  i6t  r.  Furono  i  ino;  Genitori  onorati  Citta- 
dini di  quella  Patria  ,  benché  poco  ;.bL  ondarti ,  anzi  fo- 
verchiamente  fcarfi  di  beni  di  fortuna.  Diedeff<gli  nella 
fua  fanciullezza  agli  ftudj  del  difegno  con  qualche  profit- 
to :  ma  non  è  già  a  noftra  notizia  (otto  la  difiiplina  di  cui ,  e  fatto  perciò 
animofo  (e  ne  pafsò  a  Roma  ;  dove  avendo  ©(servato  ,  che  molti  giovani 
di  fua  età  fpendevan  gran  tempo  in  difegrare  baffi  rilievi  antichi ,  vollo 
ancor'efso  fare  il  medefimo  ,  e  molto  s'applicò  a  quegli,  che  fi  veggono 
dell'ottima  maniera  fra  altri  nell'arco  di  Ccftantlno  ;  quelli  dice  ,  che  fatti 
furono  ne  i  tempi  di  Traiano:  avendo  poi  trovato  modo  di  farfi  conofeerc 
a  Domenico  Zampieri  Bolognefe, detto  Domenichino  Pittore  ,  da  lui,  fic- 
come  da  ogn'altro  allora  ftìmatiffimo  in  Roma,  col  moftratgli  quei  fuoi 
difegni  ,  fotti  diefsere  ammefso  nella  fua  fcuola  .  Quivi trattennefi  qualche 
tempo  ,  e  finalmente  forte  invaghitoli  del  modo  di  colorire  di  Pietro  da., 
Cortona ,  lafciata  la  prima  fcuola ,  con  effo  fi  accomodò  ,  e  tanto  vi  fi 
trattenne  ,  che  prefene  interamente  la  maniera  .  Ma  perchè  iiTtfta  aveva 
ad  una  ftraordinaria  grandezza  di  corpo,  con  affai  noble  afpetto,  con- 
giunto un  certo  compiacimento  di  fe  ftcfTo  in  ogni  cofa  propria,  che  tal 
volta  portavalo  a  non  far  quella  ftima  dell'opere  di  quel  gran  pittore , 
dico  del  Cortona  fuoMaeftro  ,  che  farebbe  ftata  dovuta;  non  ai.dò  molto, 
che  incominciando  e^Ii  a  dar  di  ciò  aUun  legno  al  di  fuori ,  non  potè  la 
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cofa  andar  così  coperta ,  che  Pietro  non  fc  ne  accorgete ,  e  così  un  giorno 
prefa  non  fo  qual  congiuntura  voltandoti  al  Tefta  così  gli  parlò  .  Pietre 
mio  ,  io  ben  cono/co  ,  che  il  mio  operare  non  vi  aggrada  ,  perchè  non  giunge  a 
quclfegno  ,  che  potrebbe  baftare  per  infegnar  l'arte  ad  un  vo/lro  pari  di  così 
aito  gufto  ;  pero  fia  bene ,  che  voi  cC  altro  Macjtro  vi  procacciate ,  che  fi  a  mi~ 
glior  di  me  ,  e  pm  adattate  al  btfogno  voftro  :  ficchè  andatevene  pure  a  cercare 
vojlra  ventura  appreso  ad  altri .  Il  giovane  ,  che  ben  conofeeva  la  natura 
del  maeltro ,  non  afpettò  il  fecondo  avvifo ,  e  con  quella  confutano , 
ch'ognuno  puote  imaginarfi ,  fe  n'ufeì  da  quella  fcuola.  Viveva  allora  in 
Roma  in  molta  grazia  della  Corte  il  Commendatore  Caflìano  dal  Pozzo, 
la  cui  memoria  farà  fempre  gloriofa  non  folamente  perle  molte  virtù  >  che 
adornarono  l'animo  fuo  »  e  per  Pamore ,  e  grande  intelligenza  ,  ch'egli 
ebbe  di  quefta  ,  e  d'altre  nobiliflfìme  arti  ;  ma  perchè  avendo  fatta  parci- 
colar  profeflione  d'accogliere»  e  favorire  quegl' ingegni ,  i  quali  quanto 
erano  più  atti  a  cofe  grandi,  tanto  fi  trovavano  in  Roma  men  provvidi 
d'aiuto  ,  e  di  fortuna  ,  erari  acquiftata  lode  d'un  vero  Mecenate  de'  Vir- 
tuofi  »  Queftf,  avendo  avuta  cognizione  del  Teda  ,  prefelo  fotto  la  fua_. 
protezione  ,  volendolo  affai  frequentemente  in  cafa  ,  la  quale  egli  aveva 
abbellita ,  e  nobilitata  con  quel  maravigliofo  Mufeo  ,  e  Galleria  ,  di  cui 
parlando  il  celebre  pittore  Niccolò  Pouflìn  foleva  dire  ,  d'efsere  allievo, 
nell'arte  fua  ,  della  Cafa ,  del  Mufeo  del  Cavalier  dal  Pozzo  ,  E  ben  dire 
il  potea ,  conci»flìacofachè  fi  ravvifalfero  in  eflo  in  quel  genere  tantej 
maraviglie  ,  che  ben  potevan  fervire  per  condurre  a  gran  fegno  di  virtù 
ogni  ftudiofo» 

Quefto  umaniflimo,  e  virtuofo  Cavaliere,  avendo  riconofeiuto  il 
giovane  franco,  e  ficuroncl  difcgno ,  e  d'uno  ftraordinario  genio  all'antico, 
incominciò  a  mandarlo  a  difegnarc  tutte  le  più  belle  antichità  di  Roma  i 
ed  è  parere  molto  cortame  di  chi  bene  il  conobbe,  e  praticò  ,  che  e' non 
reftaffe  vecchia  architettura  ,  baflbrilievo  ,  ftatua  ,  o  frammento  ,  eh'  egli 
non  difegnafle  ;  dal  qua!  ftudio  traffe  sì  gran  profìtto  ,  che  potè  poi  in- 
ventare letanto  belle  carte,e  in  si  grsn  numero,  eh'  egli ,  come  più  avan- 
ti diremo  ,  diede  fuori  di  fuo  intaglio  in  acqua  forte  .  Intanto ,  eflendo 
{palleggiato  da  Monfig.  Girolamo  Euonvifi  ,  che  poi  fu  Cardinale  ,  gli 
furono  date  varie  coomeffiont  di  lavori  per  Lucca  fua  Patria  ,  ed  in  Ro- 
ma ancora  ebbe  a  fare  per  la  Chiefa  della  Nazion  Lucchefe  una  Tavola 
della  Preferita zione  al  Tempio  ,  ed  alcuni  chiari  feuri  »  rapprefentando 
ftorie  del  Volto  Santo ,  i  quali  furono  ltimati  sì  belli ,  che  molti  giovani, 
particolarmente  Oltramontani,  in  quei  tempi  vi  concorrevano  per  quegli 
difegnare  .  Nella  Chiefa  dell'Anima  dipinte  alcune  cofe  a  frefeo  alla  Cap- 
pella di  San  Lamberto  Vekovo  ,  per  accompagnatura  della  Tavola  del 
Santo,  fatta  da  CarlQ  Veneziano ,  dove  poi  dipinfe  Gio:  Micles .  Colorì 
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ancora  molti  quadri  per  particolari  perfonc ,  che  fui  on  tenuti  in  pregio  , 
Nel  Giardino  di  Monfig.  Muti  dipinfe  a  frefeo  ;  e  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino de' Monti  fece  la  Tavola  di  S.  Angelo  Carmelitano  ,  con  molte  figu- 
re ,  e  putti  ;  e  perchè  egli  fi  dilettò  aflai  di  far  ritratti  al  naturale  ,  molti 
ne  conduce  a  olio,  con  padelli,  e  molti  anche  con  penna  .  In  S,  Paolino 
di  Lucca  è  una  fua  belliffima  Tavola  del  Martirio  d'un  Santo  Veicovo  ferito 
di  notte  ,  (limata  una  delle  migliori  opere  ,  che  ufeiflero  da'luo'  pennelli; 
perchè  per  altro  il  forte  di  coftui  fu  fempre  più  nel  difegnare  ,  ed  inven- 
tare, che  nel  colorire ,  cofa  che  fu  cagione,  ch'egli  poi  vo'gefle  tutto 
l'animo  fuo  all'intaglio  ;  ma  nella  Tavola ,  di  cui  ora  parliamo,  anche 
in  ciò,  che  appartiene  al  colorito  ,  egli  fuperò  fe  fteflo  .  Nella  Chiefa  di 
S.  Romano  è  altresì  una  fua  Tavola,  che  contiene  un  vano  in  mezzo  ,ov'è 
l' Imaginc  di  S.  Domenico  .  Quefta  Tavola  è  bella  sì ,  ma  colorita  in 
modo,  che  quafipar  fatta  frefeo.  Sopra  la  porta  di  dietro  del  Cortile  della 
Signoria  è  una  fua  opera  a  frefeo  ,  nella  quale  rapprelentò  la  Libertà  in 
atto  di  comando,  ed  a'  fuoi  piedi  il  Tempo  incatenato  .  Ma  giufta  cofa  è 
che  ormai  incominciamo  a  far  menzione  delle  nobiliflìmc  fatiche  fatteli  da 
quefto  artefice  per  il  nominato  Cavaliere  dal  Pozzo ,  e  tali ,  che  polliamo 
a  gran  ragione  affermare ,  che  per  quelle  non  folo  pregio ,  e  bellezza  Q. 
aggiungeisc  al  di  lui  bel  Mufeo ,  e  Galleria  ,  ma  (tetti  per  dire  ,  a  Roma 
ftefla  ,  mentre  che  in  efle  veggonfi  in  un'  occhiata  tutte  quelle  più  curiofe 
memorie  d'antichità  di  quella  Patria,  per  le  quali  vedere,  e  comprendere 
concorrono  colà  da  tutte  le  parti  del  mondo  gl'ingegni  più  fubliroi.  Egli 
dunque  condurle  di  fua  mano  cinque  gran  libri ,  il  primo  de' quali  è  tutto 
pieno  di  difegni  fatti  da  baflìrilievi ,  e  antiche  ftatue  di  Roma  ,  ne'  quali 
tutte  quelle  cofe  fi  comprendono,  che  alla  falfa  Religione  appartenevano, 
tanto  di  Deità,  quanto  di  sacrificj .  Nel  fecondo  efpretfe  in  difegno, trat- 
to pure  dagli  antichi  marmi  ,  riti  nuziali,  abiti  Confolari ,  c  di  Matrone, 
iscrizioni ,  abiti  d'  artefici ,  materie  lugubri ,  spettacoli ,  cofe  radicali, 
bagni ,  e  triclini  .  Nel  terzo  veggonfi  con  grande  artifizio  dileguati  la 
Molotea  antica  ,  i  baflirilievi ,  che  fi  vedono  negli  archi  trionfali ,  Morie 
Romance  favole  .  Contiene  il  quarto  vafi  .ftatue  diverfe  antiche,  ed  altre 
cofe  curiofe  agli  eruditi .  Evvi  finalmente  il  quinto  ,  in  cui  veggonfi  le 
figure  del  Vergilio  antico  ,  e  del  Terenzio  della  Vaticana  ,  il  Mufaico  del 
Tempio  della  Fortuna  di  Paleftrina,  fatto  da  Siila  ,  ed  altre  cofe  colorite. 
Io  non  folamente  viddi  con  ammirazione  quefte  preziofe  gioie  fra  1'  altre 
di  fommo  pregio  nel  Palazzo  di  dentro  al  Mufeo  di  quefta  nobiliffima.Ca- 
fa  ,  moftratomi  dal  nobile  Cavaliere  Cari' Antonio  dal  Pozzo  ,  ma  n'  eb- 
bi eziandio  per  lettera  notizia  ,  infieme  con  altre  appartenenti  al  Tetta , 
che  polliamo  dire  ,  che  folle  tutta  lor  creatura  ,  ne  più  ,  ne  meno  di  quel- 
lo ,  che  fu  il  celebre  Pouflìn  ,  col  quale  il  noftro  artefice  con  tale  occa- 
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fione  contrafle ,  e  mantenne  non  poca  amicizia ,  e  confidenza  .  Datofi  fi- 
nalmente Pietro  ,  come  poco  anzi  accennammo  ,  adj  intagliare  in  acqua 
furte ,  mandò  fuori  le  tanto  belle  carte ,  che  fon  note  non  folamente  in- 
Italia  ,  ma  per  tutta  la  Francia  ,  donde  furono  chiefte  a  gran  corto ,  e^ do- 
ve furori  mandate ,  con  rimanerne  quafi  del  tutto  fpogliate  quefte  noftre 
parti;  anzi,  a  cagione  raaflìmamente  dell' efsere  flati  portati  in  Francia 
tutti  i  rami ,  che  a  quei  nazionali  fon  potuti  dare  alle  mani ,  e  perle  nuo- 
ve ,  e  continue  richiede ,  che  venivan  fatte  di  colà  di  fuc  carte,  fono  (tati 
dopo  fua  morte  inragliati ,  e  ftampati  tutti  i  luoi  fchizzi .  Noi ,  ad  effetto 
di  non  privare  gli  amatori  di  queft*  arti  di  sì  bella  notizia  ,  e  gli  eruditi , 
e  profefsori  d'  antichità  di  ftudio  sì  utile  al  genio  loro ,  abbiamo  delibe- 
rato di  porre  in  fine  della  prefente  narrazione  una  particular  nota  di  tutti 
gl'intagli  di  fua  mano  ,  di  quegli  però  ,  che  fon  potuti  venire  a  noftra  co- 
gnizione, dopo  averne  fatta  ,  grande,  cdiligente  ricerca. 

Fin  qui  ci  ha  trattenuto  nel  difeorfo  delle  belle  fatiche  diquefto  inge- 
gnofo  artefice  l'amor  dell'arte  ,  c'I  defiderio  del  comune  benefizio  ;  ma., 
nel  dar  fine  all'opera  ci  accompagna  l'orrore  ,  mentre  dobbiamo  raccon- 
tare il  termine  della  vita  di  lui  tanto  infelice  ,  quanto  altri  mai  immaginar 
fi  poffa  d'un  virtuofo  fuo  pari ,  che  mi  giova  il  credere  per  meno  fuo  male, 
chefeguiffe  inquefto  modo  ,  Era  egli  di  temperamento  malinconico  ,  anzi 
che  no  j  a  cagione  di  che  ebbe  fempre  un  genio  particolare  alle  cofe  anti- 
chi/fimc ,  e  ad  imitare  nelle  fue  pitture  tempi  notturni ,  e  varie  mutazioni 
d'aria,  e  di  Cielo*  e  perciò  fare  ,  come  ben  moftrano  l'opere  fue ,  dovette 
ftudiar  molto  dal  vero  ,  finché  gli  occorfe  un  giorno  qucfto  funeftiflìmo 
cafo.  Stavafi  egli  prefl©  all'acque  del  Tevere  difegnando ,  ed  oflervando 
alcuni  reflcflì ,  che  in  effe  fece  va  l'Iride,  quando  ,  non  foper  quale  acci- 
dente ,  o  di  moto  di  perfona ,  o  di  mollore ,  e  lubricità  di  terreno  ,  o  per 
altra  qual  fi  foffe  cagione ,  egli  cadde  in  fiume  ,  e  non  potendofi  da  per 
k  fteffo  aiutare  r  ne  altri  trovandoli  in  quel  punto ,  che  accorrer  fapefse  , 
c  potefse  al  fuo  fcampo  ,  egli  miferamente  annegò  ,  correndo  appunto 
l'Anto  Santo  del  1650.  non  avendo  forfè  egli  ancora  compiuto  ilquaran- 
tefimo  di  fua  età  .  Ho  detto  di  credere  per  minor  male ,  che  tale  appunto 
fofse  il  cafo  della  fua  morte  ;  egli  è  però  vero ,  che  altri ,  che  in  quei 
tempi  iteli!  dimorò  in  Roma  ,  e  luimedefimo  praticò  ,  dice  ,  che  andante 
il  fatto  nella  feguente  maniera  .  Aveva  il  Tefia ,  dice  egli ,  in  fua  più 
giovenile  età  applicato  molto  all'acquino  delle  kienze  Meteorologiche  ,e 
grandemente  erafi  dilettato  della  Filofofia  di  Platone ,  ed  in  fomrna  fra  il 
jpofscfso  ,  ch'egli  aveva  di  varia  letteratura  ,  fra  lo  valore  nell'arte  del 
difegno,  e  fra  altre  cole  a  quelle  fimiglianti  ,  erafi  in  lui  talmente  ac- 
crelciuto  l'antico  gran  concetto  di  fe  ilcfso,  che  non  gli  pareva  ,  che  da 
wmo  gli  venite  tatù  quegli  ap^lauii ,  e  che  di  lui ,  e  delle  cofe  fue  non 
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fofee  fatta  quella  ftima ,  che  gli  pareva  di  merirare  ;  al  che  aggiunta  la  pe- 
nuria del  danaro  ,  in  che  tenevanlo  tempre  i  fuoi  ftudj ,  e'1  fuo  intagliare, 
crafi  ormai  fifsato  molto  in  malinconia  ;  ed  occorfe  una  volta  ,  che  egli , 
ftretto  da  bifogno  ,  fen'andò  alla  cafa  d'un' onorata  ,  e  comoda  perfona, 
ch'era  folita  fovvcnirlo  fenza  dargli  mai  negativa  ,  e  volle  la  rea  fortuna 
fua  ,  che  da  chi  ferviva  gli  fofse  rifpofto  non  efsere  il  Padrone  in  Cafa_». 
Pensò  egli .,  che  quella  fofse  una  feufa  del  Padrone  ,  prefa  per  levarfelo 
d'attorno  ,  e  diede  in  ifmanic  non  ordinarie  ,  fecene  doglienza  co* fuoi  co- 
nofeenti ,  e  diceva  ;  e  pure  anche  a  quefto  fegno  fon  condotte  le  cefe  mie  di 
non  trottar  fi  al  mondo  un  uomo  per  me  ,  e  che  in  un  mio  bifogno  mi  foce  or  r  a  ; 
e  dice ,  che  aggravato  da  tale  malinconia  fe  n'andò  a  Cafa  ,  dove  lafciò 
detto ,  che  per  quella  mattina  non  farebbe  tornato  a  definare  ,  cofa  però 
a  lui  non  nuova  ,  perchè  aveva  ufato  di  fare  lo  ftefso ,  quando  per  fuo 
particolare  ftudio  era  nccefìfìtato  di  valerli  di  quel  tempo  per  altro  affare. 
La  verità  però  fi  fu  ,  che  la  fera  ftcfsa  ,  o'I  giorno  dipoi  il  mifero  uomo 
così  vefttto  de' fuoi  panni ,  fu  trovato  morto  nell'acque  del  Tevere  .  Chi 
volefse  ,  pigliando  l'ottima  parte  ,  conciliare  1  due  tefti ,  potrebbe  dire, 
ch'egli  a  quel  fegno  travagliato,  e  malinconico,  lafciando  il  definare, 
come  altre  volte  faceva,  per  mero  divertimento  di  quel  trifto  umore  fofsefi 
portato  a  difegnare  in  fui  Tevere ,  come  fopra  fi  difse ,  e  quivi  gli  fofse 
caiualmentc  occorfo  il  terribile  infortunio  della  caduta  ,  non  già ,  ch'egli 
avelsc  a  quella  data  caufa  per  eccefso  di  malinconici  penfieri ,  o  per  difpe- 
razionc  ,  come  altri  potrebbe  imaginarfì  »  Ma  comunque  la  cofa  fi  fofse  , 
tale  tu  la  fine  del  povero  Pietro  Tefta  ,  al  cui  cadavere  con  univerfal  do- 
lore de'  fuoi  amici ,  e  de' professori  dell'arte  fu  data  fepoltura  nella  Chiefa 
di  S.  Biagio  alla  Pagnotta  in  Strada  Giulia  .  Fu  il  Teda  ,  come  dicemmo, 
grande,  e  franchiamo  disegnatore,  e  imitatore  dell' antiche,  col  quale 
nobilitò  l'opere  fue  ,  e  conduflele  con  grande  fpirito ,  vivacità,  e  pratica 
dell'ignudo.  Seguitò  la  maniera  del  Cortona,  ma  con  un  genio  fuo  par- 
ticolare intorno  alla  nobiltà,  e  fierezza .  Per  qualche  tempo  diede  troppo 
nello  fvclto,  il  che  fifeorge  anche  in  molti  de' fuoi  intagli ,  ma  poi  fi  correffe. 
Fu  nell' inventare  affai  graziofo ,  e  molto  più  neirattitudini  de'  putti ,  ma 
in  quelli  pure  per  alcun  tempo  diede  nel  troppo  gonfio  ;  ma  avendo  cono- 
feiuto  il  luo  difetto  fi  metfc  a  difegnare  molte  volte  la  figura  di  Filippo 
Ghilardi , allora  bambino  ,  poi  Pittore ,  e  Difcepolo  dolio  fteffo  Pietro  da 
Cortona  ,  ed  Illuminato  da  tale  (indio    diede  poi  loro  più  vaghezza 
verità  :  Fu  amiciffimodel  buon  Pittore  Francefco  Mola  ,  e  grande  ammi- 
ratore delle  belle  idee  del  Pouffin  dato  fuo  coetaneo  ,  dal  quale  è  fama  , 
che  traefle  ottimi  precetti  per  l'arte  fua  ,  ond'egli  potette  poi  rifolvcrfi  ad 
impiegare  tutto  fe  fteflo  nelle  belle  invenzioni ,  che  egli  intagliò  ;  e  ciò 
ravvilafi  particolarmente  nella  bciliffima  carta  dentinolo  di  Maria  Vergine 
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nel  Viaggio  d'Egitto ,  dove  fi  vedono  de'  penfieri  ,  e  concetti  di  qnel 
grande  uomo .  Diceva  il  Mola ,  come  tcftimonjo  di  veduta  ,  che  ilTefta 
non  fece  mai  cola  .  benché  minima  d' inraglio  ,  o  pittura  ,  ch'egli  prima 
non  l'avefle  veduta  dal  naturale,  a  confusone  di  coloro,  che  operando 
Tempre  a  capriccio  ,  dannofi  ad  intendere  di  potere  fempre  far  bene. 

Appretto  daremo  la  promefla  notizia  delle  carte  Campate  con  invenzione 
di  Pietro  Tefìa ,  la  maggior  parte  da  lui  mede/imo  intagliate  in  acqua», 
forte  $  e  notili ,  che  in  molte  di  effe  ravviali  in  qualche  modo  efprctTa-, 
l'arme  de'  Buonvifi  ,  ciò  che  egli  fece  a  bello  fìudio  in  fegno  della  grata 
memoria ,  ch'egli  conlervò  fempre  dt'  beneficj  avuti  dal  Cardinale  di 
quella  Cafa. 

IN  FOGLIO  PAPALE  PE\  TRAVERSO  \ 

Vn  'Baccanale  ,  o  vogliamo  dire  Trionfo  di  'Bacco  ,  con  varj  fcherzi  di 
Satiri ,  e  in  Cielo  la  Notte  colle  Ore>  ed  altre  figure  di  Pianeti ,  fenzp 
cifra  y  o  nome  alcuno  .  fypprefentafi  Bacco  ,  e  Arianna  fui  Carro  , 
forfè  permojìrare  quando*  torna  MI'  India  trionfante  ;  vedendovi/i 
Tigri  9  Elefanti ,  ec.  può  effere  ,  ch'egli  per  quefta  carta  avejfc  vo* 
lonta  di  figurare  l'Autunno  . 

Trionfo  della  Pittura  portata  inPamafo,  dedicata  alt  lllufirifs.  Monfig. 
Girolamo  Buonvifi . 

Il  Liceo  della  Pittura  allo  fiejfo  Prelato .  Fi  fon  otarie  figure  fatte  per 
rapprefentare  gli  fludj  della  ftejfa  arte  della  pittura  . 

La  Predizione  della  V  inora  di  Tito  contro  gli  Ebrei  \la  cui  pittura  Origi- 
nale dello  fìejfo  Pietro  fi  conferva  in  S.  Martino  de  Alonti  in  fyma. 

Vna  Stagione  >  dove  fi  vedono  i  Venti  >  e  le  Nuvole  ,  che  f orbi f cono 
l'acque  da  fiumi ,  Vi  iti  Tempo  ,  o  pure  fia  il  Vecchio  Titone9 
Flora  y  ec. 

IN  FOGLIO  REALE  PEJ{  LARGHEZZA  . 
Vna  carta  yóve  è  rapprefenuto  il  Giovane  Amante  della  Virtù  ,  con  uno 
feudo  in  mano  ->  dove  è  ferino  ; 

Altro  diletto  ,  che  imparar  non  trovo  . 
V*c  il  fmulacro  di  Palladi  ,  una  femmina  ;  fi  crede  l'ijìeffa  Virtù  , 
che  l'incita  ,  ed  apprejfo  l' Ayiiorz  della  Virtù  .  DalH  altra  parte  il 
Piacere  vizjofi  >  ti  feguaci  Jet  vizio  ?  che  procuravano  tirarlo  a  lor 
fe(juela . 

Vna  Venere  y  che  prefenta  lo  feudo  ad  Enea  > 

La 
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La  Virtù  »  Elogio  di  Papa  Innocenzo  X 
//  Sacrificio  d'  Ifigenia  . 

Giove  /coperto  da  Citinone  in  adulterio  con  Io\  la  quale  egli  converte  in 
Vacca .  Sonévi  alcuni  Amoretti^  che  nel  monte  coli*  Aq  mia  fi  traftulla  no. 

Il  Sacrificio  di  Canna  nel  Tempio  di  Diana  .  Signorideuccifo,  e  portato 
da'  fervi  per  metterlo  nel  Carro  . 

Vna  carta  ,  «ve  fra  /'  altre  belle  figure  y  ed  invenzioni  fi  vede  incate* 
nato  il  Tempo  >  /'  Invidia  5  Ignoranza ,  la  Crapula ,  /'  Vbrìacheziay 
td  altri  vizj  nemici  della  Virtù ,  abbattuti ,  e  confufi  ;  e  quefta  è 
dedicata  a  Fra  Ciò:  Tommafo  Rondanino  Cavaliere  Gerofolimitanoy 
t  pare  3  cht  rapprefenti  la  via  della  Virtù  ,  coronata  dalla  Fama. 

il  Cacciatore  Adone  y  innamorato  di  Venere  •  Dedicata  al  sig.Sebaftiaw 
Antinori . 

La  Morte  di  Didone  „ 

Il  Giardino  di  Venere  ^  con  bellifsimi  fcherzi,  e  vaghe  attitudini  di  putti^ 
ed  effa  diacente  in  terra  in  me  zip  a  fini  Amoretti . 

Vna  carta  ,  ove  fi  vede  Maria  fempre  Vergine  genufiefsa  fra  quantità 
d' Angeli ,  ed  il  'Bambino  Gesù  ,  in  quella  età  appunto  ,  che  gli  con- 
venne portar  fi  in  Egitto  per  fuggire  I  ira  d  Erede  ,  qua/i  che  in 
quell' ifìante  mede  fimo  incominciajfe  ad  abbracciare  la  Croce  defila- 
tagli ab  eterno  dal  Padre  y  che  (i  vede  in  Gloria  tra  la  moltitudine 
degli  Angeli ,  alcuni  de*  quali  mofirano  al  T> ambino  gli  frumenti  della 
Paf sione  >  ed  è  dedicata  qnefta  carta  al  sig.  Cav.  Caf siano  dalPotgp. 

L'Adorazione  de'  Magi ,  dedicata  a  Monfig,GirolamocBuonvifi  Chierico 
di  Camera  . 

Il  Ratto  di  Profcrpma  all'Inferno  ,  dove  ha  voluto  mofirare  con  varj 
poetici  concetti ,  che  l'Amore  fu  cagione  di  quel  ratto  * 

Vna  Vergine  ,  con  Noftro  Signore  Fanciullo  ,  e  S,  Giufeppe  ,  ed  alcuni 
Angeli ,  che  le  porgono  da  bere  ,  e  potrebbe  dir  fi  un  Rìpofo  di  Maria 
Vergine  per  lo  viaggio  d  Egitto  .  In  quefìa  carta  > come  in  altre  molte 
forge  fi  V  Arme  de'  'Buonvifi  , 

La  Morte  di  Catone  pianto  dai  Letterati  fusi  famigliari  » 

Vna  carta  ,  nella  qual  è  un  Piediftallo,  con  una  cartella  ,  dove  fono  al- 
cuni ver/i ,  che  cominciano  ,  All'apparir  dell'  Indico  Paftore  . 

VnaT  avola  ,  ove  diverfi  Virtuofi  difecrrono  di  cofe  appartenenti  a 

Vir- 
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Virtù  >  e  nf  è  figurata  la  Sapienza   con  un  motto  , 

Vina  dapes  onerant ,  animos  Sapientia  nutrie „ 
La  Morte  d Ettore  ,  fìrafc'mato  da  Achilìe  ai  fuo  Carro  . 
La  Pittura  ,  co' fuoi  feguaci ,  imitanti  la  Matura  $  v  è  la  Fama  »  e  7 

Tempo  abbattuto  . 
Achille  tuffato  nel  bagno  incantato  ,  poi  confegnato  a  Chirone  Centauri , 
Vna  ftoria  ,  ove  è  figurato  S.  Pietro  cogli  altri  Apofloli ,  tutti  in  atto  di 

dolore  dopo  la  morte  di  Cri/lo  ,i7  quale  fi  vede  in  lontananza  riforgere 

da  morte,  Quefia  carta  non  è  finita  ,  anzi  poco  più  ,  che  di  nt  or  nata, 
CAKT5  DI  FOGLIO  \EALE , 
Il  Sacrificio  d Àbramo  .  San  Giriamo  nel  Deferto» 

I  Paficri  invitati  al  Natale  del  Signore  . 
it  Martirio  di  S,  Erafmo  ,  dedicato  al  sig.  Stefano  G arbitri, 
Vn  Crijìo  morto  a  pie  della  Croce  >  con  figure  a  Angeli  >  ed  in  qualche 

dìflanza  Maria  Vergine  ,  e  S,  Giovanni , 
Vn  lmugine  di  Maria  Vergine  ,  col  Fanciullo  Gesù ,  il  quale  col  piede 

conculca  l'  antico  Serpente  ,  intagliato  da  Gir,  Cefare  Tejìa  , 
CA^TE  PICCOLE  . 
Vn  Santo  in  atto  d 'orazione  ,  afsifiito  dagli  Angeli . 
Vna  figura  d  un  giovane che  favorito  dalla  Fortuna^  vien  rapito  di  mano  al 

Tepo,ed  all'  Invidiale  portato  alTepio  dell' }  Eternit ay "ed  è  co  fa  notabile, 

che  tutto  moflra  l'artefice,  che  fi  faccia  col  porgergli  la  Fortuna  un  fol  dito, 
Vna  carta ,  dove  rapprefentafi  la  Pejle ,  ed  alcuni  Santi  Vefcovi  in 

atto  d'orazione  a  Maria  Vergine  per  /'  eflirpaziene  di  efia  . 
Alcune  carte  di  Virtù  ,  con  diverfi  putti  per  angoli  di  volte  ,  difegnatc 

dal  Tefia  ,  e  intagliate  da  Cefare  ,  che  fi  dice  fuo  Nipote  , 
Vn  Santo  Cardinale  in  atto  d  orazione  fra  alcuni  Angeli , 

SCHIZZI. 
Alcuni  fchizji  di  fioriette  ,  cioè  due  della  Vifita  de*  P  a  fiori  alPrefìpio,  di 

divcrfa  invenzione  ,  La  Scultura  .  Vn  S.  Gio:  Grofoftomo  orante , 
|     La  morte  di  D idonei  credonft  intagliate  dopo  fua  morte. 
Finalmente  uno  fihiz$o  d'  una  bizzarra  caricatura  ,  che  rapprefenta  un 

Prelato  ,  che  per  fola  cupidigia  d'onore  ,  avendo  in  "R^tma  confumate 
fue  fuflanzc 9male  in  arnefe  , e  fopra  una  male  corredata  Mula, voi- 

tando  le  (palle  al  Vaticano  ,  tornafene  a  cafa  fr  ovvi  fio  non  d'  altro 
più  3  che  di  vergogna  9  e  di  danno  ,  VITA 
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DI  ROBERTO 

N  A  N  T  E  V  I  L 

FRANZESE,  INTAGLIATORE  IN  RAME, 
Nato  circa  i6i2.  16*78. 

non  ebbi  mai  dubbio  alcuno  ,  che  chi  fi  pone  a  fcrivere 
avvenimenti, o  fatti  di  grand' uomini  difuoi  tempi  feguiti 
in  lontaniflìme  Città ,  c  Provincie  (  mercè  le  molte ,  c> 
varie  opinioni  delle  perlone  ,  le  favole  ,  e  i  ritrovamenti 
degli  fcioperati,  le  calunnie  degl'invidiofi,  colle  quali 
vanno  fempre  involte  le  verità  de  i  cafi  moderni  )  non 
fi  efponga  a  pericolo  evidentiffùno  di  guadagnarli  fedo 
appretto  a  niuno ,  biafimo  ,  e  derifione  appretto  a  tutti .  Ma  per  lo  contra- 
rio foio  ancora  ,  che  ticcome  èmaflima  d'uomo  goffo ,  che  creder  fi  debba 
indifferentemente  ogni  cofa  ad  ogni  pcrfona  ,  così  è  principio  indubitato  di 
prudenza  in  qudto  gran  flutto  ,  e  refluffo  de'  mondani  avvenimenti ,  efier 
infiniti  quei  cafi  ,  ne'  quali  è  ncccflaria  la  fede  .  Perchè  non  doverò  io  a- 
dunque  e  credere,  e  fcrivere  ciò,  che  mi  è  fiato  riferito  di  Roberto  Nanteuil, 
mentre  io  Triodi  pcrfona, che  non  folo  per  [l'ottime  fue  qualitadi  è  degna 
appretto  di  me  d'ogni  credenza,  ma  che  per  due  anni  interi ,  come  fuo  più 
amato  Difccpolo  ha  trattato  con  lui ,  anzi  è  fiata  nella  propria  lua  cala  ,  e 
fempre  appretto  alla  pcrfona  di  lui ,  la  quale  mi  accerta  d'avere  o  fentito 
più  volte  a  lui  raccontare  ,  o  d'  avere  cogli  occhi  proprj  veduto  tutto,  o 
parte  di  quello,  ch'ella  m'ha  detto  ?  Contuttociò, mentre  io  fottopongo 
quefta  notizia  agli  occhi  di  tutto 'i  mondo ,  derìderò ,  che  altri  o  fiato  pia 
a  lui  vicino ,  o  meglio  informato  di  quel ,  ch'io  mi  fia  ,  ne  tolga ,  o  aggiunga 
quanto  gli  pareffc,o  non  vero  ,  0  più  certo > badandomi  per  ora  d'aver  fa- 
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tisfattoal  buon  defidcrio  mio,  che  fu  di  cooperar  al  potàbile  colla  mia^ 
penna  all'accrefcimcnto  della  fama  d'un  gran  maeftro  nelle  noftre  arti ,  ed 
alle  glorie  d'un  gran  Re ,  dalla  cui  protezione ,  e  grand'amorc  di  virtù 
riconofee  il  mondo  in  quello  noftro  fecolo  la  felicità  d'aver  fatto  acquifto 
d'un  tale  uomo. 

Sappiali  adunque,  come  preffo  alla  CittàdiRcms  Metropoli  dellaCham- 
pagna  abitò  un  tempo  untai  uomo  della Cafata  diNanteuil.  Coftui  giunto 
che  fu  ad  una  certa  età ,  fopravvenendo  le  guerre  ,  che  circa  l'anno 9  f 
crudelmente  occuparono ,  e  travagliarono  quelle  parti  ;  dalla  guarnigione 
Spagnuola  infieme  colla  moglie  fu  fatto  miferamente  morire  affogato  in  un 
pozzo ,  ne  altrLrimafe  di  fuo  Parentado ,  che  un  fuo  fratello ,  che  nella- 
nominata  Città  di  Rcms  fe  ne  viveva  in  iftato  Clauftrale  della  Religione^ 
de'  Carmelitani  Scalzi ,  ed  un  piccol  fanciullo  ,  figliuolo  de' due  defunti, 
ch'era  allora  in  età  di  quattro  auni ,  che  fu  il  Padre  del  noftro  Artefice  . 
Qucfti  per  l'improvvifa  morte  de' Genitori  fi  rimale  in  iftato  di  tanto  ab- 
bandonamento ,  che  non  è  potàbile  a  dirlo ,  non  eflendo  ne  meno  fino  a 
quell'ora  pervenuto  a  notizia  del  Religiosa  fuo  Zio  (  che  pure  avrebbo 
potuto  dargli  qualche  aiuto)  che  il  fanciullo  forte  comparfo  aquefta  luce; 
canto  che  fu  forza  al  mifero  il  pattare  gli  anni  di  tua  puerizia  (otto  l' indi- 
screta cuftodia  di  certi  fuoi  vicini ,  i  quali  dopo  avergli  in  poco  tempo 
contornato  il  povero  fuo  patrimonio  ,confìftente  in  alcuni  pochi  mobili , 
non  avendo  alcuna  cofa  del  loro ,  fc  ne  andarono  alla  guerra,  e  al  fanciul- 
lo ,  fe  non  volle  rimaner  del  tutto  provveduto,  funcceffario  quegli  Segui- 
tare ►  Pervenuto  poi  a  fufEciente  età,  ancor' egli  prefe  foldo .  Vennero  in- 
tanto le  nuove  al  Frate  del  miferabile  infortunio  fucceduto  al  fratello ,  e 
alla  di  lui  moglie  »  ed  ebbe  anco  avvifò ,  come  di  quel  matrimonio  enc 
limalo  un  piccolo  figliuolino,che  s'era  ridotto  a  mendicar  per  le  vie  .  Il 
Rcligiofa ,  morto  a  pietà  di  lui ,  fubito  fi  metfe  in  viaggio  per  quelle  parti. 
Giunto,  che  fu  al  Paefe  r  ed  alla  cafa  del  già  morto  fratello,  intefe  come 
ormai  il  figliuolo- T  lanciato  quel  luogo,  s'era  in  compagnia  d'altri  portato 
alla  guerra,  ne  per  diligenza  ,  chV  feeefle  potè  mai  rintracciarne  altra., 
cognizione  >  tanto  che  difperato  di  ritrovarlo,  defitte  ancora  dalla  cura  di 
più  cercarlo >  eie  ne  tornò  a  Rems.  Stettcfi  fempre  il  giovane  in  quel  me- 
ftiere  della  milizia  in  baflìtfmia  fortuna  r  ma  però  ritrfcìun  coraggiofo  Sol- 
dato ,  a  fogno  che  af&lito  un  giorno  da  quattro  fuoi  nemici ,  che  lo  cerca- 
vano a  morte  ,  dopo  una  brava  difefa  fatta ,  rompendofcgli  la  fpada ,  con 
una  (cala,  che  per  forte  trovò  diftcla  in  quella  contrada  ,  nonfolo  fi  liberò 
da'  nemici  ,  ma  con  erta  menando  ad  un  dì  loro  un  colpo  nel  bel  mezzo 
dello  ftomaco  lo  lafciò  quivi  morto  »  Venuto  a  notizia  del  fuo  Capitano 
quefto  fatto  ,  confidcrata  la  bravura  del  Soldato ,  e  la  gcnerofa  difefa^ , 
ch'egli  aveva  fatta  della  propria  vita»  non  volle,  che  dell'omicidio  fi 
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lacefle  alcun  conto ,  ond'egli  reftò  libero  da  ogni  moleftia.  Ma  perchè  ài 
qudfe  fìmilicofe  (che  che  fe  ne  fofse  la  cagione)  alla  giornata  ne  gli 
accadevano  molte  ;  fu  egli  finalmente  necefsitato  a  lafciare  il  mefticr  dell'ar- 
mi ,  e  così  liberatori  dal  foldo-,  le  ne  venne  a  Rems  ,  efsendo  egli  al- 
lora in  età  di  30.  anni .  Non  fapeva  egli  qual  fofse  il  proprio  nome  ,  ne 
il  cafato,  e  tanto  meno  il  fapevano  quegli  della  Città  ;  onde  vi  fu  fempre 
chiamato  Burberone  ,  nome  ,chc  per  efsere  egli  di  grande  ftatura,  c  d'ef- 
figie torbida ,  e  fevera ,  s'era  acquilrato  al  campo,  e  col  quale  era  Tempre 
fiato  chiamato  fino  a  quel  tempo .  Quefto  povero  giovane  [colpa  de' fuoi 
primi  infortunj,edeIla  mala  educazione,  ch'egli  aveva  avuta  nel  meftiere, 
dell'armi  ]  o  rare  volte ,  o  non  mai  s'era  trovato  a  fere  alcuno  di  quegli 
atti  di  pietà  ,  e  di  Religione ,  che  fon  proprj  de*  Cattolici ,  com'era  egli: 
ma  non  fu  perciò  ch'ei  non  avefle  un  naturale  ,  per  altro  affai  pieghevole 
a  quelle  pie  azioni ,  ogni  qual  volta  ei  ne  avefle  avuto  qualche  incentivo: 
una  mattina ,  moflfo  da  non  fo  quale  ispirazione ,  fc  n'andò  coftui  al  Con- 
vento de' Frati  Carmelitani  con  animo  di  confefTarfi ,  forfè  per  la  prima,  o 
per  la  feconda  volta  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ,  e  s'abbattè  in  un  Frate 
malto  antico .  Davanti  a  quefti  fi  accomodò  al  Confeflìonario,  e  cominciò 
la  fua  Confeflione .  Domandogli  il  Frate  qnanto  tempo  era,  ch'c'non  s'era 
accoftato  a  quel  Sacramento ,  al  che  rifpofe  il  penitente  efTer  più  di  a  o.  anni, 
Soggiungendo  akre  cofe,  dalle  quali  conobbe  il  Sacerdote, ch'egli ,  dal  fa- 
pere  d'effer  nato  di  Criftiano,  e  Cattolico  ,  e  creder  d'effere  battezzato  in 
poi  poche  altre  cofe  aveva  in  capo  di  quelle,  che  a  tal  profeflìone  appar- 
tengono .  11  Religiofo  gli  domandò  donde  fofle  ,  e  chi  foffero  i  fuoi  Pa- 
renti :  al  che  rifpofe  il  penitente  ,  effere  di  tal  Provincia  ,  e  di  tal  Paefe', 
ma  non  fapere  chi  foffero  ftati  t fuoi  Parenti,  per  effere  quegli  ftàti  affogati 
dalla  Soldatesca  Spagnuola  in  un  pozzo  in  tempo ,  ch'egli  era  in  età  di  4. 
anni,  e  altri  tali  contraflegni  gli  diede , da' quali  comprefe  il  Confrfforc, 
chYgli  rotte  ,  liccome  egli  era  veramente  ,il  fuo  proprio  Nipote,  e  quegli, 
eh*  egli  già  tanto ,  e  così  inutilmente  aveva  cercato  .  Non  fece  egli  allora 
di  ciò  alcuna  dimoff  razione,  ma  difse,  che  feguitaffe  la  Confeflione,  dopa 
la  quale  volendofì  il  gici'ane  partire  ,  fu  dal  Padre  arretrato,  il  quale  cor- 
dialiffìmamente  abbracciandolo  gli  diffe  ,  ch'egli  era  quel  fuo  tanto  caro, 
e  desiderato  Nipote  ,  ch'egli  aveva  con  tanta  ratica  dopo  gl'infortunj  de* 
fuoi  genitori  cotanto  cercato  ;  che  il  fuo  nome  era  Anfelmo  Nanteuil ,  e 
quel  del  Padre,  Roberto  .  Trattennefi  lungamente  con  effo  ,  e  poi  lo  per- 
fuafe  a  fare  una  general  Confeflione  ,  e  facendofclo  venire  del  continovo 
in  Cella  ,  avendolo  trovato  al  buio  affatto  nelle  cofe  della  Santa  Fede  Cat- 
tolica^, gl'infcgnò  la  Dottrina  Criftiana,  poi  fecelo  applicare  al  meftierodi 
trafficare  corami,  nel  quale  eglicoH'aiuto  dell'aderenze,  e  amicizie  del  Frate 
ficonduflc  in  ifrato  di  tanto  guadagno  ,  ehVpotè  pigliar  moglie  .  Ebbo 
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del  fao  matrimonio  quattro  figliuole,  c  due  mafehi ,  air  uno  de' quali, 
per  memoria  del  defunto  Padre  ,  pofenome  Roberto,  che  fu  quel  grande, 
e  non  mai  a  baftanza  lodato  artefice  ,  del  quale  ora  fiamo  per  parlare  , 
avendo  noi  voluto  prima  dar  così  alia  sfuggita  alcuna  notizia  del  di  lui 
principio .  Giunto  ,  che  fu  Roberto  a  una  certa  età  ,  il  Padre  incominciò 
a  fargli  in  legnare  Grammatica,  ma  portato  dal  proprio  naturale  efercita  va 
con  elfo  atti  di  molta  feverità  ,  volendo ,  eh'  e'  badaffe  alla  fcuola  ,  ed 
alla  cala  inficme  per  quanto  l'età  fua  comportava,  e  fra  Paltrc  cofe  aveva 
dato  per  legge  al  fanciullo  di  dovere^  ogni  mattina  ,  prima  d'andare  alla 
icuola,  condurre  lungo  le  mura  di  quella  Città  a  pafcolare  alcuni  iuoi  ini- 
inondi  animali ,  cofa  ,  che  il  giovanetto  faceva  con  fuo  eftremo  rofTor^ 
jn  riguardo  de'compagni,  i  quali  a  cagione  di  tal  faccenda  molto  fi  burla- 
vano di  lui .  Soleva  egli  medefimo  ,  oltre  a  quanto  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  i  raccontare  a  chi  m'ha  date  quelle  notizie,  che  fcappatagli  un  giorno 
la  pazienza  ,  non  gli  volie  altrimenti  condurre  ,  ma  fe  n'andò  a  dirittura 
alla  fcuola  ;  kppcio  il  Padre ,  e  fenz*  altro  dire  condutfe  da  fe  medefimo 
quelle  belile  nella  fcuola  del  figliuolo,  ed  al  Maefìro,che  forte  maraviglia- 
to ,  e  mortificato  infìcme  di  quell'azione  di  tanto  difprezzo  ,  domandava 
ad  Anfelmo  quel  che  faceffe  ,  rifpofe  ,  che  dove  andava  un  fomaro ,  che 
tale  appunto  diceva  edere  il  fuo  figliuolo  ,  potevano  anche  andare^ 
quegli  animali  ;  e  bifognò  >  che  Roberto  ,  lafciata  la  fcuola  ,  alla  prefenza 
di  tutti  i  fuor  condifcepoli  fi  mertefle  attorno  a  quelle  bdiie,  e  a  cafa  le 
riconduceffe ,  Quefta  così  ftrana  correzione,  ch'egli  ebbe  dal  PadFc  ,  fu 
in  parte  cagione,  ch'egei  incominciafle  a  voltar  l'animo  alle  cofe  del  dife- 
gno  ,  perchè ,  prefoda  gran  collera,  andava  poi  divertendo»*  dallo  itudio 
delle  lettere ,  in  cui  il  Padre  molto  premeva,  e  in  quel  cambio  fi  metteva 
a  far  figurine ,  ed  altre  umili  cole.  Anfclroo,ch'era  lontaniamo  daquefto 
genio  ,  fempre  ne  lo  riprendcvarmettendogli  avanti  l' efempiodi  ceni  pit- 
toreili ,  ch'erano  allora  in  quel  paefe  in  povera  fortuna  ,  e  diceva  ,  ch'e 
pittori  per  lo  più  fi  moriva»  di  lame  ;  però  non  efser  quello  meli iero  per 
lui ,  e  fimili  altre  cofe  ,  fecondo  quello  ,  ch'egli  intendeva .  Conumociò 
Roberto  fempre  faceva  qualche  cofa  di  nafeofo  ,  lenza  però  abbandonare 
lo  ftudio  delle  lettere  umane ,  nelle  quali  fece  ben  pre/lo  tal  profitto  ,  che 
pafsò  alla  Filofofia  in  una  fcuola  del  Collegio  dt'PP. Gemiti.  Tendeva  più 
che  ad  ogn' altro  il  fuo  genio  pittoresco  al  ritrar  le  perfone  al  naturale  , 
che  però, mentre  ch'e'  fi  trattenntin  quella  fcuola,  fece  i  ritratti  di  tutti  i 
iuoi  condifcepoli ,  e  tuttavia  flava  chimcrizzaudo  fopra  '[  modo  ,  ch'egli 
avefie  potuto  tenere  per  imparare  a  maneggiare  il  bulino;  procurava  egli 
j  iù  octui.amenre  ,  che  poteva  di  procacciare  a  tal'effetto  bulini ,  e  rami, 
per  andarli  tfercitando  da  per  fe  fteflo  al  meglio  ,  eh'  poteva  ne'  tempi  , 
che  e'  non  era  obbligato  alla  fcuola  i  ma  uou  tra  egli  fempre  tanto  ac- 
colto 


VI   T^O^BE^TO   NANTÉFILI  03 

corto,  che  que* poveri  arnefucci,  de' quali  ci  s'andava  provvedendo ,  non 
veniflero  talvolta  fotto  l'occhio  del  Padre,  il  quale  gli  toglieva  quanto 
trovava  ,  tanto  che  il  povero  giovanetto  ,  privo  d*  ogii'altro  finimento  , 
fi  ridufle  talora  ad  arruotarc  il  bulino  in  fu  le  pietre  delle  pubbliche  vie  . 
Era, in  quel  tempo  in  quella  Città  un  tale  Regnaffon  Intagliatore  in  rame, 
ch'aveva  una  forella  fanciulla  di  bellifiìmo  afpetto  ,  alla  quale  Roberto 
portava  grand'affezione  ,  c  defideravala  per  moglie;  onde  portato  da  due 
amori ,  uno  della  donzella  ,  e  uno  dell'arte  ,  andava  quafi  ogni  giorno  a 
cafa  del  Regnaffon  ;  ftava  ofièrvando  attentamente  il  di  lui  modo  d' o- 
pcrare  ,  e  tic  riceveva  anche  molti  precetti ,  tal  chj  cominciò  ad  intaglia- 
re aliai  comodamente  .  Per. quello  non  hfeiava  lo  (indio  della  Filofona, 
c  avvenne,  che  per  avere  egli  una  volta  rifpol'io  ad  uno  di  quei  Padri  con 
ardire  alquanto  eccedente,  e  anche  per  cagione  di  qualche  invidia,  che  gli 
aveva  procacciata  l'avanzarfi ,  che  e'  faceva  fopra  gli  altri  fcolari  nell'ap- 
prendere  ,  fu  mandato  fuor  di  fcuola ,  il  perchè  eralì  Anfelmo  fuo  padre 
offerto  a  far  diligenza  di  farvelo  ritornare  i  ma  Roberto  ,  recufando  gli 
uficj  del  Padre  ,  iafeiato  quello ,  fe  ne  pafsò  a  ftudiare  in  altra  Collegio  , 
Qui  fecefi  luogo  al  virtuofo  giovane  d'adempii  e  un  gran  defìderio,  ch'egli 
aveva  avuto  fin  da  quel  tempo  ,,  che  e'  fi  mette  a  lavorare  a  bulino ,  che 
fu  d' intagliare  da  fe  ftetfouna  Conclufione  in  occafione  de'proprj  ftudj , 
perchè  efsendogli  fiata  data  a  foffenere  una  certa  Difputa  in  materia  di 
Filofofia  ,  fattoli  fare  un  difegno  da  un  Pittore  di  quella  Città  ,  da  per  fe 
ftefso  l'intagliò, e  colle  proprie  mani ,  prima  d*  efporfi  alla  virtuofa  bat- 
taglia ,  1*  andò  difpenfando  in  quella  fcuola  d'onde  s'era  partito  ,  non  fen- 
za  confusone  di  coloro ,  cb'  erano  fiati  cagione  ,  che  fe  ne  foife  allonta- 
nato .  Prevalendo  finalmente  in  lui  ogni  giorno  a  quello  delle  feienze 
ramare  dell'intaglio,  fpendeva  ormai  il  più  del  fuo  tempo  in  cafa  il  Rt- 
gnaflon.  Sentiva  ciò  il  Padre  con  gran  difgufto  ,  e  bene  fpeffo  trovandolo 
ad  operare  s'infuriava  contro  di  Lui .  Vn  giorno  gli  cor  fe  dietro  con  ani- 
mo di  percuoterlo ,  ma  il  figliuolo  falito  in  cima  d' un  albero  ,  cavatofi  di 
tafea  e  matitatoio  ,  e  carta  ,  quivi  al  meglio  ,  eh'  e' potette ,  Racconciò  a 
dileguare  a  viltà  del  Padre  ,  che  poco  dopo  fe  ne  partì  con  pocogufto  . 
Da  qudio  tempo  in  poi  Roberto  non  lafeiò  mai  di  frequentare  la  bottega 
del.  RegaalTon ,  nella  quale  s'efercita va  in  fare  piccoli  ritratti  coirinchioirro 
«iella  China .  Stringe  vaio  tuttavia  forte  l'amore  verfo  la  forella  deHvlaelrro; 
onde  impaziente  di  maggior  indugio  deliberò;  di  fpofarla  ;  il  Padre >,  che 
a  cagione  di  quefto  fuo  bulino  li  chiamava  affai  difguftato  di  lui ,  non  la- 
feiò di  fare  le  (ne  parti  per  impedir  quel  matrimonio,  ma  finalmente  vinfe 
la  coiianza  del  giovane ,  e  'l  genio  ,  the  teneva  con  cflb  il  Regnafiòn  ,  il 
quale  tiratofelo  in  cafa ,  diedegli  la  forella  per  ifpofa  .  Trovandofi  allora 
Ruberto  mediante  tale  acca  la  mento  coli'  animo  quieto  ,  non  fi  può  dire 
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con  quanto  fervore  egli 'fi  dclse  agli  ftudj  dell'arte  Tua  ,  nella  quale  tigni 
«ii  faceva  maggiori  progreflì ,  e  arrivò  la  cola  a  legno ,  che  il  Cognato  , 
che  gli  aveva  promeffi  grandi  aiuti  ,prefo  da  gelolìa,  fi  dichiarò  con  effo, 
che  per  l'avvenire  non  gli  avrebbe  più  data  comodità  alcuna  per  non  ri- 
durli in  grado  di  dover  andare  egli  a  imparare  da  lui  ;  tanto  era  il  profit- 
to, ch'egli  aveva  fatto  in  quel  poco  di  tempo.  Vedutofiil  Nantcuil  ia 
tale  abbandono ,  andava  penfando  al  modo  d'aiutarfi, quando  avendo  in- 
tefo  dallo  ftefso  fuo  Cognato  ,  che  nella  gran  Città  di  Parigi ,  dove  an- 
cor'egli  era  flato  alcun  tempo  lotto  il  felice  regnare  di  Luigi  XIII.  avean 
trovata  Tua  flanza  V  arti  più  ragguardevoli,  e,i  più  celebrati  Maeftri  ;fece 
penllero  d' inviarli  colà  ,  e  ottenuto  certo  poco  danaro  dal  Padre ,  infieme 
colla  Conforte  s' inviò  a  quella  volta  ,  Viaggiava  Roberto  ,  e  la  Moglie 
con  gran  malinconia  ,  non  tanto  per  la  poca  provvifione  di  danaro  ,  che 
c'  portava  (eco ,  quanto  per  andarcene  in  un  paefe  *  dove  non  avendo  ai- 
curia  corrifpondenza  ,  e  rilcontro ,  temeva  di  dover  farla  male  ;  pure  al 
meglio  ,  che  e'  poteva  ,  procurava  far  animo  a  (e  ftefso  .  Non  era  egli 
appena  giunto  a  mezzo  il  cammino  ,chce'  s'abbattè  in  alcuni  ia  apparenza 
Pafseggieri  a  cavallo ,  che  in  fuftanza  cran  banditi,  e  aflaflini  ;  con  quefti 
gli  fu  forza  il  camminare  fino  a  Parigi  :  ma  egli  incominciò  a  discorrere 
con  loro  con  sì  bel  modo ,  e  con  sì  bei  racconti ,  e  parole  gli  trattenne , 
che  e1  non  gli  fecero  alcun  danno  .  Giunto  a  Parigi ,  s'accodò  a  Monsù 
Champagna  pittore  ,  e  Monsù  Antonio  Bos  profefsore  d'intaglio  ,  o 
Maeflro  dell'Accademia  di  Parigi  in  profpettiva  ,  co' quali  andavafi  trat- 
tenendo in  fare  de'fuoi  foliti  ritratti  coll'inchioltro  della  China  ,  ne'  quali 
aveva  ormai  prela  sì  bella  maniera  ,chc  non  andò  molto  ,  che  fparfafenc 
la  voce  ,  moltiflimi  eran  coloro ,  che  volevano  eifereda  lui  in  quel  modo 
dipinti ,  tanto  che  egli  appena  poteva  relìlterc  .  Pafsò  alcun  tempo  in_. 
emetto  efercizio,  e  finalmente  fatto  animofo,  fperando  di  dover  confeguire 
non  minor  gloria  dal  bulino  ,  che  dal  pennello  ,  fi  tifolvè  a  fare  alcuna 
cofa  d'intaglio  ,  La  prima  opera  ,  eh' e'  facefle ,  fu  una  copia  d'un  ritratto 
di  Monsù  Champagna ,  la  quale  fino  a  tre  volte  cafsò  prima  eh'  e'  fifofsc 
interamente  fatisratto  ;  datala  poi  fuori ,  ne  riportò  tanta  lode  ,  ch'c'  noru 
ebbe  prima  intagliati  quattro  altri  ritratti ,  ch'e'  fi  trovò  aver  guadagnato 
il  nome  del  miglior  Protettore  ,  che  in  fimil  facoltà  fofse  allora  in  Parigi . 
E  perchè  il  principal  fondamento  di  tutti  i  modi  d'operare  in  quell'arti  è  il 
dilegno  ,  non  lafciava  perciò  il  fuo  lodevol  coftume  di  far  piccoli  ritratti 
coli'  inchioftro  della  China ,  ne'  quali  {pendeva  la  maggior  parte ,  e  bene 
fpefso  l'intera  notte  ;c'i  giorno  attendeva  ad  intagliare,  nelalciava  di  andar 
talvolta  a  vifitare  i  due  Maeftri  Champagna ,  e  Bos ,  da'  quali  confcfsava 
egli  d'aver  molto  apprefo ,  Aveva  il  Nantcuil  (  in  ciò  non  punto  diffe- 
rente dal  Padre)  un  vivaciflìrao  genio  all'arte  militare ,  onde  efsendo 
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fopravvenuta  la  guerra  civile  di  Parigi ,  più  ,  e  più  volte  fi  fece  vederti 
colle  truppe  armato  di  mofehetto,  e  miccia  accefa,  e  con  una  barba  pofticcia 
in  fimilitudinc  di  certi  Svizzeri ,  ch'egli  aveva  veduti  accampati  fuor  di 
Parigi  col  Duca  di  Lorena ,  e  arrivò  a  fegno  quefta  fua  inclinazione  ,  fe- 
condo ciò  ch'egli  medeiimo  foleva  raccontare  ,  che  nel  trovarti*  una  volta 
inatto  di  ritrarre  una  gran  Dama,  e  (entendo  battere  laCaffa  per  ragunare 
il  Popolo  di  Parigi  :  Madama  [  diffe  j  e  non  è  fin  tanfo  di  ritrarre  ,  ma^, 
et  andare  a  [occorrer  la  Citta  ,  come  fanno  gli  altri  ;  e  prefa  la  fua  fpada  ,  la 
barba  ,  e'1  mofehetto ,  s'  andò  a  mefcolare  tra'  foldati ,  non  fenza  rifa  della 
Dama  in  vedere  quella  veramente  ridicolofa  barba,  edeffo  con  quell'arme 
in  fpalla  .  Seguitò  egli  la  milizia  ,  finche  durò  quella  turbolenza  ,  e  poi 
tornò  ad  applicarli  al  lavoro  con  tanto  fervore ,  e  così  portato  dal  genio , 
dal  gufto  ,  e  dagli  applaufi ,  che  tuttavia  gli  eran  fatti  maggiori ,  che  cre- 
dendo le  occafioni ,  alle  quali  cominciarono  ad  aggiungerli  le  vifìte  d*  uo- 
mini d'ogni  affare ,  fu  neceffitato  abbandonare  la  propria  piccola  cafa  ,  o 
pigliarne  una  affai  grande ,  e  onorevole ,  e  trattar  fe  fteffo  con  modo  afsai 
più  fplendido,  e  decorofo  di  quel,  ch'egli  avea  fatto  fino  allora.  In_» 
quefto  tempo  fu  al  Nanteuil  mandata  fin  dal  Mogor  da  un  Padre  della^ 
Compagnia  di  Gesù  una  lettera ,  col  ritratto  fatto  per  mano  dello  ftefso 
Padre  della  perfona  di  quel  Re ,  per  parte  del  quale  in  latino  idioma  ve- 
nivagli  fcrittto  per  la  fama  ,  che  fino  in  quelle  parti ,  dov*  eran  com- 
parii alcuni  de*  fuoi  ritratti ,  correva  di  fua  perfona  ,  e  fi  aggiugneva  ;  efler 
volontà  dello  flefso  Re  ,  che  afsai  ftimava  la  di  lui  virtù  ,  che  a  lui  fbfTe 
quel  fuo  proprio  fatto  vedere ,  forfè  perchè  defideraffe  di  riaverlo  poi  di 
fua  mano  .  11  Nanteuil  rifpofe  al  Padre  ;  ma  o  per  la  lunghezza  del  tem- 
po ,  che  richieggono  i  traporti  delle  letrere  per  quelle  lontane  parti ,  o 
per  infortun;  del  viaggio  medefìmo ,  o  per  altra  qual  fi  foflc  cagione ,  che 
la  lettera  mal  capitaffe  ,  egli  è  certo ,  che  ne  di  quefta  ,  ne  del  Padre  fi 
feppe  più  cofa  alcuna  .  Crefceva  intanto  il  credito  de  ir  artefice,  e  coneffo 
le  grandi  occafioni  :  onde  egli  non  potendo  refiftere,  trovò  modo  di  fare 
i  difegni  dcvritratti  noti  più  d'inchiollro  ,  ma  di  lapis ,  con  che  gli  condu- 
ceva afsai  più  pretto,  e  da  indi  innanzi  cominciò  ad  intagliare  di  fua  propria 
mano  Solamente  le  tefte ,  facendo  fare  il  rimanencte  a  uomini ,  che  tenevi 
in  fuo  aiuto  in  alcune  ftanze  appartate  da  quella  del  fuo  lavoro,  nella  qua- 
le mentre  egli  operava  non  fu  mai  lecito  ad  alcuno  di  porre  il  piede .  A 
coftorodava  il  Nanteuil  il  dtfegno ,  e  la  direzione  per  quel,  che  dovevan 
fare,  onde  per  tale  comodità  ne  gli  venivan  fatti  molti  per  anno,  de'quali 
non  k  ne  vedono  di  tutta  fua  mano,  fc  non  tre  de'  più  piccoli ,  che  vera- 
mente fono  dcr  più  belli  :  uno  e  di  Monsù  Belleurc  Prcfidentc  della-. 
Cone  ,  l'altro  è  d'una  Donna  vecchia  ,  che  ha  un  collare  puro  diftefo 
fepra  le  fpalle  ,  fecondo  l'ufo  di  quei  tempi  »  il  terzo  un  Vecchio  veftito 
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d'una  roba  di  camera  ,  c  fopra  le  maniche  fono  alcune  legature  di  naftro  t 
*  il  volto  è  pien  di  grinze  ,  e  tutto  è  tirato  d'ur»  gufto  sì  perfetto,  che  è  te- 
muto il  più  bel  lavoro,  che  facefsc  in  quell'età,  che  era  allora  di  40. anni . 
Viveva  tuttavia  Anfelmo  fuo  Padre  in  Rems,  il  quale  udito  il  grido,  che 
ormai  correva  del  figliuolo  per  tutta  Europa  ,  e  fuori ,  gli  fcrifse  una  let- 
tera ,  in  cui  con  femplice  ,  ma  affertuofo  modo),  gli  efprefse  quanto  ei  go- 
deva di  fentire  ,  che  la  ma  virtù  fofse  così  gradita  ,  e  tanto  efaltata  ,  e  ri- 
cordavagli  il  riconofeere  il  tutto  non  dal  proprio  merito  ,  ma  dalla  bontà 
dell'Aitiamo  Iddio;  diceva  fcntirdifpiicere  oltremodo  grande, ogni  qual 
volta  le'  fi  ticordava  d'averlo  tanto  diftoito  da  queir  applicazione  ♦  con 
.cui  in  fanciullezza  egli  s'  andava  preparando  sì  gran  fortuna  ,  ne  efser  ciò 
derivato  da  altro  principio ,  che  dal  defiderio  »  eh'  egli  aveva  del  di  lui 
avanzamento ,  il  quale  in  ogni  altra  facoltà  avrebbe  egli  fperato  poter 
/accedere  ,  fuori  che  in  quella  del  difegno  ;  conchiudeva  finalmente  ri- 
cordandogli, che  ficcomc  e' s'era  già  procacciata  non  poca  gloria  nel  mon- 
do, dovefse  eflere  fuo  principale  feopo  per  1'  avvenire  l'aflìcurar  per  l'ani- 
ma quella  del  Cielo,  ove  tende  ogni  nouro  fine  .  Rifpofe  il  figliuolo  eoo 
dimoftrazioni  di  pari  benevolenza  ,  pregando  ìnftantemente  il  Padre  a_* 
1  jafeiar  la  Città  di  Rems,  e  venirfenc  a  Parigi ,  dov'cgli  l'afpettava  per 
dimoiargli  in  qualche  modo  il  fuo  amore  ,  e  che  fenza  più  egli  medefi- 
mo  Taverebbe  mandato  a  levare ,  ficcomc  feguì .  Ricevutolo  finalmente 
in  propria  cafa  ,  fecegli  godere  fin  che  vifle  giorni  felici  :  così  vediamo 
non  poche  volte  accadere,  che  a  miferabiliprincipj  vien  preparato  dal  Cielo 
un  ottimo  fine  .  Efsendo"  finalmente  Roberto  giunto,  come  noi  fogliamo 
dire  ,  al  non  plufultra  nella  perfezione  del  fuo  operare,  allora  gli  fi  feco 
luogo  ad  impiegare  più  degnamente  la  mano  ,  e  ciò  fu  informare  il  ritratto 
del  gran  Re  Luigi  XIV.  fuo  Signore ,  così  comandando  quella  Maeltà 
Fecelo  adunque  ,  e  mentre  egli  operava  non  isdegnò  quel  Monarca  d'in- 
trodurlo  in  familiari  difeorfi  ,  e  volle  aver  cognizione  dell' efser  fuo ,  e  de* 
parenti ,  e  d'ogni  altra  più  minuta  attenenza  dimaperfona.  Intagliato,  che 
fu  quello  ritratto  ,  fu  (limata  la  più  bell'opera  ,  che  Nanteuil  avefse  fatta 
fr.o  a  quel  tempo  .  Andava  egli  in  tanto  intagliando  altri  ritratti  d'uomini 
infigni  ,  fra'  quali  fu  quello  di  Claudio  de  Saumaife,  detto  il  Salmafio, 
fopra  il  quale  fcherzando  l'erudito  ingegno  dell'Abate  Egidio  Menagio , 
compo/e  il  feguente  Dittico  Greco  ,  in  cui  volle  inferire  ,  che  avendo  in_. 
Wàntslìem  penfiero  il  Natueil  di  ritrarre  la  varia  Letteratura  ,gli  baftò  ritrarre  il  Ut* 
"IrS'im tcrato  Salmafio . 

n^fa**'  Vcnncgli  poi  voglia  di  provare  come  gli  fofsc  riufeito  il  lavorare  akun* 
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di  paftelli ,  ed  uno  ne  fece  al  naturale  dalla  propria  pcrfona  del  Re  ,  dal- 
la quale  per  avanti  ne  aveva  fatto  un  altro  in  piccola  proporzione  tocco 
di  lapis  .  Qucfto  bel  ritratto  di  paftelli ,  che  riufeì  tanto  ben  colorito  ,  e 
fomigliante  ,  che  fu  proprio  una  maraviglia,  diede  alle  mani  della  Maefià 
della  Regina  Madre  ,  la  quale  rimanendo  attonita  ,  chiamata  la  Regina 
Spola  sigli  ditte  ivexireo  Regina  a  vedere  il  vojlro  Sftfo  tnftttura  .che  park* 
Gradì  oltremodo  il  Re  così  bella  fatica  fatta  da  Nanteuil  ,e  fecegli  donare 
cento  doble,  ma  non  furono  appena  pattati  tre  giorni,  che  Roberto, tanta 
fu  Tempre  fua  difinterettatezza  ,  fpefe  tutto  quel  danaro  in  un  lauto  convi- 
to, che  e* fece  a'  Frati  di  S.  Agoftino  ,  e  in  varie  dimoftrazioni  d'allegrez- 
za per  tutta  quella  Parrocchia  ,  acciocché  fonerò  cantate  lodi  al  Re  Lui- 
gi XIV-  per  la  nafeita  del  Delfino .  Non  fermò  qui  la  virtuoia  curiofità 
diNanteuil ,  perchè  avendo  condotto  in  grande  quel  bel  ritratto  di  padelli, 
deliberò  d'intagliarlo  della  fretta  grandezza, cola, che  per  ''addietro  non  ave- 
vafattomai  ne  egli,  ne  altri,  e  avendolo  condotto  a  fine  ,fe  gli  accrebbero 
tanto  le!odi,e  '1  concetto  d'ognuno, che  da  li  innanzi  tutti  volevanoeflei  ri- 
tratti in  quella  proporzione  ;  onde  ebbe  a  fare  il  ritratto  della  Regina 
Madre  ,  del  Turrena  ,  e  di  tatti  i  Prnicipi della  Francia  ,  Giunfe  circa  a_. 
quel  tempo  in  Parigi  in  occafionc  di  viaggio  il  Serenifs.  Principe  di  To- 
kana  Cofimo  ,  oggi  Granduca  Regnante,  e  avendo  più  volte  per  l' addie- 
tro con  quel  genio,  ed  amore  d'ogni  virtù  ,  eh'  è  luo  proprio  ,  ofservate 
l'opere  del  Nanteuil ,  volle  valerli  dell' occa  (Ione  ,  e  comandò  a  due  fuoi 
Cavalieri ,  che  infiemecon  Pier  Maria  Baldi  Pittore  ,  e  Architetto  ,  che 
oggi  ferve  quell'Altezza  in  carica  di  Soprintendente  delle  Fabbriche  ,o 
Fortezze  di  Livorno ,  e  Fifa ,  fi  portafsero  alle  danze  del  Nanteuil  per 
vedere  fe  fra  l'opere  fue  fofse  alcuna  di  nuovo  ,  e  di  curiofo  ,  e  procuraf- 
fcro  d'averla  ad  ogni  prezzo  ed  in  vero  che  il  Baldi  fece  bene  la  parte  fua, 
perchè  dato  d'occhio  ad  un  ritratto  di  mano  di  Roberto  ,  tetta  con  butto 
quanto  il  naturale,  ricavato  con  pattelli  allo  fpccchio  della  propria  effìgie 
di  lui  ftefso  ,  opera  veramente  fingolarittìma  di  quello  fece  procaccio  per 
il  fuo  Padrone  ,  che  al  ritorno  a  Firenze  lo  donò  alla  gl.  mem.  del  Cardi- 
nal Leopoldo  fuo  Zio  ,  ed  è  quello  ftefso  ,  che  da  quell'Altezza  fu  collo- 
cato nella  tante  volte  da  me  nominata  ,  e  da  ognuno  celebrata  Galleria-, 
de' Ritratti  di  propria  mano  de*  più  illuftri  artefici ,  de'  quali  egli  fece  sì 
bella  raccolta  ,  dove  coniervan"  tuttavia  coperta  di  lucido  crittallo  ;  e  cer- 
to ,  che  non  è  chi  vedendo  quell'opera  ,  non  ammiri  il  gutto  di  quel 
grand' uomo  ,  perchè ,  oltre  alla  gran  lomiglianza  ,  fcorgonli  nel  difegno, 
nelle  proporzioni ,  nel  colorito  ,  nella  morbidezza  ,  e  nello  fpinto  tutto 
quelle  perfezioni ,  che  mai  potton  defiueraifi  da  un  intendente  dell'arte 
in  limile  lavoro.  Da  quanto  io  fono  ora  per  ioggiugnere  ,  a  fine  di  cam- 
minare coli' ordine  delia  Itoria,  fi  può  raccoglierei  che  il  Nanteuil  o  folsc 
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per  cagione  del  fuo  naturale ,  foverchiamente  curiofo,o  per  bagliore  d'in- 
telletto ^donatogli  dalle  gran  profperitadi,e  dagli  univerfaliapplaufi,  fi 
trattenne  per  alcun  tempo  vagando  troppo  lungi  da  quegli  efercizj ,  che 
fon  proprj  d'un  uomo  Cattolico  ,  e  timorato  di  Dio ,  perchè  fe  vogliamo 
credere  a  lui  fteiTo  ,  dopo  efTer  dipoi  venuto  in  cognizione  dsl  fuo  errore, 
compofe  alcuni  verfi,  ne  i  quali  con  non  minore  contrizione ,  che  {pirite, 
dopo  aver  refe  infinite  grazie  a  Dio,  per  avergli  aperti  gli  occhi  all' infe- 
lice (tato  , nel  quale  ,  com'egli  dice  ,  l'avevan  pollo  i  fuoi  peccati,  dopo 
aver  deplorata. la  propria  ingraticudine  verfo  Dio,  fi  duole  4'  aver  bene 
fpeflb  lafciata  la  Santa  Chiefa.  fua  Spofa  ,  per  andare  a  vifitarc  quelle  degli 
alieni  da  ella Amplifica  l'opere  della  Divina  Bontà ,  che  non  gli  mandò 
la  morte  in  quello  flato  ,  e  eoa  mille  affetti ,  e.  fentinienti ,  che  fi  veggono 
nati  da  un  cuore  veramente  contrito ,  prorompè.  in  tali ,  c  così  fervorofi 
proponimenti  di  nuova  vita ,  che.  polTono  intenerire  chiunque  gli  afcolta  . 
Soleva  egli  anche  raccontare  a  chi  di  quefte  cofe  m'ha  dato  notizia  la_. 
Gaufa  di  fua  converfione  ,  e  fu  quella..  Era  la  fedi  del  Santifs.  Sagramene 
to',  e  facevanli  le  folenni  proceffioni  del  Cofoo  di  Crifto  ;  occorfe,  ch'e- 
gli s*  abbattè  a  trovarli  fra  quella,  moltitudine,  di  divoti  Cattolici ,  ch«j 
l' accompagnavano ,  quando  voltando  P  occhio  ,  veddefi  accanto  una  gio- 
vane ,  Iat  quale  tocca  da  fpirito>  di  divozione  ,  dirottamentte  piangeva  . 
Eifsò  egli  l'occhio  in  quel  volto  ,  nel  quale  poi  affermava  aver  letto  a.  ca- 
ratteri d'affetto  ,  e  di  lagrime  miracolofi  fegni  della  Divina  Grazia  ,  e  da 
tale  rimembranza  in  un  iftantesì.rimafe  forte  compunto,  che  non  potè  an- 
cora egli  tenere  le  lagrime,le  quali, avendo  lor  fondamento,  non  già  in-, 
in  una  puerile  ,  o  donnefea  tenerezza,  ma  in  un  interno  amore  verfo  Dio, 
ehe  e'  fi  fentì  infondere,  in  queir  atto,  fecero  sì ,  ch'egli  riconofeendo  fe 
fteflb,  fi  delfe  poi  adun  nuovo  modo  di  vivere,  e  folcva  dire  quella  eiTere 
fiata  la  fua  felice  converfione.  Venuto  l'anno  i6j i.  fe  gli  porfe  occafione 
di  fare  un  altro  ritratto  del  Re,  di  grandezza  quanto  il  naturale,  per  con- 
tentarne la  voglia  d'  un  figlio  di  Monsù  Colbert  primo  Miniftro  del  Re, 
prefe  egli  perciò  congiuntura  a  propolito, e fupplicò  quella  Maefià  a  con- 
tentarfenc  ,  e  fermato  il  tempo,  cominciò  il  ritratto  con  padelli  ;  intanto 
aveva  il  Re  avuta  notizia  de'foprammentovati  verfi  compoftida  Roberto 
con  tanta  vivezza  ,  e  divozione  nel  tempo  del  fuo  fervore ,  con  tutto  che 
egli  non  mai  avelie  data  copia  fuori  di  quelli ,  ne  tampoco  d'  altre  fuo 
compofizioni,  che  poi  fi  trovarono  dopo  fua  morte  :  onde  diede  fegnodi 
deli dcrio  di  fendiglieli  recitare  .  Il  Nanteuil  a  principio  con  una  riverente 
repugnanza  procurò  d'  altencrfi  da  tal  recitamento ,  ma  conofeiuta  efler 
volontà  di  quel  Grande  ,.ch'  egli  pure  gli  lcggefTe  ,  obbedì ,  e  tale  fu  l'e- 
nergia ,  con  cui  ne  accompagnò  gli  affettile  i  fentimenti  divoti,  che  il  Re 
diede  legni  non  fgoco  appaienti  da  compunzione . 
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Intagliò  poi  il  grande  ,  e  bel  ritratto,  nel  quale  veramente  potiamo 
dire  ,  che  c'  fuperaiTe  fe  lìdio  ,  ed  ò  quello  ,  che  ha  per  ornamento 
una  fpoglia  di  Leone  ,  e  abbaflb  due  medaglie  ,  c  fa  fatto  tale  orna- 
mento con  invenzione  di  Monsù  Bruno  primo  Pittore  del  Re  .  Fecene 
dipoi  un  altro  pur  grande  ,  appretto  al  quale  fcrifsc  alcuni  verfi  ;  intagliò 
i  ritratti  de'  quatto  Miniftri  di  Francia  ,  i  quali  tutti  andarono  a  trovarlo 
a  cafa  Tua  ,  lìccome  anche  il  Gran  Cancelliere  .  Vennegli  poi  occafìonc 
di  fare  un  altro  ritratto  del  Re  ,  c  prefa  comoda  congiuntura  ,  fe  n'  andò 
alla  Corte  ,  fecelo  prima  di  padelli  ,  e  fu  T  ultimo  ritratto,  eh'  egli  dipoi 
intagliale  di  quella  Maeftà  ,  alla  quale  con  tale  occafione  recitò  alcuni  al- 
tri verfi,  ch'egli  aveva  comporti ,  c  dati  alle  ftampe  ;  parve  ,  che  quel 
Monarca  in  queir  infrante  folle  prefagodi  ciò ,  che  fra  pochi  meli  dovevx 
fuccedere  di  quefto  grand* uomo  ,  dico  della  di  lui  morte ,  perchè  nel  lt% 
cenziarlo,  che  e'  fece,  dopo  un  benigno  fguardo  ,  quali  volefle  di  propria 
bocca  dargli  il  benfervito,  proroppe  in  quefte  formali  parole  :  Andatevene 
contento  Monsìt  de  Nanteuil ,  perche  io  di  voi  Jon  contentifsimo  .  Con  quello 
nuovo  conforto  fi  partì  l'artefice  dalla  Corte,  ma  non  fu  appena  alla  pro- 
pria abitazione  pervenuto,  eh'  e'  fu  affalito  da  gran  febbre  ,  la  quale,  fc 
per  allora  non  gli  levò  la  vita,  molto  gli  tolfe  dell'  antico  vigore  .  Ebbene 
notizia  il  Re,  il  quale  fabito  mandollo  a  vifitare  con  un  regalo  di  dugento 
doble  ;  cefsò  la  malattia  ,  ed  egli  ebbe  campo  di  tornare  alla  Corto 
per  ringraziare  S.  M  Erafi  già  quefto  valentuomo  colla  fua  virtù  guada- 
gnata la  gloria  del  primo  ,  che  ne'fuoi  tempi ,  e  forfè  anche  fino  allora  in 
materia  di  ritratti  avefle  maneggiato  bulino  ;  onde  il  Serenifs.  Granduca 
di  Tofcana  Co/imo  III. ,  ora  Regnante  ,  gli  mandò  colà  un  affai  ftudiofo 
giovane  ,  chiamato  per  nome  Domenico  Tempefti ,  nativo  di  Fiefole,chc 
nella  (cuoia  del  Volterrano  aveva  dato  faggio  d*  un  ottima  difpofizione 
a  qucft'arti ,  acciocché  egli  gli  comunicaiTe  la  fua  virtù  .  Il  Nanteuil  in 
grazia  di  quel  gran  Pontentato  prontamente  il  ricevette  fotto  la  fua  difei- 
piina  (cola,  che  ad  altra  perfona  nel  corfo  di  fua  vita  egli  non  aveva  fat- 
to giammai)  ed  inoltre  volle  alimentarlo  in  fua  propria  cafa  ,  incominciò 
ad  inftruirlo ,  e  pofegli  amore  ,  e  per  li  due  anni ,  che  e'fopravviffe  ,  eb- 
belo  fempre  appreiTo  di  fc .  In  quefti  ultimi]  tempi  intagliò  Roberto  bel- 
liflimi  ritratti  del  Delfino ,  del  Cardinal  Bonfi ,  c  del  Gran  Cancelliere^ 
Tellicr  .  Fu  in  ukimo  ricercato  di  far  di  tutta  fua  mano  un  altro  gran  ri- 
tratto del  Re ,  che  doveva  efser  contenuto  da  un  ornamento  pieno  di  fpo- 
glie  militari  ;  pi»:  tale  effetto  fi  portò  alla  Corte  ,  e  domandò  in  grazia-, 
a  S.  M.  di  poterla  di  nuovo  ritrarre  al  naturale  ,  a  cui  rifp<  fe  il  Re  :  e  noa 
vi  fervono  quegli  ,  che  avete  fattt  fin  ora  ?  Vo/lra  Mae  fi  a  ,  diffe  allora  il 
Nanteuil  ,  ha  poi  mutato  tn  qualche  co/a  ,  e  come  che  io  terge  gran  dcjìderio 
di  formare  un  Ritratto  di  tutta  fomigltanza  ,  non  poffo  lafctare  di  chiedergli 
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qmfia  nuova  grazia ,  ma  non  fu  modo  per  allora  d*  ottener  l*  intento  . 
Compofe  poi  altri  verfi  ,  che  vanno  attorno  ftampati  in  un  di  quei  libri, 
che  i  Franzefi  chiamano  Mercuri  Galanti  .  Pafsatoqualche  tempo,  efscndo 
la  Corte  a  Verfaglies  ,  fi  compiacque  il  Re  ,  ch'egli  di  nuovo  lo  ritraefse, 
ma  nei)'  ora  però,  eh'  egli  fi  levava  del  letto  ,  e  veftiva ,  nel  quai  tempo 
anche  volle  fentirc  dalla  fua  bocca  recitare  le  fopraccennatc  nuove  com- 
pofizioni  ;  ma  perchè  gli'era  fiato  concetto  un  fol  quarto  d'  ora  alla  vol- 
ta,  e  poi  gli  fu  fatto  intendere  ,che  il  ritratto  fi  farebbe  finito  a  S.  Germa- 
no,  dove  in  breve  dovea  pattare  la  Corte,  convennegii  finirne  uno, che 
givi  aveva  copiato  da  quello  ultimamente  fatto ,  e  quello  fu  dopo  la  morte 
di  Nantcuil,  intagliato  da  un  tale  Edelinck  .  Quefte,  furono  T ultime  au- 
dienze  »  che  e*  potè  avere  dai  Re ,  perchè  fopraggiunto  da  gran  febbre  , 
gli  tu  necettario  metterfi  in  viaggio  per  tornarfenc  a  Parigi .  Venivafene 
egli  dunque  inficine  col  fuo  caro  difcepolo  Domenico  Tem pedi  ,  e  con-, 
tutto  eh'  egli  flette  bene  agiato  in  carrozza  ,  contuttociò,  per  etterc  attai 
corpulento ,;  e'  aggravato  dal  male ,  non  lafciò  di  patir  molto  ,  tanto  che 
giunto  a  Parigi ,  aveva  già  la  febbre  prefa  sì  gran  forza  ,  che  gli  aveva 
tolto  Tufo  dell* intelletto.  Ritornando  poi  alquanto  in  fe  ,  come  quegli , 
che  nutriva  tuttavia  nel  cuore  penfieri  dei  bene  eterno ,  domandò  il  Via- 
tico, che  gli  fu  prometto  per  la  feguente  mattina  ;  fecefi  poi  portare  da_, 
fcrivere ,  con  defiderio  di  raccomandare  alla  MaefU  dei  Re  la  fua  povera 
Moglie  ,  ma  aggravato  dal  male  ,  non  potè  farlo  per  verun  modo  ;  vol- 
le allora,  che  dai  Tempefta  gli  fotte  portato  l' incominciato 'ritratto  del 
Re ,  e  datagli  una  guardata ,  ditte  :  'veramente  qinflo  ritratto  famiglia  ,  ma 
egli  è  fiato  caufa  della  mia  morte  .Comparve  intanto  il  Medico  ,  col  quale 
fi  dolfe  di  non  aver  potuto  fcrivere  al  Re ,  c  diedegli  anche  alcun  fegno 
di  dolore  per  dovere ,  -come  e'  diceva,  così  pretto  lafciare  Domenico 
Tempafti  fuo  amato  Difcepolo .  Pattata  quella  notte  ,  e  venuto  il  tempo, 
che  e' doveva  comunicarli ,  occorfe  cofa  degna  di  refle.lìone  ,  e  fu  ,  che 
celi' apprettarli  queir  ora  ,  ei  diede  fegni  d'attai  maggior  robuftezzac  di 
corpo  ,  e  di  mente  di  quel ,  ch'egli  avea  fatto  ne' precedenti  giorni ,  ne  fi 
può  dire  a  baldanza  con  quanto  affetto  ,  e  fede  egli  vi  fi  preparò  ;  parla- 
va con  tale  abbondanza  del  cuore,  che  il  Sacerdote  per  timore,  che  quel- 
la gran  commozione  d'affetti  non  gli  togiiette  di  nuovo  il  difcorlo  ,  Io 
perluafe  a  tacere  ,  ma  fu  quanto  il  gettare  poche  fcintillc  d'acqua  nel  fuo- 
co ,  che  non  l'opprimono  ,  ma  lo  rinforzano  ,  perchè  egli  pigliando  da_. 
quelle  parole  nuova  lena  ,  ditte  :  e  come  volete  voi ,  ch'io  non  parli  nell'ul- 
timo di  mia  vita  al  mio  Dio  ,  avendo  jpefo  tanto  tempo  in  parlar  col  mondo  * 
e  qui  parve  ,  the  e*  volette  fare  in  certo  modo  una  general  Confezione  in 
pubblico  ,  perchè  ognuno  fapette  quanto  male  gli  pareva  d'avere  fpefo  il 
tempo  datogli  dal  luv»  fattore  per  1'  acquifto  del  Cielo  ,  tanto  che  non  fi 
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trovò  alcuno  a  quefto  divoto  fpettacolo,che  non  fi  moveffe  a  lagrime.  Ri- 
cevuto ch'cgl'cbbc  il  gran  Sagramento,e  raccoltoli  alquan*o,chiamò  il  Tera- 
pefti,cravvertìd'aflaicofe  neceflarieper  avanzarli  nell'arte  fua,e  per  buon 
governo  di  fe  fteflb .  Quindi  aggravandoli  il  male  ,  fu  neceflario  munirlo 
coli'  eftrema  Vnzione  .  Vennefi  poi  alla  raccomandazione  dell'anima,  e 
finalmente  correndo  il  giorno  de'  9.  di  Dicembre  i6y$,  a  ore  9.  della  fe- 
ra ,  ed  ai  noftro  orologio  circa  a  ore  tre  ,  e  mezzo  di  notte  in  età  di  60. 
anni  fe  ne  pafsò  ,  come  piamente  fi  crede  ,  a  vita  migliore  ,  reftando  la 
Moglie  ,  e  il  fuo  Difeepolo  ,  e  i  molti  amici ,  e  Sacerdoti ,  che  gli  affitte- 
vano,  in  quell'anguilla  ,  ed  affanno  di  cuore ,  che  ognun  potè  immagi- 
narfi  ,  e  reftò  il  noftro  fecolo  privo  d'  un  uomo  di  così  rare  parti  ,'cho 
ne'fuoi  tempi,  quanto  mai  altri  ne'  loro, è  ftato  d'ammirazione  al  mondo. 
Fu  il  fuo  corpo  onorato  coli' accompagnatura  di  tutti  r  Protettori  dell'arte,, 
e  degli  amici ,  e  con  gra  pompa  gli  fu  data  fepoltura  nella  Chiefa  di 
Sant'Andrea  dell'  Arti  , fua  Parrocchia  ..  Sentirono  vivamente  il  durocafo 
di  fua  mancanza  non  folo  quel  magnanimo  Re,  e  la  Regina  fua  Conforte, 
il  Delfino ,  e  tutti  i  Grandi  di  quella  Corte  ,  ma  tutti  gli  altri  Potentati 
d'Europa  ,  e  fra  qucfti  il  Serenifs.  Granduca  ,  che  al  pari  d'ogn'altro 
l'amava  ,  e  (limava  la  fua  virtù  .  Effendogli  per  avanti  morta  una  fuài. 
unica  figliuola ,  rimafe  fola  Giovanna  Renfon  fua  Moglie  ,  e  perchè  s'  era 
fempre  trattato  fplendidamente ,  quel  poco  di  fuo  avere ,  che  avanzò , 
volle ,  che  a  lei  rimanefTe .  Quefta  fette  mefidopo  la  morte  del  caro  Ma- 
rito ancor'efla  fe  ne  pafsò  all'  altra  vita  ,  ficchè  rimafero  le  poche  fuftanze 
ad  una  Nipote  della  medefima  ,  che  viveva  in  matrimonio  col  fopranno- 
minato  Edeiinck ,  celebre  IntaglÌ3tore  de' tempi  noftri .  Fu  il  Nanteuil  di 
vago ,  e  nobiliffimo  afpetto ,  affai  compleffo  di  perfona  ,  e  di  sì  bel  tratto, 
che  lo  fteflo  Re  godeva  di  fendilo  ragionare ,  e  la  Regina  Madre  era  fo- 
lita  dire  conoscere  in  Francia  due  perfone  di  gran  garbo  ,  il  Nanteuil  ,  e  'l 
Varine*,  che  fu  quel  gran  Maeftro  de  i  Conj  della  Zecca  principale  del 
Re,  che  al  mondo  è  noto  .  Fu  inoltre  il  virtuofo  Nanteuil  da  ogni  forta  di 
perfone  d'alto  affare  onorato .  Frequentavano  la  fua  cafa  Principi ,  Car- 
dinali ,  e  gran  Prelati ,  non  tanto  per  vederlo  operare  ,  quanto  per  lo 
gufto.chcancor'effiavevanode'fuóifenfati  difcorfi.edella fuadolciflìma  con- 
venzione ;  ed  in  fomma  egli  fu  un  uomo  molto  (iugulare  ,  e  da  potere 
aver  luogo  fra  i  più  degni  parti ,  che  abbia  dati  al  mondo  la  benefica  pro- 
tezione, e  Reale  magnificenza  di  quel  gran  Re  .  Pare,  che  dovrebbe  dirti 
alcuna  cofa  delle  qualità  particolari  de' fuoi  maravigliofi  intagli ,  ma  io 
non  fo  farlo  ne  più  ,  ne  meglio  ,  che  col  recare  in  quefto  luogo  le  parole, 
che  ne  dUTc  il  noftro  erudito  Carlo  Dati  nella  Vita  di  Zeufi ,  che  fono 
appunto  le  feguenti  .  Jguefte  parole  et  Apollonio  mi  richiamane  a  contemplare 
non  feaza  ftupore  £  artificio  delle  fiampe  ,  e  degl'intagli  moderni  ,  ne'  quali 
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tanto  ben  fi  ravvi  fa  la  materia  ,  e  Peperà  de  ve]}  intenti  ,  iltolore  delle  c ar* 
pagioui ,  delle  zazzere  ,  e  delle  barbe  ,  e  quella  mtnut ijfima  polvere  ,  che  fopra 
i  capelli  a  bello  ft*dio  fi  fparge  ,  e  quel ,  che  più  importa ,  l'età  ,  /  aria  ,  e 
e  la  f emigli anza  vivi  firn  a  delle  perfone  ,  ancorché  altro  non  vi  fia>  che  il  ncr$ 
de  il '  inchwflro  ,  e  il  bianco  della  carta  ,  è  quali  non  fanno  ufich  di  colori  ,  ma 
dt  chiari,  £  di  furi:  tutto  quefio  fopra  ogn  altro  s  ammirane*  belltflimirit  rat* 
ti  dell'  infigne  Nanteuil , 

Non  lalcerò  ancora  di  rappre fermare  per  termine  di  quefta  narrazione5, 
come  Domenico  Temperi ,  il  caro  Discepolo  del  Nanteuil ,  quegli ,  dal 
quale  io  feppi  quanto  hofcri.tto  di  lui,  altrettanto  meflo  per  la  perdita  del 
Maeftro,,  quanto  doveva  efferc  contento  per  lo  profitto,  eh'  egli  già  trova  vali 
aver  fatto  in  una  tale  fcuola  ,non  molto  dopo  fece  ritorno  a  quelta  fua_. 
Patria  ,  ove  accolto  dalla  già  da  lui  tanto  efperimentata  clemenza  del 
Serenifs.  Granduca  Cofimo  III,  oggi  felicemente  Regnante,  fu  fubito  im« 
piegato  in  far  opere  appartenenti  all'  arte  fua  .  Volle  quel  Serenifs.  che  il 
primo  parto  dei  fuo  bulino  fpfle  il  ritratto  dell' eruditinimo  Dottore  Fran- 
cefeo  Redi  Nobile  Areriao ,  fuo  Protomedico ,  del  quale  ci  è  occorfefare 
*n  più  luoghi  de'noftrj  (critti  menzione ,  chc^  mentre  ioquefte  cofe  feri- 
vo  ,  con  fua  gloria  ,  e  gran  benefizio  della  fiorentina  Letteratura  degniffi- 
rnamentc  foftienc  il  carico  d'Arciconfolo  deirjlluftrifs.e  Virtuofisfìma  Ac- 
cademia della  Crufca.  Ha  poi  fatto  pure  di  comandamento  della  medefi- 
ma  Altezza  Serenifs.  il  ritratto  di  Gerbone  de'  Marchcfi  dal  Monte  a- 
Santa  Maria,  Cavaliere  di  quel  valore,  eh'  è  noto,  fuo  Maeftro  di  Ga me- 
ra ;  e  quello  altresì  di  Vincenzio  Viviani ,  il  celebre  Matematico ,  i  quali 
tutti  ritratti  ha  condotti  con  gran  perfezione ,  e  finezza ,  ficcome  fa  d' o- 
gn'  altra  iua  opera  non  pure  d'intaglio  ,  ma  eziandio  di  padelli ,  ad  imita- 
zione del  già  fuo  Maeftro  j  nella  qual  facoltà  giunge  ormai  a  tal  fegno 
6ia  virtù ,  che  darà  a  fuo  tempo  lunga  materia  a  noi  di  più  parlarne . 
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S  P   I  E  R  R  E 

DI  NANSr  ,  PITTORE,  E  INTAGLIATORE,  IN  RAME, 
Dif cepola  di  Framefca  Poilly  y  nato  1643.  «J+  16"  81. 

lEUa  Città  di  Nansì  ,  nella  Dìocefi  dì  Tul ,  fiata  Madrò 
del  fingulariflìmo  Callot ,  l'anno  di  noftra  falute  1643. 
venne  a  quefta  luce  Francefco  Spierre  .  Il  Padre  fuo  fu 
Claudio  Piene,  Cittadino  d'onorati  coftumi,  e  la  Madre 
fi  chiamò  Margherita  Voinier .  Come  poi  Francefco  il 
figliuolo  ,  ed  infiememente  Claudio  fuo  fratello  aggiun- 
gendo la  lettera  S  a  lor  Cafato ,  col  cognome  di  Spierre 
fi  faceflero  chiamare  ,  e  con  tale  appunto  fi  fottoferivefiero  alle  fcritture, 
e  negl'intagli ,  non  è  potuto  fin  qui  venire  a  notizia  noftra  . 

Viveva  in  quel  tempo  ,  anzi  ogni  di  più  accrefeevafi  per  l'Europa  tutta 
la  fama  ,  e 'l  nobile  gridodel  già  defunto  Callot ,  il  quale ,  avendo  avuto 
(  come  dicemmo  )  da  quella  Città  i  natali ,  e  da  Firenze  nell'Accademia 
del  Parigi  vecchio  la  bell'arte  d'inventare e  intagliare  in  acqua  ferto 
piccoliffime  figure  ,  aveva  poi  fotto  il  patrocinio  de' due  Granducbi  , 
Cofimo  li.  e  Ferdinando  II.  fatte  quelle  gran  prove  ,  ed  efpofte  alla  vifta 
del  mondo  le  mirabili  opere  ,  che  ognun  fa  ,  ficcome  noi  affai  minuta- 
mente abbiamo  dimoflrato  nelle  notizie  della  vita  di  lui .  Onde  per  mio 
avvilo  gran  fatto  non  fu  ,  che  lo  Spierre  il  quale  aveva  già  da  natura., 
avuta  grand'  inclinazione  al  difegno  ,  ed  alta  pittura  ,  fatto  animofo 
da  sì  bello efemplo^  impaziente  di  maggiore  indugio,  prima  fi  ponefle  ad 
imparare  a  dileguare  ,  ed  intagliare  da  fe  fteflo ,  e  fenza  indirizzo  d'alcun 
Maeftro,  fe  non  quanto  tal  volta  portandoli  alla  Cafa  del  Sig.  Callot, 
fratello  del  celebre  Iacopo ,  ed  alla  ftanza  eziandio  di  Dervez  ,  famofo 
Pittore 'di -Nansì ,  ritrovava  appretto  diluì,  infame  con  qualche  buon© 
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avvertimento ,  comodità  di  ftudiare  ;  e  poi  in  era  ancora  affai  tenera,  dico 
di  15.  anni ,  abbandonato  quel  cielo  ,  c  i  parenti ,  fi  portaflc  a  Parigi, ove 
tali  belle  facoltà  già  in  eminente  grado  fi  profetavano  . 

Quivi  o  fofle  per  raccomandazioni ,  che  ne  avefle  avvte  dalla  Patria,  o 
perchè  >c°\i  avefle  faputo  dar  qualche  faggio  di  fua  buona  difpofizione  a_. 
■quell'arti,  gli  riufcì  metterfi  nella  fcuola  di  Simon  Vovet ,  pittore  della 
Maeftà  del  Rè  ,  appreflb  al  quale  avendo  afsai  profittato  ~,  fipofc  a  ftudiare 
T opere  di  Monsù  Champagna  ,  non  ad  altro  oggetto ,  che  di  diventarti 
buon  pittore'. 

Era  allora  in  Parigi  il  celebre  intagliatore  Monsù  Francefco  Poilly ,  di 
cui  fopra  facemmo  menzione ,  la  ftanza  del  quale  in  iftrada  S. Iacopo  era- 
frequentata  da  perfone  d'ogni  più  alto  affate  ,  a  cagione  delle  belhflimo 
carte ,  che  ogni  giorno  vedeanfì  ulcir  fuori  di  fuo  intaglio.  Aceftui  s'ac- 
coftò  lo  Spierre ,  per  apprendere  quella  pròfdfione,  nella  quale  in  breve 
tanto  s'avanzò  ,  che  potè  incominciare  a  dare  aiuto  al  maeftro  ;  quindi 
è  ,  che  accrefeendofi  ogni  di  più  fuo  faperc  ,  il  Poilly  continuò  a  valerli 
dell'opera  fua  ,  e  finalmente  giunfe  a  tanto  in  quella  fcuola  ,  ch'egli  ebbe 
mano  fopra  i  più  bei  rami ,  che  di  tal  maeftro  ufcifsero  poi  alla  luce  ;  ma 
perchè  il  fare  infegna  fare  ,  ed  il  gufto  di  chi  bene  intende  ciò ,  ch'ei  fa  , 
ogni  di  più  (i  raffina  ,  cominciò  lo  Spierre  ad  annoiarli  d'un  certo  punteg- 
giare proprio  del  maeftro  fuo  ,  e  parevagli ,  mando  tal  modo,  di  perder 
quel  tempo,  che  fecondo  l'idee  della  fua  mente,  egli  avrebbe  potuto 
impiegare  in  procacciarli  maggior  maniera  ;  deliberò  di  lafciarc  il  Poilly', 
e  partirfi  alla  volta  di  Roma  ,  chiamatovi  forfè  ancora  dalla  chiara  fama_. 
di  Pietro  da  Cortona  ,  le  cui  nobili  invenzioni,  e  rare  pitture  già-godeano 
gli  applaufi  anche  de'  maefiri  più  rinomati .  Giuntovi  finalmente  ,  fu  fuo 
primo  ,  e  principal  penfiero  il  procurare  d'accoftarfi  allo  ftefso  Pietro  ,  il 
quale  ,conofciute  le  buone  fue  abilità  ,  tanto  alla  pittura  ,  che  all'intaglio, 
diedegli  e  per  l'uno  ,  e  per  l'altra  ottimi  precetti ,  e  di  più  volle  ancora , 
ch'egli  intagliafse  fue  pitture  ,  ed  invenzioni . 

Fra  quefte  fu  H  bel  quadro  della  S.  Martina  genuflessa  avanti  a  Maria 
Vergine  ,  che  tiene  in  grembo  il  Bambin  Gesù ,  ed  un'  altra  Imagine 
della  ftefia  Santa  ,  l'una  in  intero ,  l'altra  in  mezzo  fòglio  reale  .  Intagliò 
ancora  con  difegno  di  Pietro  una  bella  Conclusone  per  uno  Spagnuolo  , 
in  cui  rapprefentavafi  la  Itatua  d'Aletfandro  figurata  nel  Monte  ,  e  per  il 
P.Gio.  Batifta  Lancellotti  della  Compagnia  di  Gesù  il|  bel  frontifpiziodel 
fuo  libro  intitolato  Annali  Mariani^  ove  lì  feorge  la  figura  di  Maria  Vergine 
coperta  d'un  panno ,  che  tutta  la  velie  dal  capo  a' piedi ,  di  tanta  graziofa, 
e  pittorelca  maniera ,  quanto  leppe  inventare  l'ottimo  gufto  di  quel  gran 
pittore  ,  e  quefta  è  in  atto  di  ricever  lo  (reffo  libro  per  mano  d'una  bella 
Donna,  figurata  per  la  Devozione  a  lei  introdotta  dalla  Religione  Catto- 
lica. 
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lìca.  Intagliò  ancora  due  delle  belliflimc  iftorie ,  che  Pietro  dipinfe  nel 
Real  Palazzo  del  Granduca  a' Pitti  nella  ftanza  di  Venere ,  e  due  Rami 
del  Mettale  d'Alefiandro  VII.  cioè  il  frontifpizio ,  e  la  Concezione ,  giac- 
ché il  terzo ,  ove  fu  rapprefentata  la  Crocififlìone  del  Signore'  intagliò 
pure  lo  freflfo  Spierre  ;  ma  con  difegno  di  Ciro  Ferri  .  Occorfe  poi  che  il 
Cortona ,  per  quanto  allora  fi  difse  ,  cominciò  a  venire  in  parere  ,  che  lo 
Spierre  ,  opcr  un  certo  fuo  genio  ,  e  bizzarria  pktorefea  ,  o  per  altra  ,  che 
fc  ne  fofle  la  cagione  ,  non  volefse  (aggettarli  nell' intagliare  l'opere  ,  ed 
invenzioni  lue  alla  Tua  maniera  quanto  egli  avrebbe  voluto;  onde  inco- 
minciò a  non  valerli  più  diluì  ;  nfi  in  quel  cambio  davale  ad  intagliare  a 
Cornelio  Bloemart  ;  allora  lo  Spierre  fi  congiunfe  a  quegli  del  partito  del 
Cavalicr  Bernino  ,  dal  quale  ,  ficcome  fu  afsai  itimato  ,  così  ricevè  ordini 
di  far  molti  lavori ,  i  quali  poi  fu  folito  condurre  per  lo  più  ad  una  taglia 
fola  ;  fecondo  lo  Itile  di  Monsù  Melano  di  Parigi.  Tra  le  cofe  ,  eh* e* fece 
per  il  Bernino ,  e  con  dilegno  di  lui ,  furono  due  Morie  ,  che  fervirono 
per  il  libro  in  foglio  delle  Prediche  del  P. Oliva,  poi  Generale  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  cioè  le  Turbe  faziatc  col  miracolo  de'  cinque  pani ,  e 
San  Giovan  Batata ,  che  predica  nel  Deferto.  Vn  Crocifitto  in  foglio 
reale ,  dal  cui  corpo  piovendo  fangue,  fi  forma  come  un  mare  ,  e  quello 
fecondo  una  illuftrazidne  avutali ,  come  fi  dice  ,  da  S.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi  Nobile  Fiorentina  dell'Ordine  Carmelitano  ;  ed  una  Imagine  di 
Maria  Vergine  in  piccolo  ovato  .  Ancora  intagliò  l'Altare  della  Cattedra 
di  S.  Pietro ,  che  fi  vede  in  quella  Bafilica  ,  opera  infigne  dello  ftefso  Ber- 
nino ,  il  quale  ebbe  sì  gran  concetto  dello  Spierre  ,  che  fu  udito  dire  da 
qualificato  Cavaliere  ,non  averne  quel  fuo  tempo  un  altro  eguale. 

Con  difegno  poi  di  Ciro  Ferri ,  gran  Pittore  del  noftro  tempo  ,  (tato 
degno  difcepolo  del  Cortona  ,  ha  intagliate  cofe  afsai ,  e  fra  quelle  la 
bella  Conclusone  dell'Abate  Gio:  Rimbaldefi  ,  ove  vedefi  in  Cielo  Gio- 
ve, co'  quattro  Pianeti  ritrovati  dal  Galileo  ,  e  quelli  figurati  ne*  cinque 
Granduchi  di  Tofcana  ,  cioè  a  dire  per  Giove,  Ferdinando  II.  e  per  gli 
quattro  Pianeti ,  Cofimo ,  e  Francefco  ,  Ferdinando  I.  e  Cofimo  II.  c 
nella  parte  più  bafsa  vcdelì  Cofimo,  il  Primogenito  di  Ferdinando  II.  og- 
gi Cofimo  III.  felicemente  Regnante ,  eh*  è  in  mezzo  di  quattro  belliflimc 
Deità,  fatte  per  le  quattro  principali  Virtù  fiate  più  proprie  di  quella- 
Sercnifs.  Cafa  Medici ,  la  Giuftizia,  la  Prudenza ,  la  Fortezza  ,  e  la  Tem- 
peranza .  Occorfe  poi  ,  che  Paol  Francelco  Falconieri ,  Cavaliere  ,  cho 
(  per  la  nobiltà  del  fangue  ,  e  per  ricchezze  ,  per  l' egregio  fuo  Palazzo 
pieno  d'efquifi^c  pitture,  e  per  la  famofa  Villa  di  Frafcati ,  la  cui  Galleria 
è  dipinta  dal  celebre  pittore  Carlo  Maratta)  è  da  per  tutto  rinomatùlìmo, 
deliberò  di  far  tenere  Conclusone  di  Filofofia  [  il  che  poi  non  legui]  ad 
uno  de'  fuoi  figliuoli ,  onde  a  Ciro  ordinò  il  farne  un  beliilfimo  kudo ,  e 

O  fccelo, 
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fecelo,  cdal  noftro  Francefco  volle  ,  che  fofse  intagliato  ;  è  Io  feudo  alto 
palmi  quattro  ,e  tre  quarti  Romani ,  e  cinque  e  mezzo  largo  ;  contiene 
in  fe  una  floria  d'  Augufto ,  che  fagrifica  agli  Dei  nel  ferrare  il  Tempio  di 
Giano ,  dopo  aver  foggiogata  Y  Affrica  ,  e  l'Egitto,  e  già  (labilità  la  pace. 
Vederi  rapprefentata  una  nobil  facciata,  o  fìa  Teatro,  fatto  avanti  al  Tem- 
pio, per  mezzo  dei  quale  fi  ravvifa  tutta  V  interior  parte  dello  flefso  Tem- 
pio ,  ed  ivi  Augufto,  che  accomoda  nell'accefo  Tripode  V  incenfo  ;  da 
una  parte  è  un  Sacerdote ,  che  incomincia  a  chiudere  la  porta  ;  e  dall'al- 
tra fonodiverfi  quadrupedi ,  vittime  deftinate  a  quel  facrificio.  Sopra  gli 
architravi  della  gran  facciata  fono  «ratto  di  giacere  la  Religione  ,  e 
Pace  ,  e  nella  due  cdremità  due  tondi  medaglioni  ,  in  uno  de'quali  lìede 
mefta  la  mifera  Affrica  ,  appoggiata  ad  un  albero  di  Palma  preflb  ad  un 
Elefante  ,  col  motto  Africa  debellata  .  Nell'altro  alcune  figure  ,  cioè  Au- 
gufto,  che  porge  la  mano  3l)a  Pace  ,  col  motto  Pax  fancita  ;  da  duo 
Iati  le  quattro  Stagioni  ad  ufo  di  termini ,  due  per  parte  y  che  fervo- 
no come  di  quattro  pilafrronì  nella  parte  più  baffo  è  un  altro  meda- 
glione ,  colla  figura  d'un  giovane  fedente  fopra  un  Cocodrillo  preffo  ad 
una  palma  ,  e  con  mani  di  dittro  legate  ,  col  motto  t^AEgyptus  captai . 
Dall'  una  ,  e  l'altra  banda  del  medaglione  fono  due  gran  figure  giacenti, 
una  per  lo  Tevere ,  e  l'altra  fenz' alcun  fegno ,  perchè  tale  dovea  cfìere 
quale  fotte  fiata  neceffaria  per  denotare  quel  Principato  ,  al  cui  Signore 
doveafTIa  Conclusione  dedicare .  Gli  ornamenti  poi  del  Tempio ,  delle 
bafì ,  de'  medaglioni ,  e  d°  ogn'  altra  cofa  fono  infiniti ,  ed  a  maraviglia 
belli  ;  ma  il  gran  gruppo  della  floria  principale  è  fopra  ogni  credere  ric- 
co ,  macflofo,  e  bene  intefo  .  Sonovi  fino  a  venti  figure,  ed  alcune  in 
lontananza  con  architettura  nobiliffima  :  e  quefto  è  quanto  all'  invenzione 
di  Ciro  .  Per  quello  poi ,  che  tocca'  all'intaglio  ,  puofli  fenza  dubbio  af- 
fermare ,  che  quella  è  una  dell'  più  belle  opere  ,  che  ufcifsero  dalla  fua 
mano ,  e  nella  quale  egli  veramente  con  gran  lunghezza  di  tempo  impie- 
gò tutto  fe  fletto  ;  onde  meritò  di  ricevere  in  guiderdone  da  quel  magna- 
nimo Signore  900.  feudi.  Quello  rame  nobilifnrno ,  a  cagione  di  non_. 
aver  poi  avuto  effetto  la  Difputa  ,  non  fu  refo  pubblico  colla  flampa  r  on- 
de fino  a  queft' ora  refrali  nel  Palazzo  del  Falconieri  .  Intagliò  ancora 
con  difegno  di  Ciro  in  acqua  forte  un'altra  Conclusone  per  Jo  Conto 
Zenobio  Veneziano ,  ove  figurò  un  Carro  trionfale  ,  tirato  da  due  Leoni  l 
Per  i  Falconieri  pure  intagliòcon  difegno  dello  fteffo  un'altra  Condufione, 
ove  è  rapprefentata  una  Caccia  del  Falcone  ;  fu  quefto  V  ultimo  intaglio 
fatto  dallo  Spierrc  con  dilegno  di  Ciro  ,  quantunque  per  brevità  non  fi 
x  fac.ii  di  tutti  ricordanza  . 

Di  fua  propria  invenzione  intagliò  lo  Spierrc  molti  carni ,  e  fra  quefti 
uno  per  foglia reale  de* cinque  Santi»  liìdoro»  Ignazio-,  Francefco  Save- 
rio, 
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rio ,  Filippo  Neri ,  e  Tcrefa  ;  due  Crocifìsfi ,  colla  Vergine  ,  e  San  Gio- 
vanni in  piccola  proporzione,  e  quefti  per  V  Eminentifs.  Cardinale  Greci 
fctnzio  .  Il  rame  ,  ove  fon  figurati  i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  ,  Dati 
morti  in  odio  della  Cattolica  Fede  fotto  la  condotta  del  Padre  Azzevedo, 
de' quali  ebbe  la  tanto  celebre  revehzione  la  Santa  Madre  Terefa  di 
Gesù  ,  Vergine  Carmelitana ,  raccontata  dal  P.  Giufeppe  Fc  zio  dclla_, 
flefla  Compagnia  nell'Informazione  (rampata  in  Roma  Tanno  1684.  Eyv* 
ancora  una  piccola  Concitinone  in  foglio  reale  per  traverfo  ,  fatta  per 
Monfignore  Spinelli  ,  fratello  del  Principe  di  Cariati ,  ed  un  rame  colla 
fìoria  del  Re  Salamene  ,  intagliato  per  un  Padre  della  fletta  Compagnia. 

Veggonfi  di  fuo  intaglio  moltiflimi  ritratti ,  fra'quali  a  mio  parere  tiene 
primo  luogo  d'eccellenza  quel  tanto  celebrato  del  Sercnifs.  Granduca 
Ferdinando  li.,  che  fervi  al  dottiflimo  libro  intitolato  Saggidi  naturali  E fpe- 
rienze  fatte  nelC  Accademia  del  Cimento  sfotto  la  protezione  del  Sereni fstmo 
Princtpe  Leopoldo  di  Tojcana ,  che  furon  deferitte  dall' eloquentiflìma  pen- 
na di  Lorenzo  Magalotti  Accademico  della  Crufca,  allora  Segretario  del- 
la ftefla  Accademia  del  Cimento  ,  ftampato  in  Firenze  l'anno  i<5<5<5.Trafle 
Io  Spierre  l'invenzione  di  quel  bel  ritratto  da  uno  dipirto  per  mano  di 
Monsù  Giufto  Subtermans ,  che  pafla  fra  i  più  belli,  che  ufcitfero  mai  dal 
fuo  pennello  ,  e  .trovati  oggi  nella  Real  Galleria  ;  è  però  da  notare  ,  che 
Giulio  il  dipinfe  con  un  maefìofo  cappello  in  tefla,  ornato  di  perinacchic- 
ra,  e  tale  appunto ,  quale  moft'ra  l'intaglio  dello  Spierre,  ma  lo  fleflo 
Giufto  ,  a  perfuafione  di  Miniflro  d'autorità  ,  cancellò  il  cappello ,  e  ri- 
durre il  ritratto  con  tefla  del  tutto  (coperta  ,  e  cerne  egli  ora  fi  vede  .  Il 
belli/Timo  rame  di  tal  ritratto  confervafi  oggi  nella  Guardaroba  del  Sere- 
niflimo  Granduca  ,  fra  altri  in  gran  numero  del  Callot ,  di  Stefano  della 
Bella  ,  e  d'altri  famofi  artefici .  Fu  intaglio  dello  Spiene  il  bel  ritratto  in 
foglio  di  Papa  Aleflandro  VII.  e  di  Papa  Innocenzio  XI.  in  quarto  ,  flati 
dipinti  da^Gio:  Maria  Morandi  Fiorentino  ,  oggi  Pittore  di  chiara  fama 
nella  Città  di  Roma,  uno  in  foglio  reale  di  Melchior  Tetta  Nobile  Dalma- 
tino  ;  del  P.  Oliva  (oprannominato  ,  quello  del  Conte  di  Marfciano  ,  che 
va  nel  principio  della  ftoria  flampata  della  Nobil  Famiglia  de'Conti  di 
Marfciano ,  opera  in  foglio  del  P.  Ferdinando  Vghelli .  Il  ritratto  del 
Cardinale  Nini  ,  e  dell'  Eminentifs.  ed  eruditi/lìmo  Azzolino  ,  quello 
eziandio  d'Antonio  Caraccio  Barone  di  Corano  ,  che  fu  pofìo  avanti  al 
Poema  Eroico  ,  l'Imperio  vendicato ,  opera  der  medellmo  Antonio  Ca- 
raccio ,  ov'  è  da  notare  ( tanto  fu  il  prurito  ,  che  ebbe  lo  Spierre  ,  corno 
appreffo  diremo  ,  d'  operare  di  propria  invenzione)  ch'efìendogliele  ftato 
porto  avanti  per  fare  tal  ritratto  uno  dipinto  da  eccellente  Pittore  ,  ricusò 
di  porvi  mano  ,  dicendo  voler  far  tutto  ,  o  nulla  ,  e  così  vedefi  il  ritratto 
del  Caraccio  di  tutto  fuo  intaglio ,  e  difegno  .  Di  fua  invenzione  pure  , 
•  O    2  ed  in- 
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ed  intaglio  fono  due  lìoriette  fatte  per  lo  Seminario  dementino  ,  ed  una 
in  real  grande  d*  una  Madonna  del  Corcggio ,  quella  lìcita  ,  che  pofiede- 
va  già  il  sig.  Muzio  Orfini ,.  che  la  vendè  all'  Ecccllentifs.  Marchcfc  dei 
Carpio ,  poi  Viceré  di  Napoli  ,.  per  ottocento  feudi  :  abbiamo  anche  il 
FÌtratto  della  pia  memoria  del  P.  Pietro  Bini  Nobil  Fiorentino  ,  che  fon- 
dò in  Firenze  la  Congregazione  dell' Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  y  e  volle 
in  fua  compagnia  a  tal*  effetto  il  P.  Francefco Cerretani  r  Nobile  altresì  di 
sottra  Patria  ,  Sacerdote  di  gran  bontà ,  il  qual  ritratto,  dopo  l'  andata  al 
Cielo  del  P.  Bini ,  intagliò  lo  Spierre  ad  inftanza  dell'Hate  Francefco 
Marucelli ,  Gentiluomo  di  quelle  qualità ,  che  in  altro  luogo  ne'  noftri 
Scrìtti ,.  abbiamo  accennate  ,  che  lo  chicle  per  lo  Molto  Rcv.  c  Nobile 
P.  Zanobi  Gherardi ,  efemplariflimo  Sacerdote  della  fletta  Congregazione 
dell'Oratorio.  Lo  (te Ito  Marucelli  fece  intagliare  allo  Spierre  in  piccola 
ovato  il  ritratto  della  S.  Madre  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  ,  a  periuafione 
<Lla  b-aona  mcm.  d'  Alefiandro  Strozzi  ,  in  quel  tempo  Avvocato  dcL 
Collegio  de'  Nobili ,  poi  Vefcovo d'Arezzo  ,  per  far  cofa  grara  alla  Ma- 
dre Suor  Maria  Minima  Strozzi  di  pia  ricordanza  . ,  Priora  del  Monastero 
di  Santa  Maria  degli  Angeli ,  allora  che  etfa  B.  Wl.  Maria  Maddalena  tu 
da  Papa  Clemente  X,  afenrea  al  catalogo  de' Santi  l'anno  i66g.  Ne  vol- 
gilo lafciare  di  far  menzione  d'un  bel  rame,  eh' cali  mtagliò  in  propor- 
zione di  mezzo  foglio  reale  ,  d'una  S.  Cecilia  da  una  pittura  di  Eumeni- 
chino.  Ma  fra  quante  mai  opere  da  lui  difegnate,  e  intagliate  fi  veggono, 
fono  a  parere  degl'intendenti  lìngulariffime  tutte  quelle  ,  che  fi  contengo- 
no nel  bcllifTimo  Breviario  in  due  tomi  in  quarto  le  quali  l' Eminentifs. 
Cardinale  Francefco  Ncrli  luniore  fecegli  inagliare  ,  e  poi  infìeme  collo 
fteffo  Breviario  fece  ftamparc  in  Parigi  nohiliùimamcntc  l'anno  1^73.  ad 
ufo  del  Clero  dell' infigne  Bellica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  a  cui  l' alta 
gcnerofità  di  qucH'Emincntiis.  Principe  le  donò  in  numero  di  fccento  cor- 
pi ,  che  furon  tutti  quegli  appunto,  ch'egli  aveva  fatto  lampare  nel  tem- 
po, eh' e'  fi  trovava  in  ella  Città  in  qualità  di  Nunzio  Apoflolico,  cifendo 
ancora  Arci  vefcovo  di  Firenze  .  Parto  fu  qucfto  non  pure  della  fingular 
beneficenza ,  eh' è  nota  al  mondo  di  quel  gran  Prelato  ,  ma  eziandio  del- 
la pietofa  divozione ,  che  egli  conferve  femprc  verfo  quella  sacrofanta 
Balilica  fin  da  quel  tempo  ,  eh'  egli  ne  fu  Canonico  ;  e  l' occhione  di  dar 
mano  a  sì  grand' opera  fu  quella  ,  che  ora  diremo  ,  per  venir  poi  alla  de- 
tenzione dc'bclliffimi  intagli  delio  Spierre,  con  cui  ella  viene  adornata  . 
Lk  dunque  da  faperfi  ,  che  il  Clero  della  Vaticana  Bafilica,  con  perniice- 
ne del  Beato  Pio  V.  ritiene  tuttavia  l'antichiflima  fua  ,  e  però  ftimabililfi- 
ma  edizione  de'  Salmi ;  ed  Inni  Latina  ,  o  Italiana  ,  come  pare  ,  che  la_. 
chiami  S.  Agoftino  nel  libro  2.  de  Docìvina  Chrilliana  al  cap.  15.  da  cui 
anche  II  cAvano  iiiulhi  tciUmonianzc  in.  confa  nazione  di  aoltia  Santa-. 

Fede 
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Fede  Cattolica  ,  e  perchè  tali  Salter j  fino  da  So.  anni  in  dietro  flati  fra to- 
pati ,  eran  quafi  del  tutto  venuti  meno ,  al  che  aggiungeva»"  t  aver  quel 
Clero  dalla  Sagra  Congregazione  de'  Riti  ottenuto  nuovi  ,  e  partico- 
lari Vfizj  di  Santi ,  de*  quali  ivi  fi  venerano  le  sacre  Reliquie  :  parve 
dunqne ,  che  folle  d'uopo  lo  (lampare  un  Breviario  coli'  antico  Salterio, 
e  che  infieme  contenete  a  i  fuoi  luoghi  i  prefati  Vfizj ,  al  che  tutto  volle 
dare  effetto  queir  Eminentifs. ,  e  di  più  operare,  che  fino  al  numero  di 
(eflanta  Santi  ,  con  gran  frutto ,  e  rcligiofo  diletto  de' Fedeli  ,  foflero  fatte 
Lezioni  proprie ,  ove  per  lo  avanti  ,  per  far  di  loro  le  debite  commemo- 
razioni,  era  necelTario  prenderle  dal  Comune  .  Ond'è,  chefiecome  fu, 
e  farà  fempre  viva  in  quel  divoti&mo  Clero  la  memoria  di  sì  alto  bene- 
fìzio ,  così  non  lafciò,  ne  lafcerà  mai  di  renderne  al  fuo  Benefattore  lo 
dovute  grazie  .  Vengbiamo  ora  a  dar  notizia  de'  bellillimi  intagli,  r  quali 
non  fu  gran  fatto  ,  che  al  noftro  artefice  procaccialTero  lode  infinita,  men- 
tre con  q  ve!  perfetto  gu  (lo,  che  era  proprio  fuo ,  gli  ebbe  a  difegnare, 
ed  intagliare  a  feconda  de'  vaghi  penfieri ,  e  nobili  idee  del  Cardinale: 
ifteflb.  Vedelì  dunque  al  principio  del  Salterio  nella  prima  parte  Iemale  rap- 
prefentata  l'ultima  parte  interna  del  famofo  Tempio  Vaticano,  coli'  Altare 
maggiore, ove  quello  Virtuofo  efprefTc  maravigliofarnente  diftmti  in  quat- 
tro ordini  i  Canonici  falseggiami  avanti  alla  celebre  Confcflfìorie  di  San 
Pietro ,  ficcomc  fon  folitt  di  fare  in  alcune  felle  dell'anno  .  In  lontananza 
fece  vedere  i  pilaftri  della  Cupola  ,  le  nicchie  ,  e  fino  la  Cattedra  ftefla 
di  ^  Pietro  ,  eh'  e  in  fine  del  Tempio  ,  e  [nel  mezzo  del  finto  Coro  un  li- 
bro aperto,  in  cui  leggonfi  le  tanto-  ingegnofamentc  quivi  appropriate  paro- 
le ,  Cwfitcltor  tibt  Domine  io  EccUfia  maga  a  :  in  pfyuù  gravi  laudalo  ti . 

Contiene  il  fecondo  intaglio  la  ftoria  dell'Adorazione  de' Magi  nella 
fetta  dell'Epifania, ove  nc'  vo4rirc  nell  attitudini  di  quei  pijtfìmi  ftefcorgcli 
l'amore  ,  la  riverenza,  e  figliale  timore  ,  con  che  adorano  il  nato  Meilìa, 
c'I  benigno  gradimento  eziandio  del  Fanciullo  Gesù  ,  e  della  fua  Santil- 
lima  Madre  nel  terzo  figurali  il  Signore  nella  fua  gloriofa  (alita  al  Cielo 
per  il  giorno  di  quella  fella  ,  e  Maria  Vergine  \  co"  Santi  A  portol  i  ,  e 
tutti  in  diverfe  attitudini  efprimonoal  vivo,  accompagnata  da  giubbilante 
allegrezza  ,  lor  divozione  ,  e  flupore  infieme.  All' Ofiz io  proprio  de' San- 
ti ,  ov'  e  il  quarto  intaglio,  fauno  bella  molìra  alcuni  antichi  Crilliani  eoa 
accefi  doppieri  in  mano  ,  ed  altri  in  atto  di  portare  devotamente  fulle 
fpa Ile  due  feretri ,  coperti  con  quella  sagra  Coltre,  che  tuttavia  confer- 
valì  alla  venerazione  de*  Fedeli  nello  IterTo  Tempio,  col  quale  bel  pcn- 
ficro  volle  1*  Eminentifs.  ed  eruditifiìmo  Prelato  far  rapprefentarc  allo 
Spierre  il  gran  numero  de' Santi  Martiri,  che  in  tal  forma  furon  portati  a 
feppcllirc  nelle  sacre  Vaticane  Grotte  .  Vengono  accompagnati  i  feretri 
da  moltitudine  di  divoti  CriuMani ,  che  fc°uoao  ,  quali  in  procelfione  ,  i 
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sagrofanti  Cadaveri  ;  ed  in  lontananza rapprefentafi  il-  Monte  Vaticano  i 
e  la  fìeffa  Bafilica  di  San  Pietro  « 

Nella  feconda  parte  Eltiva  del  Breviario  vederi  la  quinta  carta  al  prin- 
cipio dell*  Ofìzio  de  Tempore,  ove  figuranfi  le  tre  Divine  Perfone  della». 
Santifs.  Trinità  j  maeftota  è  quella  dell'  Eterno  Padre  nella  fua  gloria 
d'inaecefììbile  luce  fra  i  Serafini;  e  quali  nel  feno  del  Padre  giace  l' Vrra- 
nità  Sagrofanta  di  Gesù  Crifto  ,  che  veramente  e  per  difegno,  e  per  lo 
tanto  bene  efprelfo  abbandonamenro  di  quelle  fue  morte  membra  ,  noa 
può  elfere  ne  più  divota  ,  ne  più  maravigliofa  .  Vi  fono  anche  due  An- 
geli,che  riverenti  in  atto  d'  adorazione  reggono  in  un  tempo  fteiTo  il  .sagro 
Corpo  j  e  finalmente  nella  più  baffa  parte  da  due  graziofìsfimi  An- 
geli foftenuta  è  !a  Siata  Croce  .  R.ipprefenta  il  fello  difegno  la  Pontifi- 
cale Proceffione  del  Corpus  Domini ,  e  vedefi  la  Santità  di  Papa  Clemen- 
te X.  col  Santifs.  Sagramento  in  mano  ftar  ginocchioni ,  e  feoperto ,  (opra 
un  palco  abbellito  da  nobile  addobbo ,  e  portato  da  dieci  perfone  fopra 
le  proprie  fpalle .  Dalla  parte  d'avanti  fono  molte  figure  in  atto  di  adora- 
zione ,  e  per  di  dietro  fi  feorge  in  lontananza  fotto  i  portici  il  bell'ordine 
delle  proceffionii  ma  non  concorfero  all'ornamento  di  sì  nobile  Brevia- 
rio folamente  le  foprannotate  belliflime  carte  dello  Spierre  ;  conciorTìaco- 
fache  altre  in  gran  numero  l'abbellilTero  ,  tutte  d*  eccellente  bulino .  Tali 
furono  il  Frontilpizio ,  ove  fi  vede  il  Tempio  di  S.  Pietro  ,  colla  gran 
Piazza  ,  e  Porticijda  i  lati  le  fratue  de  i  Santi  Pietro,  e  Paolo,ed  un  finto 
drappo  retto  da  due  Angeli,  le  due  Chiavi ,  e'1  Triregno,  infegna  di 
quella  Bafilica  .  Fino  al  numero  d'otto  carte  di  quella  non  men  belle  vi 
fono  ,  cioè  a  dire  l'Annunziazione  di  Maria  fempre  Vergine  ,  con  una.. 
Gloria ,  e  molti  Angeletti  in  vaghe  attitudini .  11  Sig.  N.Gesù  Crifto  na- 
to nel  Frefepio  ,  tenuto  in  braccio  dalla  Madre  ;  vi  è  il  fuo  Spofo  S.  Giu- 
feppe  ,  e  fopra  l'Eterno  Padre  .  In  un  altro  fi  vede  la  gloriola  Refurrezio- 
ne  di  Criflo  ,  il  quale  con  raggi  di  ferventiflìma  luce  ferifee  le  pupille  de* 
miferedenti  culìodi  del  Sepolcro  .  La  venuta  dello  Spirito  Santo  a  Maria 
Vergine  ,  e  agli  Apoftoli  ;  i  Santi  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo,  foftenuti  da 
belle  nuvolette  i  Y All'unzione  ai  Cielo  della  gran  Madre  di  Dio,  con  mi- 
rabil  corteggio  di  Celefti  Spiriti  alla  prefenza  degli  Apoftoli  giubbilanti . 
Serve  al  pollo ,  ov'è  la  Commemorazione  di  tutti  i  Santi, una  bella  carta, 
in  cui  fi  feorge  infinita  moltitudine  di  Beati  d'ogni  fiato  in  atto  di  godere 
della  vifione  Beatifica  dell' Auguftiflìma Trinità,  e  di  quella  della  S.  Madre 
di  Dio  .  E  fìnaln  ente  al  principio  del  Comune  de'Santi  li  vede  efprelìa 
i'iftefla  ,  e  forfè  maggior  moltitudine  di  Santi  in  belle  attitudini  rappre- 
fentati .  E  tutto  quelto ,  oltre  ad  altri  belliflimi  intagli,  cioè  di  trenta 
piccoli  fregi ,  e  frontifpizj  a  tutti  i  mefi  ,  e  felle  dell'anno  ,  con  figurine  , 
paefi  ,  ed  ornamenti ,  tutti  condotti  con  elìrema  diligenza  .  Così  ne  folle 

potuto 
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potuto  fervir  l'animo  a  procurar  di  ricavare  da  qucll'  Eminentifs.  Principe 
il  fegrcto  folo  a  luì  noto  del  gran  corto  d'opera  sì  nobile  ,  onde  non  mi 
foffe  d'uopo  ora  il  valermi  del  folo  teftimonio  della  pubblica  fama  fche 
pure  il  predica  oltre  non  poco  a  fei  migliara  di  feudi)  che  potrei  augu- 
rarmi col  portare  in  quefto  luogo  quel  più  ,  che  io  credo ,  ehe  fìa  flato  il 
fuo  vero ,  di  rendere  più  ammirabile  al  mio  Lettore  ,  non  dico  folo  la 
gencrofità ,  che  al  mondo  è  ben  nota  ,  ma  la  fìngular  pietà  ,  ed  Ecclefia- 
rtico  zelo  d'  un  tanto  Prelato ,  E  quefto  bafti  delle  opere  d' intaglio  fatte 
dallo  Spicrre  ,  le  quali  furon  tante  in  numero  ,  che  il  volerle  tutte  deferi- 
vcre  temerei,  cheal  mio  Lettore riufcuTe  cofa  tediofa.anzi  che  no  .  Dirò 
folo,  che  queft' artefice  per  Io  tanto  fatigare  con  quella  piegatura  e  di  ffo- 
maco  ,  e  di  torace,  che  a  gran  danno  della  fanità  ,  è  neceffaria  a  chi  vuol 
lavorare  d'intaglio-,  fi  riduce  a  tale,  eh'  egli  medefimo  confefsò  ad  un_. 
Cavaliere  ,  che  poi  a  me  ha  data  tal  notizia  ,  di  vedere  ormai  chiaramen- 
te, che  col  feguitar  quell'arte  diventava  tifico;  effer  però  di  penfìero  d'an- 
darfene  a  Venezia  ,  e  quivi  col  capitale  del  buon  difegno  darfì  tutto  alla 
pittura  .  E  così  fra  quefto  timore,  e  fra  quel  che  dicerT  da'  profeffori ,  che 
il  conobbero  ,  che  foffe  in  lui  la  parte  più  debole ,  e  come  volgarmente 
noi  ufìamo  di  dire ,  il  fuo  tenero,  che  fu  un  accefo  defiderio  d'inventare , 
anzi  che  di  feguitarc  l'altrui  invenzioni  ,:così  effettuò (  come  diffe)  perchè 
portatoft  3  Venezia  ,  vi  fece  affai  ftudj  fopra  quelle  pitture  .  Tal  viaggio 
fece  più  ,  e  più  volte  ,  andando  a  Venezia  ,  e  ritornando  a  Roma  ,  richia- 
mato folamentc  da  qualche  importante  affare,  e  confumando  nello  ftu- 
diare  in  Venezia  col  pennello  ,gran  parte  de  i  ricchi  avanzi ,  che  gli  ve- 
nivan  fatti  in  Roma  col  bulino  .  Conduffe  più  opere  in  pittura  ,  ìempre 
feguitando  la  maniera  del  Cortona  .  Egli  è  però  vero  ,  che  (iccome  non 
fempre ,  anzi  molto  di  rado  camminano  in  noi  del  medefimo  pafi'o  le  pro- 
prie voglie  ,  o  capricci ,  che  più  propriamente  chiamare  gli  vegliamo  , 
eoi  talento ,  che  ne  donò  la  natura  ,  egli  in  quanto  al  dipignere  apparte- 
neva ,  e  come  pittore  ,  riufeì  affai  minor  di  fe  fteffo ,  come  intagliatore  ; 
onde  noi  veggiamo,  eh' egli  ,  che  neli' intaglio  venne  ad  occupare  i  pri- 
mi polli  d'eccellenza  ,  neUa  pittura  non  forti  di  paffare  il  fegno  dr  una_» 
certa  tale  mediocrità  .  Era  già  l'anno  i6Sv.  quando  al  noftro  Francesco 
giunfc  nuova  d'elfer  mot  to  in  Lione  Claudio  fuo  fratello, affai  buon  pittore 
per  accidente  di  caduta  da  un  palco  ,  mentre  nella  Chiefa  di  S.  Nazzario 
dipigneva  ,  come  fu  detto  ,  una  grande  Moria  del  Giudizio  univerfale  ,  e 
perchè  l'eredità  di  quello  a  lui  &  afpertava  ,  volle  partir  di  Roma  per  in- 
cam  ninarfì  per  lungo  v;aggio ,  la  dove  il  chiamava  non  pure  il  grave  tn- 
tercil'e  dell'eredità  ,  ma  il  defiderio  eziandio  ,  ch'egli  avea  ,  che  toccaffe 
a  lai  a  finir  quella  gra  i d'opera  .  Tal  partenza  dunque  fece  egli  in  tempo 
di  poco  buona  diluizione  di  fonica,  e  più  tolto  infermiccio  ;  e  quali  che 
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fofle  prefago  di  fua  vicina  morte',  fece  prima  fuo  TeftamentoJ!  quale  ben 
prefto  venne  alla  luce ,  conciofliacofachc  giunto ,  che  fu  a  Marlilia  ,  ag- 
gravando la  fua  indifpofizione ,  gli  fu  forza  fermarfi  in  un  Albergo  ,  ove 
in  breve  ,  con  fegni  però  d'ottimo  Criftiano ,  come  ne  corfe  col  testimo- 
nio di  ficuriflime  lettere  la  fama  per  Roma  ,  egli  finì  il  corfo  de'  giorni 
fuoi  agli  6.  del  mefe  d'Agotto  dello  ftelfo  anno  i6$i.  Non  Jerafi  ancora 
fparfa  la  nuova  di  fua  morte,  che  Baftiano  d' Amorino  fuo  paefano,  Vcn- 
tagliaro  in  Roma  ,  che  doveva  efiere  fuo  crede  ,  ancor'  eflo  morì  ,  fù- 
chè  tale  erediti  £  confidente  in  danari ,  e  arneii ,  in  molti  bellifFnni 
rami ,  pi»  quadri  di  fua  mano ,  e  di  quella  forra  libri ,  e  itudj, 
che  fon  proprj  de'  pittori ,  cogli  obblighi  di  molti  legati  , 
eh'  egli  aveva  Uni  a  titolo  di  carità  a  benenzio  di 
di  povere  fanciulle  ,  come  ancora  di  Niccolò 
Pierre  della  Compagnia  di  Gesù  ,  fuo 
maggior  fratello  ,  c  d' un  altro  pure 
fuo  fratello  dell'  Ordine  Prc- 
monftatenfe,  e  d'altri]  re- 
tto a'  figliuoli  di  Ba- 
ciano ,  che  c 
quanto  di 
notizia 
abbia- 
mo 
di  quefto 
Arte- 
fice. 
*  * 
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Gio:  'Batifla  G  ale fir  uzzi  finifce  un  intaglio  di  Stefano  della  Ite  Ila  72. 

Gio'.'Batifla  Lancellotti  della  Compagnia  di  Gesù  ,  autore  del  libra  intu- 
tolato  Annali  Mariani  104* 

Gìujìo  Sadalaer  IntagL  in  rame  2  8. 29. 

Gregario  Pagani  buonifiimo  pittore  Fiorentino  3  a» 

Guerre  civili  in  Parigi  95. 

H 

H Enrico  Golt^  Piti.  IntagL  e  Scrittore  in  vetro  Proem.  v.-  fua 
vita  35.  ridotto  qua  fi tifico  affatto  ,  guarifce  col  viaggiare  $jm 
fuoi  fatti,  e  detti  affermati ,  e  piacevoli  42- 

I 

IAcopoCallot  Intagl.  inrame  r  ed  in  acqua  forte Proem.  vj.  Viene  a 
Firenze  nella  [cuoia  di  Giulio  Parigi  ,  e  quivi  fi  fa  valentuomo, 
vi  fa  molti. 'opere  48.  49.  50. 
Imprefa  fattafi  dalle  Galere  del  Serenifs.  Granduca  l' anno  1617,  fra 

la  cBaftia  ,e  l'Elba  52, 
Inchiostro  della' China  bella  miflura  con  che  fi  dìfegna  5*4, 
Incominciare  a  difegnare  le  figure  da'  piedi ,  Cojìume  introdotto  da  S  te  f. ino 
della  Bella  in  fua  fanciulle zja  ,e  da,  altri  giovanetti,  ch'anno  avuto 
gran  genio  al  difegno  66. 
Intagliare  i  morioni  de  'foldati,  antico  coftume  delle  parti  della  Germania  1 7. 
Jfrael  di  Mctr^lntagL  m  rame  2,  L*ì®- 


LAmhcno  Suave  Intagl.  in  rame  >  Proem.  yv, 
A-lonsà  Lane  JFranzefe  ,  Intagl.  in  rame  5  Proem.  vìj. 
Leopoldo  Principe,  Cardinale  di  Tofcana  fua  beìlifsima Galleria  de*  T^- 

tratti  di  propria  mano  de' più  celebri  pittori  9j. 
Libro  della  Simetria  compoflo  da  Alberto  Durerò  ,  a  che  oggetto  ,  a  che 

pub  valere  per  gli  Jìudioji  dell'  arte  del  Difegno  9. 
Livio  Meus giovanetto  ingegno  fi  sfmo  ,  oggi  celebre  pittore  ■>  comparile 

alla  Corte  del  Serenifs.  lJ>i»cipe  Mattìas  di  Tofcana  70. 
Lodovico  Incontri  Mobile  Volterrano  in  ifpagna  per  negozj  della  Serenifs. 
Cafa  ,poi  Spedalingo  di  Si  Maria  Nuova  ,  in  fua  gioventù-  fìa  in 
Corte  del  Serenifs.  Principe  D.  Lorenzo  di  Tofcana  ,  jìudia  le  Ma- 
tematiche dal  Galileo ,  e  dal  Parigi  Architettura  militare  ,  e  civile  49, 
coetaneo  ?  e  amico  del  Callot  49. 
Lorenzo  Alagalotti  Cavaliere  eruditifsimo  5  Segretario  dell'  Accademia 
del  Cimento ,  deferivi ite  Naturali  Efperienz$  fatte  effa  Accademia 
fotto  la  protezione  del  Serenifs.  Principe  5  poi  Cardinale  Leopoldo  di 
Tofcana  107. 

Luca  d'Olanda  ritratto  da  Alberto ,  ed  Alberto  da  Luca  1  o.  fra  vita  1 2 . 
il  fuo  operare  d'intaglio  partorifee  gelofa  ad  Alberto  Durerò  14.  qua- 
litadi  proprie  de'  fuoi  intagli  a  difìinzione  di  quegli  d'Alberto  14. 

Luigi  XIV.  ritratto  di  paflelli  àal  Nameuilypoi  d  intaglio  9J.  98.  99. 

m' 

MAio  ifcherzo  antichi fsimo chiamato  nel  Codice  Maiuma  >  alle- 
gria y  che  faceva  fi  nel  piantar  ,  che  facevano  i  garzoni  effo 
maio  d avanti  alle  porte  delle  loro  amate  55. 
Maniera  dì  Michelagnolo  non  faputa  imitare  da'  Prof  [fori  del  Difegno  y 

e  gli  effetti ,  che  quindi  rifultarono  agli  Artefici  29. 
Marefcial  di  Turrena  ritratto  dal  Nanteuil  97. 
Suor  Maria  Alinìma  Strozzi  di  pia  memoria  ,  Priora  del  Monaflero  di 
S.  Maria  degli  Angeli  di  Firenze  quando  fu  canonizzata  la  eB.  Maria- 
AJaddalena  de'  Pazzi  5  procura  che  ne  fa  intagliato  un  ritratto  108. 
Alare'  Antonio  Raimondi  Intagl.  in  rame  >  Proem.  v.  fua  vita  lo.  ri' 

tratto  da  /{ajj nello  22. 
Adattili  I{ota  Intagl.  in  rame,  Proem.  v, 

Mafo 
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Afa/o  Fimguerri  Orefice ,  e  Argentiere ,  Scultore  ,  e  Intani.  Inventore 

dell'  intagliare  in  modo  da  poter/i  improntare  in  carta  ,  Proem.  ij. 
A  latteo  Greuter  Tedefco  Imagi,  in  rame  Proem.  vj. 
AJaJsimiliano  Jmperadore  dona  alla  Compagnia  di  S.  Luca  de*  Pittori 

Arme  propria  ,  cioè  tre  Scudi  d"  argento  in  Campo  azzurro  1 I.  ritratto 

da  Luca  di  Leida  i  5. 
Adonsìt  Maffon  Frange felntagl.  in  rame  Proem.  vij. 
AlonsH  Melano  Intagliator  Frante fe  ,  inventóre  di  quell'intaglio  in 

rame  ?  che  fi  dice  ad  una  taglia  fola  ,  Proem.  vij. 
AiemfH  Eretici-,  ufi  di  lor  fai  fa  Religione  79. 
Alodo  di  parlare  d'Alberto  Durerò  de  Prof  e ff ori  dell'Arte  io. 
Adic  he  lagnalo  Buonarruoti  il  giovane  ,  Gentiluomo  eruditifsimo  ?  grande 

amatore  dell  Arte  del  Dìfcgno  67. 
Adiferie  de' Soldati  y  rapprefentate  maravigliofamentc  dal  Callot  56. 

N 

Niello  ,  arte  del  far  di  Niello  ,  che  cofa  fia  5  Proem,  ij. 
Niccolò  Poufsin  celebre  Pittore  diceva  effere  allievo  del  Mufea 
del  Cavaliere  dal  Pozzo  82. 
Nomi  in  Commedia  d 'Jflrioni  5  che  ne' tempi  del  Callot  rapprefentavam 
parte  buffonefea  5  5» 

P 

PAdri  della  Compagnia  di  Gesù  fiati  morti  in  odio  della  Cattolica) 
Fede  fot to  la  condotta  del  P.  Azzevrdo  107. 
Padre  Pietro  'Bini  Nobil  Fiorentino  j  Fondatore  in  Firenze  della  Coti» 
gregazjone  dell'  Oratorio  di  S .  F ilippo  Ner/,  in  compagnia  del  P.Fran- 
cefeo  Cerretani ,  pure  Nobile  Fiorentino  107. 
Paolo  Francefco  Falconieri  Cavaliere  rinomatifsimo  105.  belli fs ima 
Conclusone  fatta  intagliare  allo  S pier  re  ^  che  poi  non  fu  pubblicata  106. 
Paragone  fra  le  dijfcoltadiy  che  incontranft  per  far  bene  nelle  piccole  figure? 

e  nelle  grandi  5  4. 
Piante  ,  e  Imagini  de  Sacri  Edifizj  di  Terra  Santa  ,  difegnate  in  Ieru- 
falemme  dal  P.  Fra  "Bernardino  Amico  di  Gallipoli  Alinore  Offer- 
ì/ante 9  intagliate  dal  Callot .  Va  Pietro  della  Italie  ne-fttoi  Piaggi 
fono  approvate  ,  e  lodate  per  famigliami!  sime  al  vero  5  3.  Pie- 
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Pietro  Aquila  Sacerdote  ,  Pitt.  ed  Imagi,  fa  acqua  forte  3  Proem.  *v]\ 
Pietro  de  lode  In t agi.  in  rame  46. 

Pietro  da  Cortona  di  dijfcilifsima  contentatura  nel  far  intagliare  fue  pit- 
ture 64.  104. 

Pietro  Tefta  Pitt.  e  In t agi.  in  acqua  forte , Proem.  vj.fua  vita  Si.faoi 
intagli  $6.  le  carte  di  fuo  intaglio  fiate  mandate  quafi  tutte  in 
Francia  84. 

Pier  Alarla  'Baldi  Pitt.  Architetto  ,  e  Soprintendente  delle  fabbriche  -  del 
S ereni fs.  Granduca  Cofimo  III.  9-]. 

Pittura  con  cui  fon  rapp<-efevtate  due  Virtù  fopra  l' arco  di',  mezzg  della 
Loggia  della  SantiCsimz  Nonzjata  (limate  le  più  eccellenti ,  che  ufcif- 
fero  dal  pennello  di  Iacopo  da  Pontormo  pittor  celebre  9. 

Pitture  delle  Loggie  Papali  3  1.  del  Palazzi  di  Caprarola  31.  nel  Pa- 
lazzo del  Aiarchefe  Santa  Croce  fatto  Campidoglio  31.  del  Palazzo 
del  Viceré  di  Napoli  3  7. 

Pittar t feo  ,  modo  di  difegnare  ,  ed  intagliare  pittore feo  quello  fa  3  a  di- 
ftinzjene  d'altro  modo  di  difegnare  ,  ed  intagliare  33. 

Pitture  di  Pietro  da  Cortona,  nel  Palazzo  del  Serenifs.  Granduca  105. 

Q_ 

Valitadi  dell'  antiche  pitture  di  Germania  ,  Proem.  iij. 


R. 

FAffaello  Sadalaer  IntsgL  in  rame ,  Proem.  <v.  fita  vita  34. 
^JRaffael  Guidi  Tofcavo  Intagi.  in  rame  ,  Proem.  vj. 
Rami  d' intaglio  del  Callot  in  buoni  quantità  nella  Reai  Galleria  del 

Serenifs.  Granduca  5  r. 
Re  del  Megor  chiede  d'ejfcr  ritratto  dal  Nanteuil  5»  5. 
Regina  Madre  ritratta  dal  Nanteuil  97. 
Rembrond  Vanrein  ,  cioè  Sembrante  del  %e m  Pitt.  e  Intagi .  7S. 
'Remigio  Cantagaliina  Ingegnere  valor ofo  67. 
Regna jjon  Intagi.  in  rame  93. 

Rnratto  di  pa/klli  della  per  fona  del  Re  Luigi XIV.  fatto. dal  Nanteuil  $>~. 
2\it ratti  di  icrjonaggi  dtverjt  intagliati  dallo  Spiare  107. 

Roberto 
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liberto  Nanteuil  Ftanzffe  Intagl.  in  rame  Proem.  vij.fua  'vita  89. 
Cuoi  ritratti  pi»  eccellènti  95.  bcllifsimi  ritratti  del  regnante  %c  Lui- 
gi XIV-  96.  97- 

Alonsù  Rtflet  Franzefe  >  Imagi,  in  rame  ,  Proem  vi]. 

Alonsu  fy*fellct  Franzsfe  Intagl.  in  rame  4  froem.  vij» 

S 

SAlvatore  2{ofa  Napolitano  »  celebre  Paefifla  Imagi,  in  acqua  forte  » 
Proem.  vj.ftampe  et  Alberto  falsificate  5. 
Sandra  'Botticelìi  Pitt.  Fiorentino  ,  Proem.  ij. 

Santi  di  Tito\Pitt.  in  fuo  tempo  accreditassimo  in  Firenze  :  [ito  modo  di 
diporta^fi  co  giovani  funi  fcolari  ,  però  talvolta  da  loro  abbandonato: 
Alaeftro  d'Antonio  Tempejìa  ,  Pitt.  e  Intagl.  jo. 

Scrivere  in  vetro  ,  dicefi  comunemente  quel  dipignere  ,  che  fi  fa  foprs 
vetro  rS. 

Silvestro  ,  e  Marco  da  Ravenna  Intagl. ,  Proem.  iiij. 
Simon  Vovet  Pitt.  del  2$e  di  Francia  104. 

Stefano  dela  Mia  Intagl.  in  rame  5  8.  Proem,  v],  fua  vita  6$.  perché 
detto  Stefanino  66.  ne' fuoi  princip]  incomincia  a  disegnare fue  figure  da' 
piedi  66.  Maeflro  del  Dijegno  del  Serenifs.  Principe  di  Tofcana  Co- 
fimo  y  oggi  Granduca  Regnante  71.  fuo  ritratto  nel  PalazQ  Serenif* 
fimo  74.  nota  di  tutti  fuoi  intagli  74.  e  fegue. 


TEdefco  ,  ed  \  lfrael  Martino  primi  nella  Germania  a  dar  fuori 
opere  belle  intagliate  in  rame,  Prcem.  iij. 
Teodoro  Cruger  imagi,  in  r*me  ,  Proem.  vj. 

Tragedia  fattafi  in  Firenze  da%  Serenifs  imi  l'Anno  1619.  detta  II  So- 
limano 5  3. 

Tumulti  occorfi  in  Francia  contro  gì'  Italiani  da'Contrar\  del  Cardinale 
Maz^anine  6$% 


V 

V Scrt  Goltz,  Pitt.  e  Intagl.  t  Ifior  'uo  di  Vedi  fua  vita  24.  rifatti 
da  Antonio  A+oro  2 6» 

Alo** 
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Momh  Fanfcdp  Fiamminga  ìntagL  m  tante  y  Procm»  i/ìj« 
Veglia,  famofa fattafi  nel  Palazzo  Scrnifsim*k  il  Carnovale  dell'  A», 
no  1616+  a  51» 

Vgo  da  Carpi  Pitt.  prìm*  inventore  dille  (lampe  in  legno  in  due ,  e  tre 

colori  y  Proem*  *v+  »»* 
Vincenzio  V ì<v\anì  Matematico  celebre  ritratto  da  Domenico  Tempejìi  1  o  2  ► 
Virtudì  fiate  più  proprie  della  della  ferenifs.  Cafa  Medici  105, 

feH^à  mi  .I^feUil  t,^.yi<r\  w»t>  f  on^u^n  M  ■■ *     ' "'rx^  gjp 
*tia1fc\i\  w^^h1m*9**%     0^ftA  v>f 
Zu4W         ET  B.  F/RG*  MARINE. 

.oi'.UonV  'i  .va  \  *  umcAmV\ì  at\\vs,\K 


APPRO- 


APPROVAZIONI. 

•.'  ,1  ,..,Ài,i',i»„',''.m  'Ir  »«.    :fhI,.i'i„  ■   ^  '    .     ,  t.  a  a 

#>*.J-.4    hi    !•  ^CJi.'i  *1I  I        «Jl/S  "i*  IS'!>  I  J    Ufi  Eli*  «  M.lj.i    '(4.^     i('  ..'ir    ,)'j»J''T,  ,0 

IL  Molto  Rev.  sig.  Ipolito  Tonelli  fi  compiaccia  di  leggere  con 
ogni  efatta  diligenza  quell'Opera,  denominata  Cvminciamento^ 
e  Progreflo  dell'  Arte  dell'  intagliare  in  rame  ,  ec.  e  fé  in  efla  vi  fia_» 
cos  alcuna  contraria  alla  S.  Fede  Cattolica  3  ed  a  buoni  coftumi  , 
e  referifca  .    Data  17.  Settembre  ió$6. 
Niccolò  Caftellani  Vie.  Gen.  Fior. 

IlliurtnTs.  e  Reveréndifs.  Sig. 

Ho  feorfo  con  uguale  attenzione ,  e  diletto  la  prefente  Opera» 
degna  veramente  delle  ftampe,  sì  per  l'amenità  dello  Itile,  sì  per 
la  vaghezza  dell*  Iftoria  ;  ne  contiene  cos*  alcuna ,  che  repugni 
alla  S.  Fede ,  e  a'  buoni  coftumi  5  anzi  il  tutto  corrifpond^  alla 
pietà  ,  e  dottrina  del  Tuo  Autore .  Ed  in  fede 

/polito  Tornili  di  maria  prop.queflo  di  20*  Settemk  ì6$6. 

Attefa  la  fuddetta  relazione  fi  ftamptoflérvati  gli  ordini  fóliti . 
Niccolo  Cartellarti  Vie.  Gen.  Fior. 

AH'EccelIentifs.  sig.  Dott.  Pier'Andrea  Forzoni  Confultore  di 
quefto  S.Vfizio>che  u  contenti  feorrere  con  ogni  ftudio  queft'O- 
pera  intitolata  ,  Cormmiamenta ,  e  Progrejfo  dell'Arte  deli  Intagliare 
in  %ame ,  ec.  del  sig.  Filippa  'Baldinucci ,  e  in  fcritto  reférifea  .  Dal 
S.  Vfizio  di  Firenze  quefto  dì  23.  Settembre  1686. 

Fra  Ce  far  e  Pallavicini  da  A  Silano  Min.  Convcn.  Vie.  Gen.  del 
S.  Vfizjo  di  Firenz$  • 

Reverendi  fs.  Padre* 

La  prefente  Opera  dei  sig.  Filippo  Baldinucci  Fiorentino,  Ac- 
cademico della  Crufca  >  intitolata  Cominciamene  ,  e  ProgreJJo  dell'Ar- 
te dell'  Intagliare  in  %amerec.  è  ftata  da  me  veduta  con  attenzione  j 
e  con  fingukr  foddisfazione  per  la  fua  fiorita  >  ed  amena  lettura, 

quale 
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quale  ho  ammirata  come  (olita  dote  della  felice  penna  dell'Autore: 
ne  in  efla  avendo  trovata  cofa  veruna  repugnante  alla  noftra_- 
S.  Fede  >  o  a  boni  coftumi  »  ma  ali  erudizione  congiunta  la  pietà, 
la  giudico  degna  della  pubblica  luce  della  ftampa.  Quefto  dì  27. 
Settembre  i68r5. 

Pier  Andrea  Fortini  Confult.  del  S.  Pfizio  mano  prop. 

Siftampi. 

Fra  Ccjare  Pallavicini  Vie.  Gen»  del  S.  Vf,  di  Firenze . 
Ruberto  Pandolfini  Senat.  Audit.  di  S.A,S* 


LA  preferite  Opera  ,  infieme  con  ogn*  altra  ftatà  data  fuori  fino  al 
preferite  giorno  dall'Autore  di  ella  ,  e  che  farà  data  in  avvenire  , 
appartenente  a  materie  di  Difcgno  ,  o  a'  Profeffori  di  quello  ,  gode  il 
Privilegio  della  Santità'  di  N.  S.  Innocenzio  XI.  per  timi  gli  Stati 
iella  Chicfa  ;  della  M.  del  Re  Cattolico  ,  per  quei  di  Milano  ;  e  del 
Serinms.  Grandvca  Cosimo  III.  N.  Sic.  per  tutti  i  fuoi  feliciflìmi  Stati, 
di  no»  poter'  edere  fotto  sravi  pene  ne  riftampata  *  ne  venduta  ,  fenza 
Licenza  in  fcritto  dell'Autor  racdeiimo  . 


LETTERA 

D  I 

FILIPPO  BALDINVCCI 

FIORENTINO 

Nella  quale  rifponde  ad  alcuni  quefiti 
in  materie  di  Pittura . 

Ml'lUuHrijfM ,  e  Ckrijfimo  Signor  Mar  chef  e  \  e  Senatore 

VINCENZIO  CAPPONI 

Logotencnte  per  il  Serenifllmo  Gran  Duca  di  Tofcana 
nel!' Accademia  del  difcgno . 


IN  ROMA  ,  Per  Nicol' Angelo  Tinaffi .  M.DCLXXXL 


Con  Licenza  de'Superiori ,  e  Priuilegio  . 


ILLVSTRISSIMO,  E  CIBARISSIMO  SIGNOR 
MIO  PADRONE  COLENDISSIMO . 

l'  Alta,  e  nobiliffinu  mente  di  V.S.Illuftriffima,  che  non  con- 
tenta di  comprendere  in  fe  quanto  di  bello ,  e  di  vago  fanno 
in  quello  noftro  Secolo  difpenfare  l'vmane  lettere  ,  fi  é  fatta 
eosì  parziale  delle  belle  arti,  chea  potuto  in  carica  di  Lo- 
gotenenteper  il  Sercniflimo  Gran  Duca  nella  noltra  Acca- 
demia del  difegno  col  fuo  patrocinio  fare  alle  medefime^ 
godere  per  lungo  corfo  Anni  felici  ;  per  moftrar  (  cred' 
io)  quanto  pollala  benigna  volontà  d'vn  animo  grande^  , 
per  rifuegliare  altrui  à  più  nobili  idee  ,  ò  per  accendere  chi  che  fia  all'acquilo 
delle  virtù  ,  non  à  fdegnato  fouente  l'inchinar  fe  ItelTa  verfo  gl'ingegni  manco 
eruditi;  che  però  fi  è  contentata  taluolta  portarli  alla  mia  cafa  per  fentire  parte 
di  quel  poco  ,  che  per  gloria  maggiore  dell'Arte  di  Pittura  ,  fcoltura ,  e  Archi- 
tettura à  potuto  fin  qui  partorire  la  mia  pouera  penna,  e  di  trattenerti  alquanto 
con  me  in  difeorlì  appropriati  à  tali  facultà  ;  ma  quel  ch'c  più  (  tanto  à  potuto 
in  lei  la  compaffione  alle  mie  debolezze  )  à  voluto  che  ijo  le  ponga  in  carta  li 
mieifencimenti  intorno  ad  alcune  queftioni  toccanti  la  materia  della  Pittura-», 
le  quali  quantunque  non  vadano  attorno  ne  i  volumi  delli  Scrittori ,  non  è  per 
quello  che  non  meritino  d  efler  propelle ,  e  trattate  per  elfer  poi  da  ogn'altro , 
fuori  che  da  me  decife ,  e  terminate . 

Più  bella  occafione  non  fi  poteua  porgere  al  mio  debole  intendimento,  cho 
quella  di  efercitare  in  vti  tempo  Hello  atti  di  obbedienza  à  chi  mi  può  comanda- 
re »  e  fottomettere  all'occhio  purgatiflìmo  di  V.S.  Mullriflìtria  i  propri  errori ,  e 
forfè  non  ben'fondate  opinioni ,  perche  in  tal  modo  potrò  fperare  ,  che  ella  col 
perfettiflìmo  fuo  gullo  ,  (e  quando  anche  ciò  le  paia)  col  parere  de'fuoi  cari  Ac- 
cademici ,  e  miei  compagni ,  fia  per  farmi  Ricredere  delle  falfe  apprenfioni  dei 
mio  intelletto  per  difpormi  all'ammenda  . 

Ma  per  non  confumare  più  di  quel  tempo,  che  io  deuo  impiegare  per  obedire, 
ecco  che  io  vengo  al  punto  é 

E  Hata  taluolta  la  materia  de  fopramentouati  difeorfi  . 

i.  Se  il  perito  ProfelTorc  dell'Arte  fedamente  polla  dare  retto  giudizio  del-  Auuenas  che 
le  Pitture,  o  pure  anche  il  dilettante  mgegnofo .  dilettale, Se 

a.  Se  vi  fia  regola  certa  per  conofeere  fe  vna  Pittura  fia  copia ,  ò  originale ,  P"i"iiee2b* 
e  quando  ella  non  vi  fia,  che  modo  fi  debba  tenere  da  chi  la  vuol  giudicare  per  dìietta,dà  pio 
render  alquanto  giufta  la  fua  fentenza  .  K» 'fcfS- 

3.  Se  vi  fia  regola  per  affermar  con  certezza>fe  vna  bella  Pittura  fia  fiata  fatta  regno  iropro- 
dalla  mano  di  vno  ò  di  vn  altro  Maellro,  e  quando  quella  pure  non  vi  fia ,  quale  P'jTp^que'i 
farà  il  modo  più  ficuro  di  fondare  alquanto  bene  il  proprio  giudizio  .  ,  e  il  dil'u' 

4.  Finalmente  di  ciò  che  debba  dirli  dell' Wò  di  far  copie  delle  belle  Pittu-  VminxfLt 
re ,  e  del  conto  che  deua  farfi  delle  medefime  copie .  JbJSSE 

E  per  farfi  dalla  prima ,  fi  domanda  il  mio  parere,  fe  il  Perito  ProfefTore  dell'  m,  t  \  èco- 
Arte  folamentc  polla  dare  retto  giudizio  delle  Pitture,  ò  pure  anche  il  dilettan-  ";"«,TtTr" 
te  ingegnofo .  "lo^tii'Ti" 

Prima  di  dire  quel  ch'io  fenta  di  quello ,  è  necefiario ,  ch'io  faccia  vn'inter-  fe"° 
rogatione  à  me  fteffo  a  e  dica  così  :  Tu  che  di  cali  cofe  prendi  à  feriuere ,  di  vn 

A    a  poco  » 


4 

poco,  quale  ó  la  figura  che  ta  ine:  ridi  di  fire  fedendo  .  Sei  cu  forfè  perito 
Profefìore ,  ò  ingegnofo  dilettante  i  à  cale  interrogazione  ,  rifpondo  io  ia  que- 
fta  forma  :  Pittore  non  fono  di  effer  Dillettante  non  ardifeo  affermate  ,  iapen- 
do  di  qual  lega  deuono  etfere  i  veri  Dilettanti  dell'Arti  noftre  ,  e  certa  cofa  c 
che  io  non  fon  punto  ingegnofo .  Con  quanta  ragione  dunque  io  polla  di  tali 
cole  fenuerc  io  non  sò  ;  mà  quello  so  bene  ch'io  fon  tenuto  ad  obbedire  ,  e  que- 
lla è  la  cagione  che  mi  muoue  à  flender  la  mano  alla  penna  ,  lenza  cercar  più 
là  ;  ne  pretendo  per  quello  di  effer  tenuto  da  nulla  più  di  quel  ch'io  mi  lìa  ,  anzi 
di  buona  voglia  ibttometto  tutto  ciò  ch'io  fon  per  dire  al  parere  delli  eccellen- 
ti Profeflòri  dell'Arte  ,  e  fpero  elfer  compatito  ,  non  oflante  che  fufle  per  pa- 
rer loro  che  i  miei  detti  meritafl'ero  appunto  quelli  applaudi,  che  al  parlar  di 
Alclìandro  furono  fatti  da  i  peftacolori  di  Apelle . 

Ma  per  procedere  con  ordine  dico  in  primo  luogo  ,  che  per  peritò  profeflbre 
^*       ò  dilettante  io  non  intendo  ogni  Pittorello  ,  ò  ognuno  che  per  puro  capriccio  , 
ò  per  vn  certo  fuo  naturale  vmore  ,  s'impacci  volentieri  in  cofe  di  Pittura  ,  per- 
che cgl'è  nociflimo  ,  che  in  quello  fecolo  ,  nel  quale  i  Pittori ,  e  le  Pitture  foa_* 
giunte  à  numero  per  così  dire  infinito  ,  fonofi  altrelì  tanto  moltiplicati  ,  ò  pec 
^        meglio  dire  alterati  i  gufìi,e  fentonfi  tuttauia  in  ciò  che  à  quelle  arti  appartiene 
concetti  fi  nuoui,  e  fi  ftrani,  che  à  gran  pena  fi  giunge  dà  chi  che  fi  a  che  defidc- 
ri  apprenderne  i  precetti  migliori ,  à  rauuifarne  non  che  la  luce  ,  il  barlume  • 
rj#       Alcuni  giudicano  per  ordinario  fenz'altra  ragione ,  che  di  quello  che  loro  pia- 
ce ò  non  piace  »  e  talora  legando  l'affetto  col  fare  d'vn  maeftro  che  diede  loro 
vna  volta  nell' vmore  ,  ogn'altra  buona  maniera  deprezzano  ;  Alcuni  voglio- 
no nelle  pitture  feuri  profondi ,  altri  caricature  fmoderate  ,  alcri  accefi  colori , 
E,      sforzature  di  membra,  e  limili;  ad  altri  piace  vn  bel  tocco  di  pennello  lenz'al. 
tro  più  ;  ed  altri  finalmente  fon  così  ciechi,  che  Solamente  vanno  dietro  alle.* 
grida  ;  E  fe  non  fufle  per  dire  vna  baflezza  ,  io  porterei  in  propofito  di  quello 
ciò  che  pure  m'inceruéne  vna  volta  con  vn  tale,che  voleua  che  fe  gli  credelle,che 
vna  certa  brutta  pittura ,  che  egli  aileua  in  fua  cafa  fufle  di  propria  mano  d'An- 
drea del  Sarto,  mentre  egli  ne  recaua  perproua  la  fencenza  d'vn  Dottore  prin- 
cipale à  cui  egli  Paucua  fatta  vedere  .  Ciò  fia  detto  per  cfcludere  dalla  noftra-» 
difputa  tutti  cofloro,  de'quali  io  non  intendo  parlare  ,  come  di  periti ,  ò  dilet- 
tanti ,  ma  d'ogn'altro  che  abbia  le  qualità  ,  ch'io  dirò  nel  profeguire  il  di- 
feorfo . 

i*Ste-  4-  Mi  fi  fa  auanti  in  fui  bel  principio  quel  detto  del  Quintiliano  .  Dofìi  ratìoneot 
artis  intelligunt  yjndodi  voluptztem ,  e  in  termini  più  fìretti  ,  quell'altro  di  Plinio 
Bp  1C°  il  Giouane  .  De  Pi&orc,  Sculptore%  &  Fiftore>  nifi  Anifex  minate  non  potefi  .  Ora 
s'io  volefiì ,  come  fi  fuol  dire  giurare  in  verbo,  Magifìri ,  farebbe  la  difputa  bella , 
e  finita  ,  e  però  fiami  lecito  prima  il  dir  qual  cofa  di  ciò  che  fi  potrebbe  appor- 
re vG,  pSf-  tare  in  contrario .  Dice  Galeno  che  la  mano  è  vn  Organo  che  può  fupplirc  a_j» 
tutti  gli  finimenti  ;  Or  fe  il  giudicare  è  parte  della  Ragione,  perche  non  voglia- 
mo noi  concedere ,  che.quefta  ,  che  di  canto  è  fuperiorc  alla  mano  ,  quanto  il 
Padrone  al  Senio,  poflà  giudicare  di  cucce  le  Arci ,  che  fi  fanno  con  la  mano  ?  L* 
argumenco  a  prima  faccia  fà  vna  gran  moftra  ,  ma  egli  è  troppo  fuperficiale  »  è 
nel  punto  nulla  firinge  .  Egli  è  da  fapere  ,  ch'è  v'è  vna  gran  differenza  da  quel- 
lo che  i  Filofofi  chiamano  difpofizione,  à  quello  che  efli  dicono  Abito  .  La  dif- 
pofizione all'Arce  ,  che  fi  comprende  nella  ragione  inferiore  dell'Vomo  ,  è  quel- 
la che  lo  fa  ateo,  e  difpoflo  a  pocer  apprender  l'arce,ma  non  lo  rende  perico  nell* 

Arce  . 
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Arte  .  L'Abito  poi  è  vna  qualità  molto  ferma ,  che  non  Ci  perde ,  olì  rmtfafcn- 
za  difficoltà .  Porto  quello  diciamo  ,  che  l'Arte  vieu  definita  da  Filofolì  per  v.i 
Abito  intellettiuo  ,  o  vogliamo  dire  con  altri  nel  cafo  noftro  ,  va  Abito  lattino 
con  vera  ragione  di  quelle  cofe  ,  che  non  fon'necelfarie  ,  il  principio  delle  quali 
non  è  nelle  cofe  che  fi  fanno ,  ma  in  colui  che  le  fa,e  l'Vomo  di  buono  intendi- 
mento i  e  di  retta  ragione  è  ben  difpollo  all'arte ,  ma  non  fi  può  dire  fcnza_» 
l'Abito  artifta;  Onde  è  che  non  balta  la  fola  ragione  per  dar  giudizio  delle_> 
noftre  Arti .  Chi  vedendo  l'ornato  della  Real  Cappella  di  S.  Lorenzo  del  Sere- 
niamo Gran  Duca  volerle  giudicare  il  fuo  ineftimabil  valore,  fenza  fapere  l'in- 
finite qualità  di  pietre  ,  che  lo  compongono  ,  ne  la  loro  raretà  »  ne  la  loro  du- 
rezza, a  cagion  della  quale  vi  è  tal  piccolo  lauoro ,  che  aura  confumato  l'età 
di  più  Vomini ,  cofe  tutte  che  per  efperienza  fon  note  folamente  à  periti  di  quel 
Magiftero  ,  fenza  dubbio  non  darebbe  nel  fegno  ;  così  colui ,  che  vuol  giudica- 
re dell'eccellenza  d'vna  Pittura ,  fenza  auer  bene  efperimentatole  difficultà,  che 
portan  feco  i  dintorni  nelli  Scorci ,  l'ofleruanza  delle  proporzioni  nelle  Figa- 
re  ,  la  fituazione ,  l'elezione  delle  attitudini,  la  mescolanza  de  colori ,  rumenta- 
re,  e  porre  inelìecuzione  colla  mano  ,  e  quel  chepiù  importa  ,  fenza  fapere  per 
lungo  cimento  il  pofto  ,  e  apparenza  de  mufcoli  in  ogn'vna  di  quelle  infinite  ed 
inregolari  forme  che  fan  prender  loro  ,  lo  Ilare  l'alzare  l'abballare  il  tirare  delle 
principali  membra  e  quelle  anche  in  ogni  lor  veduta ,  ò  all'in  sii ,  ò  all'ingiù , 
ò  da  i  latLche  fono  le  più  terribili  difficoltà  dell'arte  ,  potrà  ben  dire  ,  mi  piace, 
e  non  mi  piace,  ma  non  già  dar  giudizio  del  fuo  pregio  ;  Ma  io  fento  chi  mi 
dice  ,  non  è  egli  vero  che  il  fine  dell'ottimo  Pittore  é  di  procacciarli  il  grido 
dcll'vniuerfale  ,  e  allora  folamente  pare  ,  che  egli  più  piaccia  à  fe  fteflb  ,  quan- 
do ei  crede  d'elfer  giunto  ad  vn  fegno  di  piacere  à  tutti ,  dunque  gli  fteflì  Pi  erro- 
ri di  buona  voglia  ammettono  il  contrario  del  propollo  fentimento.  Rifpoa- 
do,  che  ne  meno  quello  argumcntoproua  nulla,  perche  fra  quei  molti ,  a  i  qua- 
li fi  fìudia  di  piacere  il  Pittore  ,  fono  i  Dotti  nell'Arte,  i  quali  dobbiamo  crede- 
re ,  ch'egli  fi  proponga  per  vltimo  oggetto  di  fu  a  virtuofa  ambizione ,  e  quelli 
fon  poi  coloro  ,  che  tiran  doppo  di  fe  la  minuta  gente ,  delli  applaufi  della  qua- 
le anche  gufta  l'ottimo  Artefice  per  quanto  puole  procedere  dal  loro  intendi- 
mento ,  bench'é  fappia  che  eflì  non  arriuiiio  à  penetrare  la  profondità  del  faper 
fuo  .  Il  facondo  Oratore  efpone  i  fuoi  concetti  in  pubblico ,  lo  fente  il  femplice 
Contadino ,  e  l'Vomo  Letterato  ,  il  Dicitore  gode  delle  Lodi  di  tutti ,  ma  non 
già  egualmente,  perche  il  Letterato  loda  fecondo  la  ragion  dell'arte  e  l'igno- 
rante fecondo  quello  che  à  lui  piace  .  Multa  vident  Piélores  in  vmbris  ,  &  inemi-  *JkJ2J[5 
nentia  ,  qua  nos  non  videmus  confefsò  Cicerone  medefimo  ,  e  mi  fouuiene  in  tal  miche . 
propolìto  ,  che  Nicomaco  il  Pittore  alferuando  con  ammirazione  la  tanto  ce- 
lebrata Venere  di  Zeufi ,  ch'egli  difpinfe  à  i  Crotoniati ,  fentì  che  vn  certo  Vo- 
micciattolo  da  nulla  fi  faceua  gran  marauiglia  del  fuo  ftupore,  ond'egli  fù  ne- 
eefhtato  à  rifpo'ndergli ,  non  direlli  cosi  fe  tu  anelli  i  miei  occhi .  Quefìo  anti- 
co concetto  con  bella  gratia  accomodò  ad  altro  fimil  propolìto  il  buono  Arte- 
fice Saluator  Rofa  ,  allora  che  elìendogli  inoltrata  vna  fingular  Pittura  da  vii-» 
Dilettante  che  inlìememente  in  ellremo  la  lodaua  ,  egli  con  vn  di  quei  fuoi  fo- 
liti  gcfti  fpiritofi  pien  di  maramaglia  efclamò,  o  penfa  quel  che  tu  direlli  fe  tu  la 
vcdeflì  con  gli  occhi  di  Saluator  Rofa  . 

Concludendo  adunque  io  dico ,  che  farei  di  parere  che  fra  gran  numero  dì 
Dilettanti ,  poteffe  ben  trouarlì  qualche  eleuatiflìmo  ingegno  ,  che  bene  inllrut- 
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co  Eeolicamente  nell'Arte,  molco  ,  e  molto  aueffe  veduto ,  il  quale  anche  coìi_» 
poco  vfo  di  mano ,  potette  taluolta  efTer  buon  Giudice  di  qualche  bella  ò  brut- 
ta pittura  non  però  Tempre ,  ma  che  la  regola  veramente  fia ,  che  il  perito  foia- 
niente ,  cioè  colui  che  per  lungo  tempo  à  camminato  per  le  difficoltà  di  quel- 
la ,  che  ha  vedute  infinite  opere  di  Artefici  di  prima  riga  ,  pofla  darne  vnj 
retto ,  e  fìcuro  giudizio ,  e  con  tutto'  l'animo  mi  fottofcriuerei  al  concetto  in- 
gegnofo  di  moderno  Autore  ,  che  tal  differenza  Ma  dal  giudizio  ,  che  da  fopra 
Marco  Bofchi  Vna  buona  Pittura  vn  Dilettante  ,  à  quello  che  ne  da  vn  eccellente  Profefloro  , 
veneti^"?'  quale  è  quella ,  che  pafla  fra  chi  ftando  attorno  ad  vna  lautifiìma  menfa,  e  fcor- 
gendo  bene  ogni  viuanda  ,  fenza]però  poterne  guftare ,  volcflè  dar  giudizio  di 
Jor  bontà ,  e  chi  ftando  alla  medefima  menfa  fentiffe  mangiando  di  tutte  il  fa- 
pore  .  E  fiamo  al  fecondo  dubbio  . 

E  gran  curiofità  fra  gli  Amatori  della  Pittura  d'inueftigare  fe  vi  fìa  regolai 
certa  per  conofcere ,  fe  vna  Pittura  fia  copta ,  o  originale ,  e  dandofi  cafo  cho 
tal  Regola  vi  fuffe ,  quale  ella  farebbe  . 

•  Per  rifpondere  al  quefito  ,  prima  è  neceffario  che  noi  veniamo  à  dar  qual- 
che notizia  delle  vniuerfali,  e  particulari  diffìcultà ,  che  s'incontrano  da  Pe- 
riti nel  voler  diftinguere  le  copie  dalli  Originali ,  dalla  fpiegazione  dello 
quali  diffìcultà  depende  in  gran  parte  la  cognizione  ,  fe  vi  fìa  la  tanto  defide- 
rata  regola.  Primieramente  bifogna  fupporre ,  che  da  copie  à  copie  è  gran»»' 
differenza ,  perche  infiniti  fono  ftati  quei  Maeftri ,  che  hanno  fatto  copiar  l'ope- 
re loro  à  i  Giouani  per  iftudio  ,  e  poi  effi  medefimi  ne  hanno  ritocche  alcune 
parti ,  le  quali  taluolta  all'occhio  di  chi  intende  fi  fanno  conofcere  per  ben_» 
fatte  ,  onde  fe  il  rimanente  farà  condotto  in  modo  fopportabile ,  egli  iette- 
rà in  gran  dubbio .  Antonio  Maria  Panico  affai  Pitture  diede  fuori  ritoccho 
dal  Caracci  fuo  Maeftro  .  Innocenzio  Taccone  'nonj  foio  copiò  bene  l'opero 
del  Maeftro  ,  ma  fece  affai  quadri  col  difegno  di  lui ,  che  ritocchi  dal  mede- 
fimo  mandò  fuori .  Della  Scuola  di  Guido  Reni  vfcirono  molti  quadri  ripaf- 
fati  alquanto  dal  fuo  pennello ,  i  quali  con  doppio  inganno  ,  e  della  perfona-» 
di  lui ,  e  di  coloro  ,  che  ne  furano  compratori ,  furon  venduti  per  di  tutta-» 
fua  mano  . 

In  quello  ,  che  io  chiamo  il  Secol  d'oro  della  Pittura ,  i  tanto  rinomati  Baf- 
fani  fe  ne  viueano  in  quella  Ior  Villa  dipingendo  belliffimi  quadri ,  e  quel- 
li ftefiì  faceuan  copiare  ;  e  ricopiare  a'ioro  brauiffìmi  Giouani ,  poi  dauaro 
loro  alcuni  tocchi  con  lor  pennelli  e  mandaiungli  à  vendere  alle  fiere;  onde  non 
è  gran  fatto,  che  vn  ottimo  Artefice  de  noftri  tempi,  che  à  veduto  quafi  il 
più  bello  d'Europa  affermi,  che  di  quadri  tenuti  di  mano  de  Baffoni ,  e  ftorie 
replicate  è  pieno  il  Mondo.  Iofoda  chilo  sà,  che  Pier  Fran  ceCco  Mola  Di- 
fcepolo  dell'Albano  dipigneua  alcuni  Paefi  con  grande  ftudio,  poi  gli  face- 
ua  copiare  à  Cuoi  Scolari ,  gli  ritoccaua  di  fua  mano  e  tali  copie  mandaua  in 
diuerfe  parti .  Vcdonfcne  de  Difcepoli  d'Andrea  del  Sarto ,  e  nel  noftro  Secolq 
di  quelli  di  Guercino ,  e  d'altri  molti . 

Di  più  quante,e  quali  copie  fi  fon' vedute  per  Ialombardia  fatte  per  iftudio  nel 
tempo  da  lor  primi  femori  da  Anibale,e  Agoftiuo  Caracci,cauate  da  Pitture  di 
Tiziano,  del  Coreggi©,  e  del  Parmigiano,  gl'originali  delle  quali  fletti  per  dire 
poteron  bine  eifer  più  antichi,mi  non  più  belli.  Vi  fon  poi  ftati  Vomini  di  parti- 
cular  caléto  nel  copiare,come  Ccfare  Aretufi,cd  il  noftro  Andrea  Commodi  che 
eccellentemente  contraffecero  l'opere  del  Corcggio.  Quei  foli,  che  vfciroiio  del- 


la  Scuola  de  Caracci ,  che  impareggiabilmente  copiarono  l'opere  loro ,  come 
fù  Lucio  Malfari ,  furono  moltiffimi ,  Guido  copiò  opere  di  Raffaello  egregia- 
mente, ficcome  ancora  quelle  del  Caracci  fuo  Maeftro ,  e  per  efemplificare  an- 
che nel  più  antico  .  E  notiffimo  il  cafo  raccontato  dal  Vafari  nella  vita  d'An- 
drea del  Sarto >  di  quanto  occorfe  intorno  alla  marauigliofa  Pittura  di  Raf- 
faello ,  che  oggi  fi  troua  nella  Tribuna  della  Real  Galleria  del  Gran  Duca  doue 
c  ritratto  Papa  Leon  X.  in  mezzo  al  Cardinal  Giulio  de  Medici,  e  Cardinal 
de  Roffijche  per  faluarla  dalli  ordini  di  Clemente  Vll.che  Panetti  deftintto  in-» 
dono  à  Federigo  II.  Duca  di  Mantoua ,  fu  da  Ottauiario  de  Medici  fatto  ri- 
copiare dal  fopranominato  Andrea  del  Sarto ,  e  fu  la  copia  mandata  al  Duca_», 
appreffo  al  quale  benché  vifta ,  e  riuifta  da  Giulio  Romano  Difcepolo  dello 
fteffo Raffaello ,  rcflò in iftima d'originale  fintantoché  il  medefìmo  Giorgio 
allora  fanciullo  ,  che  s'era  trouato  à  vederlo  copiare  da  Andrea  fuo  Maeftro  , 
riucdendolo  in  quella  Città ,  ogni  cofa  feoperfe .  Vi  è  finalmente  vii*  altra.» 
gran  difficoltà  ,  c  quella  é  per  la  parte  dell'ottimo  perito  ,  che  deue  dar  giu- 
dizio ,  fe  la  Pittura  ria  copia  ,  ò  originale  ,  ed  c  ,  che  il  Pittore  di  buon  gìifto 
nel  vedere  vna  copia  fatta  per  eccellenza ,  e  feorger  in  effa  le  belle  idee ,  cho 
vi  apparifeono ,  taluolta  vi  refta  tanto  prefo ,  come  à  me  anche  anno  affer- 
mato valorofì  Maeftri,  ch'egli  vi  troua  più  bellezza  ch'é  non  v'e  ,  onde  per 
forza  dell'affetto  ,  con  che  egli  la  riguarda ,  fi  lafcia  portare  à  crederla  origina- 
le ,  quando  ciré  copia  . 

Le  da  me  fopra  dimoftrate  difficoltà ,  pare  che  à  baflanza  dichiarino  il  mio 
fentimento  in  tal  particulare ,  cioè  che  in  qucfti  noftri  tempi  fia  anche  ad  ogni 
occhio  cruditiffimo  molto  difficile  l'affermare  in  certi  cafi  particulari ,  fe  vna-» 
Pittura  fia  originale ,  ò  copia  ,  fe  poi  vi  fia  regola  per  tanto  ò  quanto  accerta- 
ta, e  quale  ella  fia  vediamolo  da  ciò  che  fegue  appreflò . 

Ma  prima  bifogna  fare  vna  diftinzione  da  opere  ,  à  opere  ,  piacendomi  per 
ora  intendere  col  nome  di  opere  non  folo  le  Pitture ,  ma  anche  i  difegni ,  che_> 
i  Pittori  fanno  nelle  carte ,  e  fino  à  primi  penficri ,  ò  fchizzi  che  vogliamo  di- 
re .  S'è  fi  parla  di  difegni ,  e  particularmente  de'primi  penfieri ,  e  fchizzi  che_» 
fa  il  Pittore  di  capriccio  ;  come  che  in  effi  egli  dia  enere  apparente  al  fuo  con- 
cetto con  vn  fol  tirar  di  penna  ò  di  ftile ,  fenz'altra  manifattura  ,  e  gli  è  certo 
che  in  quefti  ceffano  in  gran  parte  le  difficoltà ,  perche  il  punto  pare  che  fi  ri- 
duca ad  aliai  meno  capi  di  quel  che  fia  nelle  Pitture  >  onde  à  colui,  che  con- 
giunta ad  vna  buona  intelligenza  del  difegno  à  gran  pratica  nel  portamento 
della  penna  ,  ò  dello  fìile  dell'Artefice ,  della  macchia ,  e  della  franchezza  del 
fuo  tocco ,  è  più  facile  il  dar  nel  fegno  ,  onde  vi  è  più  certa  la  regola  ,  quan- 
to più  lontano  fù  il  pericolo  dcll'cfferc  flati  contrafatti ,  attefo  che  è  difficilif- 
fimo  à  chi  che  fia  l'imitare  con  franchezza  quei  velociflimi ,  e  fottili/ìimi  trat- 
ti in  modo  che  paiano  originali ,  fenza  mancare  ne  punto,  ne  poco  alle  parti  del 
buon  difegno  ,  in  quella  guifa  appunto  che  à  chi  velocemente  và  dietro  à  co- 
lui che  cammina  fopra  lapoluere  ,  puoi  effer  poflibile  per  qualche  pezzo  di  via 
il  porre  il  piede  nell'orme  di  lui ,  ma  non  già  à  lungo  andare  farlo  fi  beno  , 
che  le  prime  veftigia  non  prendano  altra  forma  da  quella,  che  à  proprio  fuo 
talento ,  e  fenza  legarfi  ad  imitazione  flampò  colui  che  fù  il  primo  à  correre^? . 
Nulladiraeno  anche  quelli  difegni  fon  foggetti  à  i  lor  pericoli ,  e  mettono  in_» 
penfiero  il  perito ,  che  di  loro  vuol  dar  giudizio,  e  vna  delle  cagioni  fi  è  per- 
che fra  gl'infiniti  difegnatori ,  che  à  hauuto  il  Mondo  fino  à  quello  noftro 

tempo  ; 
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tempo  ,  non  fono  mancaci  alcuni  dotati  di  tanta  franchezza ,  che  ponendoli  i 
bello  ftudio  à  contraffare  difegni  di  Valent'vomini  anno  falfificato  gl'origi- 
nali ,  e  ingannato  molti  ;  di  che  pollo  io  effer  Testimonio  per  quel  folo 
che  fi  operò  nel  tempo  ,  che  fi  fece  la  celebre  raccolta  de'difegni  dalla  G.  M. 
del  Seteuiflìmo  Cardinal  Leopoldo  »  alla  quale  poi  fenza  fdegnare  l'opera  mia 
à  il  Screaifììmo  G.  O.  Coftmo  mio  Signore  dato  fi  bel  compimento ,  dico 
per  le  molte  carte ,  che  conuenne  à  quell'Altezza  di  reprouare  à  titolo  di  fal- 
liti. 

Quella  vniuerfal  regola  della  maggiore,  o  minor  franchezza  nell'operaro  \ 
à  luogo  ancora  nelle  cofe  colorite  :  ma  con  quefta  differenza  ,  che  la  douo 
ne  dilcgni  conofeiuta  effa ,  ed  il  modo  di  macchiare,  e  portar  lapenn«_» , 
o  lo  itile  ,  del  fuppofto  Maeftro  ,  e  la  correzion  del  difegno  ,  par  che  fia  "ter- 
minata ogni  difficoltà.  Nelle  Pitture  non  è  così,  perche  l'oflèruazione  di 
quel  maeltreuole  ardire  fi  ricerca  ,  non  folo  nella  franchezza ,  e  ficurezza  del 
dintorno,  ma  neh"  impattar  de  colori,  nel  pofar  le  tinte,  ne  tocchi,  ne_> 
ritocchi,  nel  colorito,  e  molto  più  in  certi  colpi ,  che  noi  diremmo  difprez- 
zati ,  e  quafi  gettati  à  cafo  ,  particolarmente  nel  panneggiare  ,  i  quali  vedu- 
ti in  domita  diftanza  fanno  conofeere  in  vn  tempo  Hello  e  l'intenzione  del  Pit- 
tore ,  ed  vna  marauigliofa  imitazione  del  vero,  cofa  che  nelle  copie  rare  vol- 
te fi  vede  fe  non  v'è  qualche  tocco  del  Maeftro .  Dicodunque  che  tali  offer- 
tiazioni  fon  le  regole  ordinarie  ,  delle  quali  fi  vagliono  i  Periti  per  giudica- 
re fe  le  Pitture  fieno  originali  o  copie  ;  E  perche  anche  nelle  cofe  vmano 
c  neceffaria  la  fede,  foggiungerei ,  che  allora  potefle  quietarli  chi  che  fiaj. , 
quando  dell'auere  ,  o  non  auere  la  Pittura  le  qualità  predette  ,  veniffe  accer- 
t  to  da  chi  bene  le  fa  conofeere  ;  ma  il  male  fi  è  ,che  pochifon  quelli ,  cho 
vogliano  in  cafa  loro  ,  e  fopra  i  quadri  ch'è  poffeggono  vna  così  fottile  efa* 
mina,  anzi  molti ,  che  anno  Pitture,  che  perfentenza  di  lor  ceruello  chia- 
mano originali,  volontariamente  s'ingannano,  e  molto  rincrefeerebbe  loro 
l'elfcr  difingannati ,  che  però  con  vna  certa  oftinata  fermezza  nel  lor  parere* 
amano,  anzi  d'elfer  tenuti  goffi ,  che  poco  intelligenti.  E  paniamo  al  terzo 
quefito  . 

Vno  de  più  infopportabili ,  e  anche  più  praticati  errori  che  peruertifea- 
no  il  fenfo  de  curiofi  amatori  dell'arti  noftre ,  è  il  ricercare  con  induftria-» 
le  Pitture  de  gran  Macftri ,  non  già  per  impacciarfi  col  meglio  »  ma  folo  per- 
ch'elle vfeirono  dai  lor  pennelli,  ed  à  per  ordinario  la  fua  radice  nell'igno- 
ranza, merce  che  non  auendo  quelli  tali,  occhi  ballanti  à  faper  dar  giudi- 
zio del  buono  ,  e  volendo  pure  dar  fentenza  ,  fi  gettano  à  fpacciare  il  nomo 
del  Maeftro  ;  dunque  fa  di  meftieri  pure  vaa  volta  correggere  alquanto  la-» 
falfa  apprenfione  di  coftoro  prima  di  rifondere  alla  cofa  domandata^ 
cioi  . 

Se  vi  fia  regola  per  affermare  con  certezza  fe  vna  bella  Pittura  fia_» 
fìata  fatta  dalla  mano  d'vno  ,  o  d'vn  altro  Maeftro  ,  e  quando  quella  pu- 
re non  vi  fia ,  qual  farà  il  modo  più  ficuro  di  fondare  al  quanto  bene  il  proprio 

gì  udizio . 

Non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  ficcome  chi  va  in  cerca  di  fiori,  non  ricorro 
aìro^hi,  ed  all'ortiche  (non  già  che  punto  egli  curi  di  cogliergli  nel  giardi- 
no del  Re  ,  ò  in  quello  d'vn  Priuato ,  pur  ch'è  fien'  belli ,  e  odorofi  )  così 
chi  vuol  far  procaccio  d'ottime  Pitture  ,  de  far  ricorfo  alle  maniere  de_> 
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gran  Maeftrì  che  fon  per  ordinario  l'officine ,  in  cui  tal  Mercanzia  fi  fpac- 
cia  ;  ma  non  à  da  ftare  in  ciò  così  legato ,  come  fe  fuor  di  quelle ,  che  vfeiro  cu 
da i lor pennelli  non  fe  netrouaffero  tali,  opureeffi  taluoltanon  ne  auefl'e* 
S  ro  fatte  alcune  poco  degne  d'efler  ricercate  .  Gl'occhi ,  e  non  gl'orecchi  dcoiij 
chiamarli  à  configlio  per  dar  giudizio  delle  buone  Pitture  e  nel  far  di  loro 
elezione .  Che  imporra  à  me  il  faper  di  certo  per  atteftato  di  tutto  il  Mondo , 
che  yna  Pittura  fia  ftata  fatta  per  mano  di  quello ,  o  di  quell'altro  rinomacif- 
:  fimo  Artefice ,  s'ella  non  mi  piace  ,  e  non  è  da  piacere  .  Molto  fi  rife  vn_» 
!  noftro  Poeta  Fiorentino  delli  ingegni  de  fuoi  tempi ,  allora  che  auendo  egli 
comporto  vn  fonetto  in  bello  ftile  c  datolo  fuora  percompofizionc  dell' eru- 
i  ditiflima  Marchefadi  Pcfcara,in  vn  momento  fe  ne  iparfero  per  la  Città  i 
i  più  di  cento  copie,  cofa  che  egli  non  auerebbe  potuto  giamai  afpcttare  del 
i  più  nobile  componimento  ch'egli  aueffe  fatto  veder  per  fuo ,  ond'cgli  in  vn_» 
:  altra  compofizionc  ,  accomodò  quel  prouerbio  che  non  più  il  Viu  ,  ma-, 
beonfiiPaefi.  Hanno  elleno  forze  le  mani,  i  pennelli,  i  colori,  le  tele  do 
;  Maeftri  rinomati,  vna  tal  virtù,  che  baiti  à  far  miracoli ,  onde  null'altro  ab- 
bifogni  à  chi  l'ha  per  poter  dire  di  poifedere  vn  teforo ,  che  il  fapere ,  ch'elio 
vfeirono  dalle  lor  mani?  nò  per  certo,  onde  bifogna  pure  infine,  ©voglia- 
j  fi,  o  nò  tornare  ad  vn  principio ,  che  tanto  è  preziofa  vna  Pittura  quanto  eli' è 
bella,  e  ridotta  in  ogni  fua  parte  à  quell'eccellenza ,  alla  quale  ha  per  fino 
di  portarla  l'ottimo  artifta  colla  mano  che  obbedifee  all'intelletto .  I  Grappo- 
li dell'vua  di  Zeufi  non  ingannarono  gl'vccclli  fino  al  fegno  di  fargli  calare  à 
cibarfene  perche  furon  parto  della  mano  di  Zeufi ,  ma  perche  s'aflomigliauano 
al  vero  ;  Ne  la  tanto  rinomata  tela  di  Parrafio  ingannò  lo  fteffo  Zeufi  percho 
di  mano  di  Parrafio ,  ma  perche  ne  punto  ne  poco  fi  difìingueua  fe  l'era  vcra_» , 
ò  finta .  Ma  che  è  più  (  fe  fù  vero  quanto  lafciarono  fcritto  antichi  Autori  ) 
lo  fìeflò  Zeufi  hauendo  dipinto  in  mano  ad  vn  fanciullo  altri  grappoli ,  a  i  qua- 
li pure  volarono  gl'vccelli ,  forte  fi  adirò  con  fe  fteflo ,  c  diede  come  noi  dire- 
mo oggi)  dimeftica  al  quadro ,  perche  (  difiegli  )  s'io  aueffi  dipinto  bene  il 
j  fanciullo,  ficcome  l'vua,  gl'yccelli  n'aucrebbono auuto  paura,  enonfarcb- 
bon  corfi  a  i  grappoli .  L'vua ,  c'i  fanciullo  eran  di  man  di  Zeufi,  e  nondime- 
no l'vua  potè  ingannare  ;  e  non  il  fanciullo  ora  ,  ò  fuiTe  quella  verità  ò  fauoia , 
non  è  vero  che  vn  gran  Maeftro  fia  in  ogni  fua  opera  fempre  limile  à  fe  fteflò ,  e 
per  confeguenza  è  cofa  vana  il  confonderli  tanto  nel  ricercar  del  nome  del  Pit- 
j  torc ,  più  che  della  perfezione  della  Pittura . 

Volendo  ora  rispondere  al  quefito  ,  e  facendomi  al  mio  (olito  dalle  diffi- 
!  colta,  chefiponouo  incontrare  nel  dar  giudizio ,  fe  vna  Pittura  fia  di  mano 
d'vno  ,  ò  d'vn  altro  Maeftro  ,  dico  in  primo  luogo  ,  che  in  quel  fortunato  fe- 
colo  ,  nel  quale  fiorirono  i  più  celebri  Pittori ,  ognun'ehe  defidcraua  farli  ec- 
cellente nell'Arte  cercaua  di  feguitar  coftoro  ,  e  non  era  del  tutto  imponibi- 
le l'imitare  il  colorirò ,  il  modo  di  arieggiare  nelle  tefte  ,  l'inuenzione ,  il  pan- 
neggiare, e  limili ,  benché  inciafeuna  di  quefte  cofe  non  fi  fcorgefi'e  vn  così 
I  buon  difegno  ,  e  nel  tutto  non  comparine  vna  eguale  franchezza  ,  ciò  che  ben 
ì  fi  conobbe  fra  gli  altri  molti  in  Benedetto  Galiari  Fratello  del  Veronefe ,  ed 
I  in  Carletto  figliuolo  dello  fteflb  ,  i  quali  tutti  operarono  con  Paolo ,  nell'opere 
j  de  quali  ,  benché  non  fi  riconofccflc  tanta  gratia ,  e  vaghezza ,  non  fu  per  que- 
llo ,  che  finfc  reputata  cofa  da  ogni  Pupilla ,  il  conofeere  la  differenza ,  da_» 
quelle  ,  à  quelle  dello  ftefio  Paolo  ;  difficoltà  ,  che  fi  troua  ogni  giorno  fino  al 
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preferite  \  da  chi  non  hà  occhio  perfettamente  erudito  \  e  non  folo  per  ragione 
deU'immitazione  delle  maniere  ,  ma  perche  à  tali  Pitture  hà  cagionato  il  tem- 
po vna  certa  pelle ,  o  patena ,  che  noi  vogliamo  chiamarla ,  che  le  rende  ma» 
rauigliofamente  accordate ,  e  al  primo  incontro  molto  s'impoffelTa  dell'animo 
de  riguardanti . 

Secondariamente  fi  confideri ,  che  i  Pittori  di  gran  nome  in  tanto  hanno  ac- 
quiftato  fama,  inquanto  egli  hanno  egregiamente  operato,  che  è  lofteiTo, 
che  il  dire ,  che  elfi  furori  prima  grandi  nell'opcrarc  ,  e  poi  nel  nome  ,  e  per  or» 
dinario  l'opere  ,  che  diedero  loro  il  grido,  furono  quelle  che  fecero  ò  poco 
prima  >  o  poco  dopo  l'eiTer  vfeiti  della  Scuola  del  Maeftro ,  cioè  in  quel  tempo 
che  fi  chiamauano  Difcepoli,  ma  veramente  erano  gran  Maeftri ,  e  mi  fouuie- 
ne  à  queftopropofito  ,  che  Michelagnolo  nella  Scuola  del  Grillandaio  già  di^ 
lbgnaua  fi  profondamente ,  che  ritoccò  vn  difegno  del  proprio  Maeftro  così 
bene  ,  che  poi  tornandogli  fotto  l'occhio  lo  ltefl'o  difegno  circa  à  50.  Anni 
doppo,  egli  ebbe  à  dire  ,  che  meglio  fapeuadi  quell'Arte  in  fanciullezza  ,  chc 
allora  ch'gli  era  già  Vecchio .  Sò  ancora  che  alcune  opere  di  Raffaello  fatte 
nella  Scuola  del  Perugino  furono  ftimate  le  migliori  pitture  ,  che  fallerò  ftate 
fatte  fino  à  quel  tempo  .  Le  prime  opere  che  efpofe  al  publico  in  fua  giouenilc 
età  il  Tintoretto ,  meritarono  gli  applaufi  di  tutta  la  Città  di  Venezia  ,  e  an- 
che dello  ftefio  Tiziano ,  ma  che  ftò  io  à  cercare  efempi  tanto  antichi  >  fe  noi 
auiamo  veduto  nel  noftro  fecolo  alcune  delle  prime  opere  di  Domenichino  , 
che  hanno  pareggiato  in  bontà  quelle  de  Caracci ,  e  quel  ch'io  dico  di  lui, 
dico  anche  di  altri  Giouani ,  a  i  quali  per  allora  non  feppe  dare  la  gente  ,  che 
va  più  à  feconda  dell'apparenza  ,  che  della  fuftanza  ,  alerò  titolo  ,  che  di  Gioì 
uahi  di  buona  afpettazione  ,  ma  le  fteife  lor  pitture  vedute  poi  in  altri  tempi 
fenza  faperfi  ch'elle  furon  fatte  in  Giouentiì  >  furono  riputate  delle  migliori , 
che  e  faceflero  mai,  anche  nell'età  più  matura.  Quefta  dunque  è  vna  gran  diffi- 
coltà ,  che  fi  puole  incontrare  nel  voler  giudicare  fe  vna  Pittura  fia  di  tale  ,  ò 
tale  Macftro  ,  mentre  noi  vediamo  che  molti  feguendo  il  modo  di  fare  di  altri 
di  maggior  nome  anno  fatte  opere  in  giouentù  ,  cheperbonrà,  e  per  modo 
poteano  efl'er  credute  di  mano  degli  fteffi  loro  Maeftri,o  di  chi  eflì  imitauano. 
Mà  che  diremo  noi  di  quel  che  auucnne  nel  fecolo  de  i  Bellini  di  quei  fette  Pit- 
tori ,  Marco  Bafaiti  ,  Benedetto  Diana  ,  Gio:  Buonconfigli ,  LazzeroSilue- 
ftrini ,  Chriftofano  Poremcfe ,  Vittore  Belliniano  ,  Girolamo  Santacroce  ,  ed 
altri  ancora  ,  i  quali  tutti  operarono  con  fi  poca  differenza  di  maniera  frà  di  lo- 
ro ,  che  difficilmente  l'vna  dall'altra  fi  faria potuta  conofeere  ,  fe  non  fufiè  fia- 
ta vfanzade  medefimi  Maeftri,feguendo  il  coftume  di  quell'età  di  fcriucrein_» 
ogn'opera  il  proprio  nome  . 

Vi  e  anche  vn  altra  gran'difficolrà,  ed  è  quefta,  che  molti  gran'  Pittori  anno 
operato  di  diuerfe  maniere  ,  e  molti  ancora  taluolta  con  diuerfo  gufto  da  quel- 
lo ,  che  in  altri  tempi  eran'foliti  di  fare  ,  cofa  che  à  ingannato  molti . 

A  cagione  dunque  dell'accennate  difficoltà  ,  io  fon'di  parere  ,  che  fia  aflolu- 
tamentc  imponìbile  ne  tempi  noftri  il  dar  fempre  fenrenza  certa  ,  fe  vna  Pittu- 
ra fia  di  mano  d'vn  tale  Maeftro  ,  o  nò  ,  le  oltre  al  Teftimonio  di  fua  bontà  , 
ella  non  à  di  quei  rif contri ,  che  regolarmente  ,  e  fecondo  il  comun'eonfenfo 
degl'vomini ,  fi  anno  per  indubitati  ,  come  fon'tante  ,  e  tante  pofleduto  » 
dal  Sereniflimo  Gran  Duca,e  da  altri  gran  Potentati  in  Italia,e  fuori,  e  ancho 
da  molti  priuati,  le  quali  fin'da  quei  tempi  ,  ch'elle  furon'fatte ,  andarono  per 
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le  penne  dclli  Scrittori ,  e  vanno  tuttauia  ,  ò  per  continoua  permanenza  in  luo- 
go anno  per  antica  tradizione  ottenuto  ileonfenfo  dell' vniuerfale  ,  on'c  che  in 
ciò  che  appartiene  all'vmana  apprenfione,  gran'benefizio  fanno  a  talipitture_j 
coloro  che  di  tali  materie  fcriuono,  in  far'memoria  de  i  lor  trafporti  da  vno  ad 
vn  altro  luogo  ,  e  chi  le  poffiede  non  dee  così  di  leggieri  fpogliarfene  . 

Ma  già  che  vna  fi  fatta  regola  tanto  certa ,  e  ficura  3  mio  parere  non  puoIc_» 
aflegnarfi  ,  dirò  per  vltimo  alcuna  cofa  intorno  a  quello  che  deue  auerli  in_» 
confiderazione,  per  dar'giudizio  delle  maniere  de'Pittori ,  ed  il  meglio  che  fi 
può  afficurare  il  proprio  parere  ;  ma  prima  vediamo  che  cofa  voglia  dire  que- 
lla parola  maniera  .  Maniera  a  mio  giudizio  ,  e  fecondo  ciò  ch'io  mi  ricordo 
attere  fcritto  nel  mio  vocabolario  del  difegno  vuol  dire  guifa ,  forma  d'opera- 
re .  £  da  Pittori  Scultori  ,  e  Architetti  intendefi  per  quei  modo  che  regolar- 
mente tiene  in  particolare  qualfiuoglia  Artefice  nell'operar'fuo  ;  onde  rendeft 
affai  difficile  il  trouare  vn  opera  d'vn  Maeftro  ,  tutto  che  diuerfa  da  altra  dello 
fleflo  ,  che  non  dia  alcun' fegno  nella  maniera  di  efler  di  fua  mano  ,  e  non  d'al- 
tri ,  il  che  porta  per  necefficà  ancora  ne  Maeftri  lingulariflìmi  vna  non  sò  quale 
lontananza  dall'intera  imitazione  del  vero  ,  e  naturale  ,  che  ex  tanta  quanto  è 
quello  che  ehi  con  la  maniera  vi  pongono  del  proprio .  Da  quella  radical'pa- 
rola  maniera  ne  viene  ammanierato»  che  dicefi  di  quell'opere  nelle  quali  l'Ar- 
tefice ,  difeoftandofi  molto  dal  vero  tutto  tira  al  proprio  modo  di  fare  ,  tanto 
nelle  Figure  vmane  ,  quanto  nelli  Animali ,  nelle  Pianti ,  nc'Paeli  ,  ed  altre  co- 
fe  ,  le  quali  in  tal  cafo  potranno  bene  apparire  facilmente  >  e  francamente  fatte, 
ma  non  faranno  mai  buone  Pitture  ,  Sculture  ,  e  Architetture  ,  ne  aueranno  fra 
di  loro  intera  varietà  ;  ed  é  vizio  quello  tanto  vniuerfale  ,  che  abbraccia  oue_> 
più  i  oue  meno  la  maggior'parte  ,  ò  quali  tutti  gl'Artefici . 

Egl'è  dunque  neceflàrio  che  chi  vuol  farfi  Giudice  delle  maniere  de  Pittori , 
abbi  vedute  tante  ,  e  tante  Pitture  del  Maeltro  di  chi  egli  vuol  giudicare  la  Pit- 
tura che  gli  fìa  ben'rimafto  impreffo  nella  mente  tutto  il  fuo  fare  ,  ne  baflereb* 
be  a  chi  volelie  efemplificare  nel  noftro  cafo  ,  la  fimilitudinc  del  carattere  ,  il 
quale  da  ognuno  fi  forma  in  vn  modo  ,  ch'é  proprio  fuo  ,  e  però  è  fempre  in_» 
qualche  cofa  diuerfo  da  quello  d'ogn'altro  ,  onde  ben'fi  riconofee  da  colui  che 
ha  in  pratica  i  particolari  fcritti  ;  la  ragione  è  perche  nel  carattere  ci  potiamo 
valere  del  confronto  con  altro  carattere  della  lteffa  mano  parola  con  parola^  , 
e  lettera  con  lettera  ,  mà  nella  Pittura  non  è  così ,  conciofiacofache  ogn'opera, 
ogni  parte  di  effa  ,  fe  però  non  è  vna  copia  ,  Tempre  é  diuerfa  dall'altre  ,  ficco- 
me  anche  diuerfì  furono  i  naturali  l'idee  del  Pittore  ,  le  vedute  delle  figure, e 
delle  parti  di  effe  . 

Oflèrui  dunque  il  Perito  quei  modi  d'operarcene  furon'più  familiari,  e  quafì 
del  tutto  abituali  del  Pittore  ,come  per  efempio ,  alcuni  pofarono  il  color'  ver- 
gine ,  fenza  confondere  l'vno  con  l'altro  ,  cofa  che  ben  fi  riconofee  nel  fecolo 
di  Tiziano ,  altri  l'hanno  maneggiato  tutto  al  contrario  >  come  il  Coreggio  il 
quale  posò  le  fuc  marauigliofe  tinte  in  modo  ,  che  fenza  conofecruifi  lo  fìento , 
le  fece  apparire  fatte  con  f  alito  ,  morbide  ,  sfumate  ,  fenza  crudezza  di  din- 
torni ,  e  con  vn  tal  rilieuo  ,  che  per  così  dire  arriua  al  naturale.  Il  Palma-» 
,Vccchio  ,  e  Lorenzo  Lotto  anno  pofato  il  color'frefco  ,  e  finite  l'opere  loro 
quanto  Gio:  Bellini  ,  ma  l'hanno  accrefeiute»  e  caricate  di  dintorni ,  e  di  mor- 
bidezza in  fui  gufto  di  Tiziano  ,  e  di  Giorgione  .  Altri  come  il  Tintoretto  nel 
polare  il  colore  così  vergine  come  gl'antedetti ,  hau  proceduto  con  vn  ardirò 
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tanto  grande  ,  che  à  del  prodigiofo .  Altri  come  Paolo  Veronefc  »  anno  po- 
fato  il  colore  vergine ,  frefehiflìmo ,  dico  con  vna  frefehezza ,  che  è  quali  tutta 
lor  propria  aggiunta  ad  vna  mirabile  facilità, che  ben'eonofee  l'occhio  erudito. 
Nel  Baflano  lì  veggon  colpi  fi  franchi  ,  e  come  noi  diccuamo  fi;  difprczzati ,  e 
concludenti  infieme  la  fua  intenzione  ,  che  nulla  più . 

Mà  doppo  auer  noi  parlato  de  i  modi  di  pofare  i  colori ,  noi  non  fiamo  anco- 
ra a  nulla . 

Tutti  quefti  Pittori  anno  auuto  fra  di  loro  qualche  diuerfità  nel  colorito, 
nell'anggiar  delle  tefte ,  nel  panneggiare ,  e  in  far  capel/i ,  perche  quefte  qualità 
di  cofe  dependono  da  certe  minutezze  di  particulariflìmo  gufto  ,  onde  accade* 
rà  che  dieci  Pittori  facciano ,  tal  volta  vn  ritratto  d'vn  Giouane ,  e  che  ciafche- 
duno  ritraendo  i  medefimi  capelli  i  e  i  medefimi panni ,  gli  faccia  con  diuerfa-» 
morbidezza ,  o  durezza  da  quella  d'ogn'altro ,  cioè  in  tutto  ,  e  per  tutto  fecon- 
do la  propria  maniera  .  Nelle  barbe  ,  chi  à  vfato  la  machia  ,  e  chi  l'ha  alquan- 
to profilate  ,  di  quefte  rare  volte ,  o  non  mai  fi  vedono  nell'opere  dì  Tiziano , 
BafTano  ,  e  Tintoretto ,  ma  feorgefi  vna  bella  macchia ,  come  anche  in  quello 
del  Veronefe . 

Se  noi  vogliam  parlare  de  più  antichi  di  coftoro ,  e  di  qualche  parricida» 
rità  vfata  da  alcuni ,  la  quale  mentre  che  all'opera  non  manchino  l'altre  buo» 
ne  parti  puotè  ofìeruarc  il  perito ,  diciamo  per  efempio  ,  di  Gio:  Bellini  il  qua- 
le in  quella  fua  antica  maniera  per  lo  più  fi  dilettò  di  far  figure  al  quanto  mi- 
nori del  naturale  ,  e  le  posò  mirabilmente  in  fui  piano ,  perch'è  fu  buon  prò- 
fpcttiuo  e  fempre  dipinfe;  cofe  deuote  ,  e  Sance,  fece  belle  acconciature ,  o 
lini  l'opere  fue  (  benché  con  fecchezza  )  fino  all'vltimo  fegno .  Gentile  fuo  fra- 
tello ,  Vittore  Carpaccio ,  e  Gio:  Battifta  Cima  da  Conegliano ,  feguitaro- 
no  quella  maniera  ,  e  l'vltimo  ebbe  per  fuo  ordinario  coftume  il  dipignero 
in  tutte  le  fue  pitture  Conegliano  fua  Patria .  II  Ciuetta  oltre  all'auer  fem- 
pre dipinto  cofe  chimeriche ,  e  moftruofe ,  fece  fempre  in  ogni  fuo  quadro 
vna  Ciuetta  .  Giorgione  primo  ritrouatore  dell'ottima  maniera  Veneta  per 
ordinario  dipinfe  cofe  maeftofe  e  graui ,  ornò  le  fue  figure  conberctte>  o 
pennacchiere  bizzare,  abiti  trinciati  all'antica,  c  marauigliofe  arm aduro  ; 
ma  quefti  fon  tutti  fegnali  com'  io  diceua  ,  che  aiutano  tanto  quanto  à 
dar  giudizio  del  Maeftro ,  che  dipinfe  ,  ma  fempre  però  col  fuppofto ,  cho 
la  bontà  dell'opera ,  e  l'altre  fode  qualità  dell  a  m  edefima  procedano  con  egua- 
le conneffìonc . 

Tutte  quefte  cofe  dunque  con  altre  fimiglianti  potri  à  mio  credere  auero 
in  mente  il  Perito  nel  formare  il  fuo  giudizio ,  e  fopra  tutto  à  fine  di  non.» 
ingannare,  altri  con  fua  fentenza  ,  contentifi  per  mio  configlio  d'efporrefc 
medefimo  ad  euidentc  pericolo  d'inganno  »  voglio  dire;  che  quantunque  ei 
fappia  effer  veriffimo  ,  che  ogni  Artefice  anche  eccellente  abbia  potuto  er- 
rare ,  è  taluolca  anche  abbia  errato  ,  contuttociò  diafi  egli  à  credere  il  con- 
trario ,  e  allora  che  fe  gli  prefenterà  vna  Pittura  che  ritenendo  altri  buoni 
requifìti  ,  abbia  in  fe  alcuno  euidente  e  incomportabile  errore  non  folito  di 
quell'Artefice  di  cui  fi  vuol  la  Pittura ,  inclini  à  crederla  d'ogn'altro  fuori  che 
diluii  perche  il  buono  intanto  deeftimarfi  inquanto  egF  è  buono  ,  e'1  bello 
in  quanto  gì' è  bello  ,  e  tanto  bafti  intorno  al  terzo  capo . 

Vediamo  per  vltiuao  quello  che  debba  dirfi  dell' vfo  di  far  copie  delle  bel- 
lePitture  t  e  del  conto  che  deua  farli  delle  medefime  copie .  Sentefi  del  con- 
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tinouo i  fra  la  gente  vii  gran  fufurro ,  contro  le  copie .  Ognuno  ha  in  boccaJ 
quel  di  Dante,  non  ragionar  di  lor ,  ma  gnard*3  e  pajfa  ;  e  par  quafì  che  quelle  G 
lenza  punto  conlìderarui  fopra,  debbano"  torre  dalli  occhi  delli  Vomini ,  e 
come  velenofe ,  ò  peftilenti,  cacciar  d'ogni  luogo;  e  pure  fe  con  ragione- 
uole  occhio  riguarderai!  >  fi  trouerà  ch'elle  furono  in  ognitempo  vface ,  e 
cercate,  e  quel  ch'è  più  ch'elle  furon  fempre  all'arce  mede/ima  flirtiate  vti- 
li,  efenzaalcun  dubbio  neceflarie .  Che  l'vfo  delle  copie  dell'ottime  Pittu- 
re fulfe  fino  nelli  antichiffimi  cempi  non  può  controuerterfì  i  eflendo  di  que- 
lla vericà  piene  le  carte  ,  ed  oltre  à  quanto  intorno  à  ciò  allegar  Ci  potrebbe, 
ballici  quello  che  lafciò  fcritto  Luciano,  dico  della  copia  di  quella  mara- 
uigliofa  tauola  de  Centauri  fatta  per  mano  di  Zeufi  veduta  da  lui  in  Ate- 
ne >  che  vi  aueua  lafciato  Siila  nell'  inuiar  ch'è  fece  à  Roma  I"  originale , 
il  quale  inlieme  con  altre  nobilifiìme  Pitture  di  quel  grand' Artefice ,  fece  mife- 
rabile  naufragio.  E  quello  ancora  che  Quintiliano  afferma  &  è  :  che  nel  testi- 
po  di  Parrafio  non  fi  vedeuano  per  così  dire  altre  immagini  delli  Dei ,  e  degli 
Eroi  ,  che  quelle  ,  che  erano  Hate  ricopiare  dalli  Originali  di  tal  Mae- 
ftro;  il  che  quanto  fuffe  vero  auiamo  per  teftimonianza  dell'  Arte  delia  Scul- 
tura nelli  infiniti  marmi ,  che  fino  à  dì  noftri  fi  veggono  da  per  tutto  inta- 
gliati nelli  anni  antichi  per  rapprefencar  l'effìgie  ,  delli  Eroi  tratte  da  al- 
tre fintili  imagini  à  marauiglia  efprefie  dalli  ottimi  Scultori  di  quella  età  . 
Ma  lafciando  gl'efempi  profani ,  non  ballò  ne  primi  Secoli  della  cattolica^ 
Religione  alla  crifliana  Pietà  che  l'Euangelifla  San  Luca ,  ficcome  auiamo 
per  antica  tradizione ,  aueffe  fatto  di  fua  mano  alcune  imagini  in  Pittura 
di  GiesùChriflo  Figliuol  di  Dio,  e  della  Beata  Vergine  fua  Madre,  che  fo- 
bico fe  ne  fparfero  per  l'Alia  ,  Affrica ,  Italia ,  Francia  ,  Spagna ,  ed  altre  Pro- 
uincie ,  doue  fu  portato  il  nome  Criftiano  copie  infinite.  Ma  per  non  perder 
più  tempo  in  ciò  che  alle  noltre  Arti  poco  rilieua ,  che  è  la  maggiore  ,  o  mino- 
re antichità  di  queft' vfo  di  far  copie ,  palliamo  all'altra  mia  aflerzione,  cioè  che 
quelle  furon' fempre  alle  medefime  Arti  di  molta  vtilità ,  e  neceiTarie  per  venir 
poi  a  dire  del  concetco  che  debba  auerfì  di  loro  .  Or  prima  io  fuppongo  non_> 
cflerui ,  chi  dubiti  che  quando  noi  diciamo  quella  parola  copia  ,  noi  non  inten- 
diamo di  parlare  d'ogni  ftraccio  di  tela  ,  o  pezzo  di  tauola  ,  che  per  inimicare 
qualche  bella piccura  ,  abbia  più  collo  imbraccaco  ,  che  dipinco  qualche  Fan- 
ciullo ,  o  Principiance ,  perche  è  noto  ,  che  non  effendo  il  copiare  altro  ,  che_> 
immitare  con  la  propria ,  tutto  ciò  che  altri  fece  con  la  fua  mano  ,  quelle  copie, 
che  non  confeguirannoperfeteamence  il  fine  per  lo  quale  furon  facce  non  done- 
ranno auer  luogo  in  quella  difpuca.  Di  quelle  adunque  fi  parla,  che  fono  ec- 
cellenti ,  o  almeno  ,  che  anno  in  fe  canco  di  buono  ,  che  in  fui  bel  principio 
dell'elfer  riguardare  incominciano  à  darci  diletto  per  fola  forza  della  immita- 
zione  ,  la  quale  canco  puoce  in  noi  >  che  cai  volca  ci  fa  fentire  con  gullo  contraf- 
fare la  voce  di  taluno ,  il  cui  parlare  vfeito  dall'organo  proprio  fuo  molto  ci  an» 
noicrebbe . 

Ora  e  dà  faperfì  ,  che  glArtefici  di  fublimiffimo  gullo  fono  flati  pochi ,  o 
che  per  confeguenza  confideuata  l'infinità  de  luoghi ,  doue  l'Arte  s'eftende  ,  o 
fi  llima  poche  fono  Hate  le  loro  Pitture  .  In  oltre  tengali  per  certo ,  che  moltcLj» 
loro  opere  mouibili  ,  o  non  fono  ftatc  tolte  di  luogo  ,  o  pure  fono  Hate  manda- 
te in  Paefi  diuerfi;doue  nelle  più  rinomate  Gallerie  de  Grandi  fono  Hate  rachiu- 
fe  j  e  molte  ancora  per  effere  Hate  fatte  a  frefeo  fopra  i  muri  non  anno  potuto 


*4 

far  pompa  di  le  ,  che  in  quei  luoghi  »  oue  elle  furono  lauorate  ,  e  non  è  chi  uon 
iappia,che  la  perfezione  dell'operare  in  Pictura,non  fi  ferma  nella  fola  eccellen- 
za del  difegno  ,  ò  bontà  del  colorito  ,  ma  nelle  difpolìzioni  delle  figure  ,  c_> 
nobilifTime  Idee,  che  forma  nella  mente  fua  V  ottimo  Artefice,  fuperiori  a_# 
quelle  d' ogn'  altro  ,  ò  principiante ,  ò  Maeftro  di  non  così  alto  valore .  Tali 
cole  dunque  fuppolte ,  io  dico ,  che  le  copie  delle  buone  Pitture  furon  femprc  , 
c  faranno  alle  arti  noftre  neceffariffime  ,  perche  effendo  ftati  com'  io  diceusu, 
pochi  i  Pittori  eccellenti ,  e  poche  per  confeguenza  le  lor  Pitture  ,  e  quelle  ò 
nafeofte  ,  ò  annefl'e  alle  muraglie  ,  ed  offendo  dotate  di  tante  belle  parti  ne- 
ceflarie  ad  ogni  Artefice  per  imparare  tutto  quello  ,  che  non  così  prcfto ,  c  fa-< 
cilmente  li  puole  apprendere  col  folo  Audio  delle  Figure  al  naturale,  E  pur 
uccellano  eh'  è  vi  fia  modo  da  render  poffibile  à  benefizio  degli  ftudiofi  la  per 
altro  imponìbile  communicazione  per  tutto  il  Mondo  ,  &  ad  ogni  Perfona_* 
di  sì  dotei  efemplari ,  il  che  non  può  farli  fe  non  con  le  buone  copie  ;  E  eh'  è 
fia  vero  che  non  badi  per  ordinario  alli  fhidiolì  di  Pittura  l' affaticarli  fo- 
pra'l  naturale  per  arriuare  con  prefteza,  e  facilità  all'  vltimo  dell'eccellenza 
lenza  la  feorta  dell'opere  de' Gran  Maeflri  nelle  quali  lì  feorgono  vinte,  cu 
fuperate  grandiffì me  difficoltà  dell'  arte  ,  riconofealì  da  quefto  efempio  fra  i 
molti,  che  potrebbono  addurfì.  Doppo  il  rinafeimento  della  Pittura  per  lo  fpa- 
zio  di  cento  anni  almeno  da  che  fiorì  Cimabue  ,  e  Giotto  fino  à  che  inco- 
minciò ad  operare  il  celebre  Mafaccio  ,  vfarono  quei  Pittori  di  fiudiare  il  na- 
turale, econtuttociò  non  arriuarono  mai  a  intendere  il  pofar  delle  Figuro 
in  piano  ,  onde  tutti  chi  più  ,  e  chi  meno  le  faceuano  in  punta  di  piedi ,  mà 
i libito  che  il  nominato  Mafaccio  ne  ebbe  bene  intefo  lo  korcio  in  profpetti- 
ua  ,  e  ritrouato  il  dintorno  ,  ogni  Pittorello  del  fuo  tempo  fi  liberò  da  tale_> 
bruttura ,  e  così  cioche  era  coftato  à  tutti  i  Pittori  inficine  Io  Audio  di  pili 
d' vn  Secolo ,  in  vn  momento  lì  refe  praticabile  ,  anzi  familiariflìmo  :  Quel 
che  noi  diciamo  della  più,  ò  meno  propria  intelligenza  del  difegno  ,  inten- 
diamo eziandio  di  tutte  1*  altre  parti  della  Pittura ,  perche  è  veriffìmo  quel 
tanto  vfato  prouerbio  ,  che  non  vni  dat  crinita  Deus .  Volendone  poi  difcorrerc_> 
fecondo  la  pratica;  noi  fappiamo  che  nella  Scuola  del  gran  Raffaello,  che_> 
tanto  di  buono  in  effe  inuentò  ,  e  feoperfe,  flauano  moltiffimi  Giouani,  e  an- 
che buoni  Maeflri  Italiani,  e  Oltramontani ,  i  quali  del  continoli©  copiaua- 
no  fue  opere  ,  e  le  copie  come  gioie  rarifsime  eran  mandate  per  tutta  1'  Euro- 
pa, fino  à  gl'vltimi  confini  della  quale  mediante  le  medefime  in  vn  fubito  rag- 
gi di  nuoua  luce  fi  fparfero  in  quefle  belle  arti.  Mà  in  confermaziondel  mio 
detto  io  uon  vò  lafciare  di  portare  in  quefto  lnogo ,  e  in  tal  propofìto  vna  mia 
rerkflìone  fatta  più  volte  ad  vn  alto  concetto  della  Diuina  Prouidenza  ,  cho 
di  tutto  à  cura  .  A  pena  l' Arte  del  difegno  ftata  per  molti  Secoli  fino  à  i  tempi 
de  i  nominati  Cimabue  ,  e  Giotto  ,  fe  non  morta,  almeno maluiua ,  perle_> 
mani  del  fopranominato  Mafaccio  nella  Pittura  ;  di  Donatello  nella  Scultura; 
e  di  Filippo  BuinelIcfchineH' Architettura  ,  tutti  Artefici  Fiorentini,  e  Coe- 
tanei ,  ebbe  dati  fuora  i  primi  fplendori  di  quella  perfezione  ,  alla  quale  fra_> 
il  1400.  e'1  1460.  fra  Filippo,  c  Antonio  Pcllaiolo  in  Firenze,  Gio:  Bellini 
in  Venezia ,  e  Pietro  in  Perugia ,  la  collocarono ,  per  douer'  ella  poi  giugnere 
.   r^yi^yy^^  _      à  quello  pregiatiflìmo  flato  ,  nel  quale  la  pofe  1'  eccellentiflìmo  Michelagnolo. 
m  "  1      Volle  Iddio  ,  che  auelfe  principio  pure  in  Figure  il  bello  vfo  ,  c  Arte  dell'  Inta- 
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fe  i  bagliori ,  poi  da  Baccio  Baldini  Orefice ,  poi  dal  nominato  Antonio ,  del 
Pollaiolo,  Migliorato  dalMantegnainRoma  ,  e  poi  da  Buonmartino  ,  e  da  i 
grand*  Vomini  della  Germania  ridotto  à  perfezione  ,  come  io  moltrcrò  altro- 
uc  ;  E  perche  quefto  ?  dico  io  non  per  altro  à  mio  credere  ,  fe  non  perche  alle  - 
noftre  Arti, ne  veniflè  fubito  il  gran  bene,  che  ci  hà  infegnatol'efperienza  auer 
le  medefìme  confeguito ,  mediante  l' infinite  copie  ,  che  può  gettare  vna  (Lam- 
pa delle  belle  Idee  de  i  grandi  Artefici ,  e  de' ior  mirabili  componimenti. 
Anzi  dirò  più  >  cho  fonofì  aute  per  così  ueceffarie  le  buone  còpie  alii  ftitdiOIì  , 
che  non  potendoli  quelle  così  comodamente  vfare  nelle  Sculture  ,  non  prim  a-» 
fù  queir  Arte  ancora  inlìeme  con  la  Pittura  di  nuouo  portata  alla  fua  perfe- 
zione j  che  fù  pofto  in  vfo  il  formare  i  rilieui ,  gettando  le  Statue  di  gettò  per 
tramandarli  in  varie  parti ,  e  fi  à  da  buono  Autore  ,  come  Teftimonio  di  ve- 
duta ,  che  delle  Statue  così  gettate  del  Laocoonte ,  dell'  Ercole  ,  dell'  Apollo  . 
e  di  poi  di  molte  di  quelle  di  Michelagnolo  ,  fi  riempirono  per  così  dire  ia_» 
vn  fubito  Milano  ,  Genoua,  Venezia,  Parma,  Bologna,  Firenze,  Parigi, 
ed  altre  molte  Città  defiderofe  di  quelli  ftudij ,  accioche  faceflero  vfficio  di 
tante  copie  tratte  da  quelli  animati  marmi .  E  anche  cofa  notiffima,  che  li  ce- 
lebre Pittore  Tintoretto  empì  di  quefte  tali  Statue  di  geiìò  formate  fopra-» 
gì'  originali  il  proprio  ftudio  ,  fra  le  quali  ne  furono  alcune  modellate  dal 
Crepufalo ,  e  dall'  Aurora  di  Michelagnolo .  E  non  fappiamo  noi  che  nel  pre- 
fente  Secolo  Pietro  Paolo  Rubens  aueua  al  fuo  ritorno  in  Fiandra  portato 
con  fe  belliffime  Statue  di  Marmo  ,  e  da  Roma  s'era  fatto  condurre  Medaglie, 
Cammei ,  Intagli ,  ed  altre  cofe  fìngulariffìme  le  quali  in  vna  ftanza  con  vn_> 
folo  occhio  in  cima  à  fimilitudine  della  Rotonda  di  Roma  fatta  fabricarein 
Anuerfa ,  le  collocò .  Et  auendo  poi  venduto  tutto  il  fuo  ftudio  al  Duca  di  Bu-  ^""V*' 
chingan  cento  mila  Fiorini,  per  non  perdere  le  fpecie  di  quelle  mirabili  ope- 
re ,  formò  tutte  le  Statue  di  gelfo  ,  e  le  ripofe  ne'  luoghi  degli  originali  .  Io 
fteflo  hò  conofeiuto  vn  celebre  Artefice  ,  che  auendo  difegnato  in  giouentù  le 
mirabili  Pitture  del  Coreggio  fatte  à  Panna  ,  ed  altroue  di  quelle  lteflè  carto 
difegnate  coperfe  la  muraglia  di  fua  ftanza  ,  à  fine  che  quelle  copie  gli  man- 
.tenellèr'  viuo  il  ringoiar  gufto  di  quel  grand'  Yomo ,  e  gli  apriflero  la  mento 
ad  altri  nobili ,  e  nuoui  penfieri .  Hò  anche  conofeiuto  altri  che  à  gran  coito 
anno  fatto  procaccio  di  vn  infinità  di  buone  carte  Stampate ,  facendofele_> 
fpeffo  paflar  fotto  l' occhio  per  Io  medefìmo  fine ,  mà  che  è  più ,  fe  noi  fappia- 
mo ,  che  T  Albano ,  il  Quercino  ,  e  Pietro  da  Cortona  aueuan  le  loro  Stanztu  , 
e  gabinetti  à  pofta  doue  teneuan  copie  di  Pitture  di  gran  Maeftri ,  e  talora-» 
anche  fatte  da  giouani  di  poca  pratica ,  anzi  lo  fletto  Cortona  bene  fpefiò 
guardaua ,  e  riguardaua  alcune  carte  Stampate  di  cattiuo  intaglio  con  diiegni 
della  Colonna Traiana  fatti  da  Giulio  Romano,  e  folea  dire,  che  quefte  gli 
faceuan  tornar  in  memoria  quel  che  gl'auea  difegnato  in  giouentù,  e  mau- 
teneuangli  il  gufto  di  quel  marauigliofo  modo  di  operare  ,  e  in  fomma  bifo- 
gna  dire  ,  che  fi  come  farebbe  goffo  colui,  il  quale  pretende/Te  diuentare  vn_» 
gran  Poeta  fenza  auer  mai  letti  i  libri  de*  buon  Poeti ,  e  fenza  trattenerli  fo- 
uentc  con  sì  fatta  lettura  così  douerebbefì  ftimar  forfennatochi  fi  proni etteflo 
di  poter  giunger'  à  grado  d' eccellenza  nelle  noftre  Arti ,  fenza  auer  oileruato  s 
ò  nelli  originali ,  ò  nelle  copie  i  concetti  de  i  grandi  Artefici  onde  è  che  non_» 
folo  non  dea  auerci  per  fouerchia  vna  si  fatta  vfanza  di  far  copie  dell'  opere_j 
perfette  de'  grandi  Artefici  ;  ma  dcuofi  quella  molto  pregiate  per  lo  fine  alme- 
no de 
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no  del  moltiplicar^  c  propagare  che  fanno  efle  copie  à  commun  benefizio  per 
tutto  il  Mondo  il  più  bello .  E  fono  al  fine  del  mio  difeorfo ,  il  quale  come  io 
diffi à  principio  fi  prefenta  auanti  alla  bontà  ,  e  valore  di  V.  S.  IlliUtriffima  per 
riceuere  la  ncceflaria  ?  e  defiderata  correzione  e  mentre  io  redo 


Diy^SJlIuflrifllmti 

Di  Homa  li  1 8t  Aprile  i6ih 


VeuMtJfimo  >  &  ObligAtiJJìmo  Seruitere 

Filippo  Baldinucci. 


LEZIONE 

DI  FILIPPO  BALDINVCC1 
NELL'ACCADEMIA  DELLA  CRVSCA 

L  V  S  T  R  A  T  O 

Detta  da  lui  in  efla  Accademia  in  due  recite , 
ne' giorni  *5>. di  Dicembre, e  7.  di  Gennaio  iép. 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

GIO.  GASTONE 

DI  TOSCANA. 


IN    FIRENZE.  MDCXC1I. 


Nella  Stamperia  ài  Pia  Marini  all'Infogna  del  Lione.  Conlic.  de'Sup. 


I 


SERENISSIMO  SIGNOR. 

PRINCIPE. 


Onore /che  V.  A.  S.  mi  fece  colla  fua 
prefenza ,  e  1  grato  accoglimento  * 
col  quale  fi  degnò  di  riguardare-» 
quefta  mia  Lettura  Accademica , 
intorno  all'antiche,  e  moderne  Pit- 
ture ,  non  ifdegnando  di  darle  luo- 
go fra'  fuoi  più  nobili ,  e  alti  penfìeri  ;  mi  rende 
ora  animofo  a  mandarla  alla  pubblica  luce  ,  fìcu- 
ro,  che  non  potrà  ella  temere  i  rigori  de'  critici 
più  fe veri  9  mentre  comparirà  ornata  del  pregio 

A  z  delia 


della  benigna  approvazione  di  V.  A.  Di  V  A.  dico 
Gran  Protettore  di  quella  bell'Arte, ficcome  d'ogni 
altra  più  Nobile  ,  che  valendofene  a  miglior'  ufo 
in  quella  fua  più  florida  età ,  colle  prime  linee, 
che  atte  fono  a  crrcofcrivere  la  forma  d'un  Grande, 
cioè  colla  Pietà,  e  fanti  coftumi  -9  e  colla  bella  Let- 
teratura ,  già  ha  faputo,  con  ottimo  difegno  far 
comparire  efpreffo  in  Lei  medefima  un  Ritratto 
al  vivo  de  fuoi  fublimiiTìmi  Progenitori  ;  alle  quali 
belliffime  forme  aggiungendo T  A.  V.  l'ottimo  co- 
lorito d'una  Angolare  affabilità,  bontà,e  gentilezza, 
fa  sì ,  che  a  gloria  maggiore  de'  Sereniflimi  An- 
tenati di  V.  A-  ed  a  confolazione  degli  amatori 
d'alta  Virtù  ,  fino  nella  prima  occhiata  veggafi 
vagamente  fpiccare  una  vera, e  maravigliofa  Idea 
d'un  perfettiflìmo  Principe  ,  quale  è  V.  A.  Refi* 
ora  a  me  il  fupplicare  l'A-  V.  ad  efercitare  tali  apk 
prezzabiliffime  fue  doti  nel  confermare  lo  ftefìò 
gradimento  non  folamente  di  quefta  mia  povera 
fattura  :  ma  eziandio  dell' umiliffimo  offequio,: 
col  quale  gliele  prefenta,  chi  fi  gloria  deffere 
DÌV.A.S. 


Umìl'tjffimo  Servo 
Filippo  Xaldmucci. 

Se 


fi  le  Pitture  di  Zeufi,  Parraiio,  Timante,  Apelle, 
e  Protogene,  e  d'altri ,  ftimati  per  comune  confen-- 
timento  di  tutti  gl'Iltorici  i  primi  lumi  dell' Arte- 
negli  antichimmi  tempi ,  giungeflcro  in;  bontà  , 
e  perfezione  a  quelle ,  che  ne'  moderni,  dico  nel 
pallato  fecolo,  il  gran  Raffaello,  Tiziano, il  Cor- 
reggio, Paolo  Vero  nefe,  i  vecchi  BafTano,  e  Palma  ,  i  noftri  An^ 
drea  del  Sarto  ,  e  Fra  Bartolommeo  ,  il  Cigoli ,■  Annibale  Car- 
racci,  ed  altri  (fe  pure  fi  trovarono  a  quelli  fimiglìanti  nel  pre- 
fente  fecolo)  fecero  vedere  di  lor  mano  . 

Per  rifpondere  a  tal  quefito,  Virtuofiffimi  Accademici ,  nV  è 
d'uopo  il  portar  mio  difeorfo  per  tante  vie,  che  a  fine, eh' e* non 
riefea  a  me  contro  ogni  mio  defiderio  il  molto  allungarmi  nel 
dire,  ed  a  Voi  il  troppo  annoiarfi  di  mio  ragionamento,  m  e 
forza  il  lafciare  efordj ,  e  preambuli ,  e  'n  fulla  bella  prima  venire 
al  punto . 

Ma  avanti ,  che  a  fi  fatta  queftione  da  noi  fi  proceda  ,  egli  è 
necefTario  il  riconofeere,  fe  veramente  l'antichi  (Time  Pitture,  ch'io 
vi  propofi,  furono  di  fi  eccellente  bellezza  ,  e  bontà  ,  ch'elle  po- 
tenero  o  poco,  o  mólto  aver  luogo  nel  noftro  quefrto  ,  ed  acco- 
dar fi  a  far  paragone  colle  moderne  j  elfendo  notimmo  ad  ognu- 
no, che  fia  punto  pratico  d'antichità,  che  in  ogni  tempo  per  al- 
cuna Arte  ,  o  Scienza  ,  quando  univerfalmente  per  lo  Mondo, 
e  quando  in  qualche  parte  del  medefimo,  fono- fiate  etadi  grolle, 
nelle  quali  ben:  potea  dirfi  ,  che  la  fublimità  d'alcuna  Arto$ 
o  Scienza  non  fuffe  tale  ,  quale  ella  fu  decantata  :  ma  tale  foia- 
mente  ,  quale  ella  apparve  agli  occhi  poco  eruditi -di  coloro,  che; 
tale  la  giudicarono  .  E  che  ciò  ha  vero  >  troppo  ad  evidenza  il 
dimoftra  quello  ,  eh' io  nel  noftro  propofito  fono  ora  per  dire  . 
Nel  fecolo  del  1300;  non  folamente  gridarono  i  popoli  in  com- 
mendazione delle  Pitture  del  fa moh (Timo  Giotto  noftro  Cittadi- 
no, per  cui  riforfe  la  quafi  morta  Pittura,  e  di  quelle  di  Simone, 
e  d'altri  Difcepoli  di  lui  :  ma  infieme  con  eiìr,  tre  de'  piti  giu- 
diziose de' più  fapienti  uomini, che  allora  viveifero  al  Mondo, 

die- 


«Jieron  loro  tante  Iodi ,  eh' io  non  fo,  fe  tante  darebberfene  a  quei 
gran  Maeftri  moderni,ch'  io  vi  nominai  poc  anzi .  Rammentatevi, 
come  ne  cantò  il  noftro  Dante  ,  di  quanto  ne  cantò  il  Petrarca, 
e  dì  quanto  ci  ne  fcrifTe  ;  .e  di  quanto  ne  fcriiTe  il  Boccaccio  ; 
e  pure  fon  già  preffo  300.  Anni  ,  che  l'opere  di  coftoro  inco- 
minciarono a  perder  di  credito  ,  ed  oggi  quelle  poche ,  a  cui  ha 
perdonato  il  tempo,  non  godono  altro  pregio  ,  che  dell' eflerfi 
mantenute  vive  quafi  per  quattro  -fecoli  interi . 

Ciò  fuppofto  per  vero,  qual  ragione  ci  forza  a  dire  ,  che  Ic-# 
Pitture  degli  antichiflìrni  Maeilri  rudero  veramente  beile  ,  e  tali 
da  potere  entrare  in  concefa  colie  noftre  moderne  ?  E  come  vo- 
lete voi  darvi  a  credere,  rifponderà  alcuno  ,  ch\elle  non  fulfero 
veramente  belle,  e  bellnTime  ,  mentre  noi  abbiamo  per  teftimo- 
nio  degli  Storici  di  quei  tempi  ?  che  ia  ftitel  loro  giunlk-» 
a  fogno  ài  non  aver  prezzo  ,  che  agguagliar  de  potè  (Te  ? 
E  oltre  ad  altri  molti  efempli,  che  intorno  a  ciò  potrebbero  ad- 
Suet.  it:  fdurfi.,  noi  lappiamo  ,  che  all'Imperadorc  Tiberio  fu  lafciata  per 
yn.Tib,  TeftamentQ  una  Tavola  ,  in  cui  avea  Protogene  rapprefentata_, 
Ct  4  ^  Àtalanta  ,  mentre  in  atto  troppo  meno  che  onefto  tratteneva!! 
con  Meleagro  j  e  quello  con  aggiunta  di  condizione  ,  cioè,  che 
quando  l'occhio  dello  Ynperadore  dal  concetto  ,che  nel  Quadro 
appariva  efprello ,  offefo  rimaneffe  per  modo  ,  che  il  volefle  re- 
cuiare^llora  fuCfergli  dati  in  contraccambio  mille  grandi  felterz;, 
che  fecondo  il  comunemente  accettato  computo  fanno  il  numero 
di  venticinquemila  Romani  scudi  j  Condizione  in  vero  vana- 
mente appolìa  ,  da  chi  pure  potea  faper  la  lafcivia  di  Tiberio . 
Ma  che  che  fi  fia  di  quello  ,  egli  ftimò  tanto  quella  Pittura  ,  che 
la  groffa  fpmma  delia  moneta  ricufando  t  ai  Quadro  s'attenne, 
c  quafi  come  Sacra  Suppellettile  diedegli  luogo  nella  propria  Ca- 
mera .  Ma  non  abbiamo  noi  da  altri  Ilìorici,  che  d'alcuna  delle 
Pitture  di  gran  Maeftri  di  quei  tempi ,  non  era  ftimato  ballante 
ogni  ptexzQ »  quando  anche  fulfc  itato  il  valore  d'una  intera^, 
e  gran  Città  ?  £  che  Zcuft ,  dopo  avere  infinite  ricchezze  acqui- 
fere, a  termine  A  rjdulfe  di  dar  l'opere  fue  in  dono,  parendogli, 


che  ogni  benché  ineftimabilc  eeforo  datone  in  contraccambio 
troppo  male  s  adattale  a  lor  valore? 

Jo  rifpondoiche  potevate  vei  anche  dir  di  più,  cioè,  che  tale 
fu  il  concetto,  che  Ih  avuto  di  quelle  Pitture, che  non  vollero  gli 
Storici  lafciare,  che  nella  dimenticanza  periife,  {letti  per  dire,  né 
meno  una  pennellata  di  quegli  Artefici  ;  ma  che  di  tutte  fufìc^ 
tramandata  notizia  alla  pofterità.  Jo  però  ne  a  quefta,nea  quella 
ragione  punto  mi  rendo  j  come  quegli, che  ben  fo, che  ogni  cofa 
nuova  ,  in  quello  fteflo,  ch'eMa  è  nuova, molto  piace  ,  ed  a  pro- 
porzione del'  piacer,  ch'ella  fa  ,  ella  è  anche  apprezzata  >  onde 
gran  fatto  non  fu?  che  un  modo  di  dipignere  per  avanti  per  più 
lecoli  non  più  veduto,  fune  da'  Grandi  ricompenfato  con  oro  in 
abbondanza ,  e  dagli  Scrittori  col  confegnarne  la  memoria  all' 
eternità  ;  ficchè  io  mi  retto  tuttavia  nello  fteho  dubbio . 

Jo  fo,chc  gli  antichi  Pittori  avevan  Memplo  delle  belle  Statue 
de'  lor  tempi .  So  ancora  ,  che  le  beli'  Arti  di  Pittura  ,  Scultura , 
e  Architettura,  comecché  tutte-  fien  Figlie  del  Difegno  ..hanno  quali 
fempre  camminato  d' un  medefimO  palio  ;  e  mentre  fenza  par- 
tirmi dalla  mia  Patria  io  mr  volgo  al  lecolo  dei  1400.  io  trovo  > 
che  efìendo  queir*  Arti  per  l'Europa  tutta  giaciute  per  ben  cento, 
e  quarant'Annt  dopo  il-  lororiforgimento  in  iflatamiferabiliiTimo} 
finalmente  tutte  e  tre  in  un  tempo- fteffo  ,-  irt  quefta  Città  di  Fi- 
renze guadagnaronfi  l'ammirazione  anche  degli-  occhi  di  miglior 
guflo  j  e  ciò  fu  mediante  il  gran  Brunellerco  nell'Architettura^, 
il  tanto  rinomate*'  Donatello  nella  Scultura ,  e4  valorofo  Malaccio 
nella  Pittura.  Si;  ma  ciò  conceffoper  vero,  e'  non  vien  provato  per 
queik>,,che  ficcome  all'opere  di  quei  tali(  clic  pure  furon  credute 
giungere  in  bellezza  all'  ultimo  fegno)  molto  e  molto  particolar- 
mente alle  fatte  in  Pittura  è  (lata  dipoi  aggiunto  di  perfezione , 
così  non  polfa  dkft ,  che  anche  le  Pitture  degli  Antichi  non>  fuf-» 
fero  panate  più  oltre,  che  tanto  y  e  confeguentemente  ,  eh'  elle.» 
avellerò  potuto  riCplendere  afta i  più  per  lo  parere,  che  per  Teffere. 
Jo  mi  fento  rìfpondere  ,  che  fe  gli  Antichi  avean ,  com'  io  diffi , 
l'efemplo  delle  Statue  de  loro  nnomatiiTtmi  Scultori,  la  cui  bontà 

più 


piì  oltre  formontar  non  potca  a  quello,  a  che  eli' era  giunta  ,efTei 
non  può, che  nonfuttero  veramente  bellifìime  le  loro  Pitture.  La 
ragione  è  gagliarda ,  ma  nel  modo  con  che  ella  vien  portata, ella 
ammette  ancora  qualche  replica  .  Gli  antichi  Pittori  vedevano  le 
bclliffime  Statue,  I  noftri  Pittori  del  1300.  a  quali  parevan  belle 
le  loro  Pitture  ,  e  non  erano  5  i  noftri  Pittori  pure  dei  1400.  a 
quali  parean  più  beile  le  loro  Pitture,  ch'elle  non  erano,  vede- 
vano le  vecchie  belliffifne  Statue ,  non  già  in  fi  gran  numero, 
quanto  gli  antichi  •  perchè  non  erano  elleno  per  ancora  frate-» 
Sprigionate  dalie  rovine  di  Roma  (gloria,  che  deeiì  in  gran  parte 
a  qììei  dell' Auguftiflima  Cafa  de' Medici.)  Ma  che  più  bello 
efemplo.,  anzi  laiciatemi  dire ,  che  più  bella  Statua  del  naturale? 
Gli  antichi  vedevano  le  Statue  ,  e  vedevano  il  naturale  ,  e  i  Pit- 
tori del  1300,  e  quegli  eziandio  del  1400.  vedevano  alcunc-» 
iiei  l'antiche  Statue,  e  vedevano  il  naturale  . 

Dunque,  perchè  vorremo  noi  affermare  ,  che  le  Pitture  degli 
Antichi  non  potettero  ettere  ancor'  effe  difettofe,  tuttoché  a  loro 
pareffero  belle, jiccorne  a'  noftri  del  13  00;  e  poi  a  quegli  del  1400. 
parean  beligliene  le  loro,  quando  veramente  elle  tali  uon  erano? 
Gli  Antichi  veddero  le  loro  belliiTime  Statue  ,  e  veddero  il  na- 
turale, e  le  veddero  i  noftri:  magli  Antichi  ne  tempi  de 'loro 
Pittori  erano  già  arrivati  a  faper  fare  eccellentemente  le  Statue? 
eofa  ,  che  de'  noftri  Scultori  del  1 300.  non  era  addivenuta-, . 
E  perchè  non  c  poffibile  a  dire  s  che  con  fi  grande  eccellenza 
della  Scultura  potette  andar  di  pari,  goffezza nella  Pitturai  bifo- 
gna  concludere  ,  che  le  Pitture  degli  Antichi  non  pareffero  agli 
occhi  loro  belle,  e  non  futte.ro,  come  a*  noftri  del  300.  ma  che 
veramente  elle  rutterò  belle  ,  e  belle  molto  .  E  fe  voi  punto  du- 
bitate della  faidezza  di  quefto  argomento ,  eecovene  altre  prove . 
I  Ritratti,  che  facevanfi  in  quegli  antichiffimi  tempi  dagli  Scul- 
tori, oggi  fi  belli ,  e  fi  vivi  fi  ravyifano  ,  che  ci  lafciano  ancora 
in  dubbio  fe  dopo  di  loro  fino  lo  fteffo  Buonarruoto  abbiagli 
faputi  agguagliare.  I  Ritratti  ,  che  facevanfi  dagli  Antichi  in_» 
limita  ?  oggi  più  non  fi  veggono:  ma  fino  ne'  medefimi  tempi, 


che  facevanfi  i  bei  Ritratti  di  Scultura  ,  erano  celebrati  que'  de' 
Pittori  da  medefimi  Scultori  fingolariflimi  ,  come  voi  bene  avete 
letto  j  ne  io  Ito  qui  a  dirvene  i  particolari  minuti  ,  come  potrei 
fare,  fapendo  di  parlare  a  chi  tutto  fa  .  Or  che  gran  debolezza 
farebbe  di  chi  oggi  fi  delie  a  credere,  che  fe  i  Ritratti  in  Pittura 
fallerò  (tati  di  men  bellezza  di  quegli  della  Scultura  ,  ad  e/Ti  fuf- 
fero  ftate  date  talora  eguali,  e  talora  maggiori  lodi  e  dagli  Scul- 
tori, e  dagli  Storici  di  que'  tempi  i  anzi  bifognerebbe  dire,  che 
pazzi  fusero  ftati  gli  huomini  in  que'fecoli,  nel  mettere  eh' e  fe- 
cero tanto  e  tanto  in  ufo  ,  infieme  co*  Ritratti  della  Scultura, 
quegli  della  Pittura,  non  pure  fra  la  minuta  geate  ,  ma  fra'  No- 
bili eziandio  •  e  fra'  Sovrani ,  fe  non  avellerò  tanto  in  quelli, 
quanto  in  quegli  ottenuto  il  fine  di  loro  defio  ,  cioè  d'eternare 
ior  memoria  ,  col  far  rapprefentare  una  perfetta  Idea  de'  propr; 
volti} e  nel  cafo contrario  farebbe  (tata  la  Pittura  ne'  fuoi  Ritratti 
a  confronto  delle  maravigliofe  fomiglianze,chc  dava  a'fuoi  la  Sta- 
tuaria, lo  fcherzo  degl'intendenti,  e  '1  dileggio  della  plebe  minuta; 
non  materia  d'ogni  gran  lode,  ficcome  noi  veggiamo,che  ella  fu. 
Tornili  dunque  a  concludere  ,  che  le  Pitture  degli  amichimi 
Maelfri  furono  belle  ,  e  refta  fempre  vivo  noftro  affamo,  che  è 
ora,  di  confiderare,fe  tale  loro  bellezza  giungeffe  ad  agguagliare 
quella ,  che  alle  loro  diedero  i  pennelli  de'  nomi  moderni . 

E  fe  alcuno  foverchiamente  fcrupolizzando  pretenderle,  ch'io 
dovelTi  fottoporre  all' elame  medefima  la  già  da  me  fappofta_, 
grandiifima  bellezza  delle  Pitture  de'  moderni ,  per  fermare,  fe  ve- 
ramente elle  furono  belle  ,  o  fallerò  parute  tali  agii  occhi  loro, 
ed  oggi  a'  notòri  i  deponga  pure  fi  fatto  fcrupolo  ,  facendo  re- 
fleflìone ,  che  tutte  le  ragioni  medefime  ,  che  ci  hanno  afFicurato 
de}lavera,e  non  immaginata  bontà  delle  antiche  (che  belio  non 
faria  il  tornar' ora  a  dire)  vagliono  per  loro  flelTe  ad  alficurarne, 
che  elle  furono,  e  fono  oltre  ogni  credere  bellilfime. 

Per  quello, che  fa  ora  per  lo  dubbio  da  noi  propofto,  giacché 
tratiafi  di  far  paragoni , egli  è  di  mefheri  il  fermare  un  principio, 
cioè ,  quali  ,  e  quante  fiano  le  qualitadi    che  alìolucamente  fon 

B  necef- 


■ 


IO 

necelfarié  per  far  belliflìma  una  Pittura,  per  veder  poi  ,  fe  quefte 
nelle  Pitture  antiche  fi  rav  vifaflero ,  quanto  nelle  moderne.  La_, 
prima  ,  e  principalifTima  ,  e  come  fondamento  di  tutte  l'altre-», 
è  un  ben  corretto,  e  franco  Difegno,  che  è  quanto  dire  una  pron- 
tiffima  obbedienza  della  mano  ,  colla  quale  dal  Pittore  con  bella 
facilità  ogni  corpo  fi  circoferive  a  feconda  di  ciò  che  l'occhio 
ne  feoperfe,  o  che  ne  concepì  lo  'ntelletto  .  A  quella  qualità  fe* 
gue  la  Proporzione  ,  ch'io  chiamerei  la  ragione  del  bello.  Evvi 
poi  l'Efpreffione  degli  affetti  in  quelle  cofe^che  ammettere  la  pof- 
lono;  e  fopra  tutto  l'ottimo  Colorito.  Ho  detto  fopra  tutto  TottiT 
mo Colorito,  non  perchè  altre  qualitadi  non  s'ammirino  talvolta 
in  una  eccellente  Pittura  ;  come  larebbe  a  dire  ricchezza  d'inven- 
zione j  nobiltà  di  concetti,  e  di  penfieri}  perfetto  accordamento  ; 
e  vaghiftime  arie  di  tede.  Ma  quefte,  dico  io, atte  fono  per  loro 
fteffe  a  fare  un  grandiflìmo,  ed  univerfeliflimo  Pittore  ;  ne  tolgo- 
no già  il  rcnderfi  maravigliofa  *  e  quafi  diflTi  divina  una  Pittura^ 
d'una  figura  fola  ,  o  d'un  volto  folo  con  poco  più  :  altrimenti 
vane  fariano  (late  le  lodi  ,  che  diede  l'antichità  alla  fola  figura^ 
della  Penelope,  o  dell'Atleta  di  Zeufi,  e  che  dannofi  tuttavia  ne' 
prefenti  tempi  alla  maravigliofa  ,  benché  fola  figura  del  S.  Gio. 
Batifta  nel  deferto, ed  all'altresì  fola  figura  del  Fedria  di  Raffael- 
lo, o  alla  ftupenda  Venere  di  Tiziano,  ed  all'altresì  fola,  ma  im- 
pareggiabile figura  d'Andrea  ,  ritratto  al  vivo  di  fua  Donna  ,  le 
quali  tutte  con  altri  sì  fatti  tefori  arricchifeono  la  Stanza  detta  la 
Tribuna  nella  Real  Galleria  del  noftro  Sereniffimo  Regnante. 
In  quello  poi  ,  che  alla  bellezza  dell'arie  delle  tefte  appartiene  , 
dobbiamo  dire  non  efìer  quella  l'ultimo  fine  della  Pittura,  la  qua- 
le ha  per  oggetto  l  imitare  egualmente  il  bello,  e  '1  brutto,  purché 
ella  l'occhio  de'  Riguardanti  faccia  reftare  ingannato  *  ne  io  fa- 
prei  dirvi  ,  fe  più  bello  apparilfe  pure  negli  antichi  tempi,  o  il 
Quadro  della  Campafpe  d'Apelle,  o  quello,  in  cui  avéa  egli  di- 
pinta la  Calunnia  ;  o  pure  fe  tufferò  maggiori  gli  applaufi,che  fu- 
ron  dati  a' Cani  dipinti  da  Nicia  Difcepolo  d'Antidoto,  o  a'  Ri- 
tratti delle  vezzofe  Femmine,  l'uno  e  l'altro  parti  di  fuo  pennello 
acclamatami  da  quell'Età .  Con- 
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Convien  dunque,  che  per  iftar  nel  proprio  di  quello,  che  può 
far  bella  una  Pittura  fenz' altre  aggiunte  ,  noi  ci  attenghiamo  fo- 
lamente  alle  prime  quattro  foprannominate  qualitadi  j  E  diremo 
in  primo  luogo,  che  nell'antiche  Pitture  fi  feorfe  affolutamen- 
te  la  grandimma  obbedienza  della  mano  dell'Artefice ,  colf  ac- 
compagnatura d'una  mirabile  franchezza  nella  circoferizione  de' 
corpi  a  feconda  del  vero  ,  o  di  quei  penfieri  ,  ch'ei  voleva  rap- 
preientare  i  altrimenti  faria  mancata  loro  la  miglior  parte ,  ed 
averebbero  anche  avute  in  loro  ftelfe  molta  di  quella  bruttura, 
che  da' Profeflori  è  chiamata  (lento,  o  fatica  feoperta  >  ne  avereb- 
bero elleno  meritata,  o  confeguita  quella  gran  lode,  che  fu  data 
loro  per  tanti  fecoli,  quanti  ognun  fa .  Ma  perchè  non  interdo 
io  per  provare  mia  fentenza  di  fermarmi  nelle  femplici  conghiet- 
ture  :  ma  bensì  in  dimoftrazioni  ,  che  apprefìo  di  me  fono  evi- 
dentifhme,  dico,  che  fu  apprefìo  agli  antichi  quefta  mirabile^ 
franchezza; e  ardifeo  d'affermare , che  quando  non  mai  con  altro, 
ella  ci  vien  fgnificata  nelle  tanto  celebrate  linee  d'Apelle,  e  di- 
Protogtne,  che  per  la  franchezza  ,  e  fottigliezza  loro,  rapirono 
la  maraviglia  delle  pupille  non  pure  di  Plinio,che  coinè  teitimo- 
nio  di  veduta  a  noi  ne  tramandò  la  ricordanza  nella  fua  Storia  * 
ma  di  tutta  Roma, ov' elle  per  gran  tempo  fi  confervaro.no, fino 
a  che  nel  primo.  Incendio  della  Cafa  di  Cefare  ebber  lor  fine  fra 
le  fiamme  . 

Ma  io  fento  fubito  prefentarfi  al  mio  fuppollo  due  obietti  ur- 
gentilTimi  .  E  come  fai  tu,  fento  dirmi  ,  che  quefte  tanto  rican- 
tate linee  fuffer  veramente  linee  ,  o  non  un'  altra  cofa  ,  giacché 
quantunque  facciafene  Plinio  telfimonio  di  veduta  ,  tanti,  e  tanti 
Autori  gravinomi  ,  non  folo  han  moftrato  di  forte  dubitarne^  , 
ma  hanno  eziandio  coftantemente  negato  ?  che  fulìer  tali? 

E  quando  anche  elle  rullerò  Rate  veramente  linee,  e  non  altra 
cofa  i  come  poiTono  elleno  ftabilire  tua  proporzione  ,  che  è  di 
provare  ,  che  apprelfo  a  gli  antichi  pittori  ruffe  eccellente  ìàL 
franchezza  del  contorno  nella  pittura  ,  che  è  quanto  a  dire  nel 
difegno? 

B  2  Con- 


Contentatevi,  VirtuofiflnTii,e  difcretiflimi  Accademici,  di  non 
aferivermi  a  prefunzione  ,  o  fuperbia  ,  il  procurare  eh'  io  farò  , 
con  una  fola  rifpofla  di  feiogliere  V  uno  ,  e  l'altro  dubbio  ,  ino- 
fìrando  eziandio  quanto  verace  fu  l' Iflorico  intorno  alle  fuppo- 
fle  linee,  E  quello  farò  io, non  perchè  io  mi  fliini  valevole  a  dar 
fentenza  difinitiva  ,  fopra  cofa  difputata  da  primi  ingegni  del 
Mondo  ,  ma  per  appagare  fino  a  quel  fegno  ,  che  può  un  igno- 
rante ,  quale  io  fono  ,  il  defio  ,  che  moftrò  d'  avere  la  femprc 
a  me,  ed  a  Voi  gioconda  memoria  del  noftro  eruditilTimo  Carlo 
Datii  il  quale  dopo  avere  nella  Vita  di  Protogene  portate  ,  con 
poca  propria  approvazione  però  y  le  fentenze  degli  Scrittori,  a  Pli- 
nio contrarie ,  e  dopo  aver  modeflamente  accennati  i  proprj  fen- 
timenti ,  fi  ridufTe  a  pregare  gli  Artefici ,  e  gli  Eruditi  a  far  noti 
loro  pareri  fopra  fi  fatta  queilione  ,  acciocché  potefle  egli  dipoi 
far  di  tutti  una  Raccolta  da  pubblicarfi  in  altro  tempo  con  tutta 
l'Opera*  Ed  averebbe  confeguita  fra  noi  quella  nuova  gloria, 
fe  quando  meno  altri  il  penfava  non  ne  fufle  flato  tolto  ,  e  con- 
dotto a  goderne  una  e  più  vera*  e  più  ferma  nel  Cielo. 

E  non  intendo  io  5  che  non  fono  ne  profelfore  ,  ne  letterato  , 
che  debba  mio  parere  ad  altr'uopo  fervire>che  di  inoltrare  quan- 
to io  mi  pregi  di  potere  accordare  col  mio,  il  fenti mento  d'un-, 
tale  erudito,  col  chiarire  giuda  mia  poffa  quello  bel  dubbio . 

Suppongafi  adunque,  che  il  Difegno  fia  veramente, quale  egli 
fu  da  Federigo  Zuccheri,  non  meno  eccellente  Pittore  ,  che  gen- 
tile Oratore  chiainato,Padre  della  Pitturai  come  quello  (aggiun- 
go io)  che  da  l'eflere  quantitativo,  ed  anche  in  gran  parte  qua- 
lificativo alla  medefima  nella  circoferizione  de'  corpi  con  linee 
ellreme,  ed  interne  ;  onde  non  polla  mai  farfi  eccellente  un  Pit- 
tore ,  che  tal  facoltà  in  eminente  grado  di  poltedere  non  procac- 
ciò ne  ottimo  Difegno  polla  egli  giungere  a  poffedere,  s'egli 
non  rende  coli' ufo  obbedientifTima  la  mano  al  proprio  intelletto: 
ma  io  ardifeo  di  più  d'affermare, che  tale  perfettiffima  obbedien- 
za della  mano  nella  formazione  delle  linee ,  non  folamente  fia_# 
fempre  fiata  a  e  fia  afTolutamente  parlando  necelfaria  al  Pittore  : 

ma 
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ma  ch'ella  fia  ancora  propriflfima  del: Pittore r,  privativamente 
quanto  ad  ogni  altro  di  profeflìone  diverfas  ne  temo,  che  mi  fia 
detto, potere  anche  la  medefima  efler  propria  dell'Architetto, del 
Geometra  ,  o  dell'  eccellente  Scrittore  d' ogni  carattere  i  ef  fendo 
notiflìmo,  che  il  primo  nel  circofcrivere  fue  figure  ,  fi  vale  d'in- 
ftrumenti  diverfi  ,  come  fono  Compatto  ,  Regolo  ,  ed  altri ,  che 
aiutanlo  a  portarfi  a  tuo  fine,  anche  con  mano  fianca ,  e  treman- 
te i  ed  il  fecondo  ,  cioè  il  Geometra  ,  fe  vorrà  tirar  le  fue  linee 
elatte,  lo  farà  coli' aiuto  del  Regolo  ,  e  del  Compaffo  ,o  con  altri 
inftrumenti ,  come  l'Architetto  :-  ma  a  lui  il  tirar  di  quefle  linee 
con  tanta  efactezza  non  è  afTolutamente  neccfTario,  ballandogli  il 
legnarle  comunque  gli  vien  fatto ,  purch'  egli  intenda  efier  tali,- 
quali  effer  dovrebbero .  Il  terzo  finalmente ,  che  è  lo  Scrittore  , 
d'ogni  lettera,  e  quafi  d'ogni  tratto  ha  la  fua  forma  determinata, 
e  fina,  onde  quantunque  tale  perfetta  obbedienza  pofTa  a  tutti 
coftoro  molto  giovare ,  non  è  perciò  ,  che  polla  dirfi  effer  pro^ 
pria  di  lor  meltiere. 

Vediamo  ora  quanto  convenga  fare  al  Pittore ,  ed  a  quale  ob- 
bedienza egli  debba  foggettare  fua  mano  per  farli  grande  nell'Ar- 
te ,  onde  io  polla-  dire  con  verità,  che  tal  franchezza  ,  e  obbe* 
dienza  della  mano  fia  propria  fua ,  e  non  d' altro  Artefice . 

E  prima  convièmmi  ridire  ciò  eh'  io  mi  làfciai  ufeire  dalla  pen- 
na nel  mio  Vocabolario Tofcarìo  dell'Arte  del  Difegno  alla  voce 
Attaccature,  cioè  :  Che  la  natura  nella  formazione  de' corpi  uma- 
ni,  e  di  molti  degli  animali  ha  unita  infieme  gran  copia  di  mem- 
bra ,  e  di  mufeoli  fra  di  loro  diverfi  ;  quegli  abilitando  ad  una, 
per  così  dire,  infinità  di  moti,  e  d'azioni  ,  dando  ad  effi  una  tal 
forma ,  ed  alla  fuperficie  di  ciafeheduno  una  figura  tutta  dolcez- 
za fenza  che  alcuna  fia  ne  interamente  piana  ,  ne  interamente 
tonda,  ne  ovata,  ne  quadra ,.  ne  altra  fimile  :  ma  ha  voluto, che 
quafi  ogni  fuperficie  partecipi  di  molte  figure, le  quali  poi  in  effa 
fuperficie  veggonfi  tanto  variare  ,  quanti  fono  gì'  infiniti  moti , 
che  fanno  efsi  mufeoli  y  tanto  che  alfolutamente  parlando ,  non 
farà  mai  fino  alla  fine  del  Mondo  alcuno  così  perfetto  Geometra, 
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che  pofla  ridurre  a  regola  ,  o  defcrivere  ne  meno  intellettual- 
mente l'infinite  figure  ,  che  efsi  mufcoli  ,  in  tante  loro  movenze, 
o  vedute ,  comprefsioni ,  gonfiamenti ,  iriramenti ,  e  limili  pollon 
fare  ,  e  particolarmente  cjuelle  graziofifsime  figure ,  che  la  ftelìà 
natura  fa  vedere  nel  palìaggio  ,  ch'ella  fa  dall'uno  all'altro  mu* 
Teologhe  noi  abbiamo  chiamate  Attaccature .  Tutto  ciò  fuppofto 
per  vero  ,ficcome  veri/Timo  è,  bifogna  dire,  che  conviene  al  Pit- 
tore nel  formare  fuo  difegno  ,  il  condurre  fua  mano  a  tanta  ob- 
bedienza ,  quanta  è  d'uopo  per  portar  lo  mie  per  malagevoli 
fentieri ,  e  fempre  varj  fra  di  loro  a  feconda  del  vero  ;  e  nel  gran 
formarfi,  e  difrormarfi ,  che  fanno  in  mille  modi  le  medefimo 
figure  nella  varia  agitazione  de' mufcoli,  operazione  fi  alta,  e  di  fi 
fubli me  eccellenza ,  che  non  fenza  gran  ragione  da'  perfetti  Ar- 
tefici iu  fempre  avuta  in  conto  di  cofa  quali  dilli  pi  Ci  divina,  che 
umana i  ne  io  fra  quanti  gran  Maeltri  ha  avuti  l'Europa  dal  ri- 
forgimenro  di  quell'arte  in  qua,  feppi  mai  ravvifare  una  tale  fu- 
blimità, Te  non  nel  nolrro  divino  Michelagnolo  Buonarruoti ,  fe- 
guitato  a  gran  pafìi  dal  gran  Raffaello,  e  dal  nottro  corretrifsimo 
Andrea  del  Sarto?  ed  in  ogni  altro  fcuoprtfi  talora  alquanto  di 
quel  difetto,  che  dicefi  Maniera,  o  Ammanierato  ,  che  è  quanto 
dire  debolezza  d'intelligenza,  e  più  delia  mano  neil' obbedirò 
ai  vero .. 

Or  vada  chi  che  fia  a  dire  ,  che  quella  mirabil  franchezza., 
della  mano»  che  quell'abito  mirabile  nato  dagli  atti  infiniti  d'ob- 
bedienza, eh' ella,  per  portarfi  a  tanto,pre(lò  all'intelletto  dell'Ar- 
tefice ,  non  fia  afìolutamente  proprio  del  Pittore  ;  ed  eccoci  al 
punto 

Or  fe  quefla  tal  franchezza,  e  ficurezza  della  mano  d'altro  Pro- 
fclTore  non  è  propria  ,  che  di  quello  della  Pittura  ,  non  potea 
Apelle  queli'altifsimo  intelletto,  con  più  breve,  e  con  più  fignifi- 
cante  contralfegno  ,  o  diftintivo  qualificare  fe  ItelTo  per  Apelle 
unico  in  quellArte  ,  che  col  tratto  della  fua  maravigliofa  linea 
E  Protogene  dopo  averlo  col  folo  teltimonio  di  quella  ben  co- 
nofciuto  i  er  quello  ch'egli  era  (  il  che  pure  affai  Uringe  mio  ar- 
go- 


gomento)  non  porca  porfi  con  etto  in  contefa  di  maggioranza 
nell'Arte  medefima,  fe  non  col  tirare  un'altra  linea  fopra  quella 
di  lui ,  la  quale  poi  in  fegno  di  Tua  maggior  franchezza  ,  e  obbe- 
dienza di  mano.,  colla  fua  terza  linea  tirata  fopra  quella  di  Pro- 
togene volle  vincere  il  grande  Apelle . 

£  offervate  meco.,  che  non  feppe  ne'  fecoli  a  noi  più  vicini  il 
noftro  Giotto,,  fenz' alcun' opera  far  vedere  di  fua  mano  in  Pit- 
tura, benché  richieflone  da  perfona  d'alto  affare, farfi  conofeere 
da  lungi  per  lo  più  fublime  fra'  Pittori  del  fuo  tempo  ,  che  colla 
piccola  dimori ranza  d'un  Cerchio  ,  tirata  in  fola  forza  d'obbe- 
dienza, e  franchezza  della  mano,  con  che  non  folo  elfo  fi  fotto» 
fcrilTe  al  nollro  parere,,  ma  lo  ftelfo  gran  perfonaggio,  che  fu 
Bonifazio  Vili,  e  non  Papa  Benedetto  IX.  come  erroneamente 
fcriife  il  Vafari  ,  col  rinfacciare,  eh' e' fece  al  mandato  fua  goffezza 
in  non  aver  faputo  intendere  il  lentimento  di  Gioito,anch'  egli  ai 
nofìxo  parere  fi  fottoferifìe .    •  ■ 

Con  que'ìo  adunque  a' mio  credere  rifpottiefi  a  due  obietti  (la-, 
timi  prefentati  poc'  anzi,  e  fi  ferma, che  venf  ino, e  non  falfo  fu  s 
il  detto  di  Plinio, circa  alle  linee:  e  per  teftimonianza  delle  me- 
defime  line;,  refìa  altresì  fermato  per  vero, che  apprelfo  agli  an- 
tichifsimi  Pittori  fu  eccellente  la  franchezza,,  e  l'obbedienza  della 
mano  ne'  contorni  delle  loro  Pitture  , 

La  feconda  qualità  ,  che  debbe  avere  una  Pittura  ,  acciocché 
bellifsima  fia,  è  la  proporzione  j  e  qui  per  non  mi  allungare,  io 
torno  a  valermi  di  tutto  ciò  ■>  ch'io  difsi  a  principio,  cioè  che  fe 
le  Pitture  furon  lodate  dagli  Scultori  ,  la  cui  proporzione  nelle 
Statue  loro  fti  fopra  ad  ogni  eccellenza  ,  come  dimoftrano  oggi 
effe  medefime  ;  e  fe  i  Ritratti  in  Pittura  polli  allora  in  ufo  indif- 
ferentemente con  quei  bellifsiini  della  Scultura  ,  eran  fomigliantis 
e  fe  grandifsima  fu  l'obbedienza  della  mano  degli  Artefici  nella 
circoferizione  de'  corpi  ;  vien  fubito  provato  ,  che  dalie  Pitture 
di  quegli  ottimi  Masftri  era  affai  lungi  la  ipro^orzione , -la  quale 
io  foglio  dire  elfer  l'unica  differenza,  che  è  fra  le  figure,  e  i  fan- 
tocci.  Ma  fe  pure  ci  piacene  l'averne  qualche  elemplo  ,  che 

anche 


fé 

Anche  più  empiefTe  noftro  intelletto  i  io  fon  per  portarvelo  : 
<ma  prima  io  dico,  che  fra  gli  antichi  Pittori ,  quanto  mai  d'ogni 
altra  cofa,fu  andato  in  traccia  delle  proporzioni    talmente  che 
-(come  bene  vi  fi  ricorda  )  Panfilo  Pittore  di  quei  tempi  Lette- 
rato, e  dotto  in  Aritmetica ,  e  Geometria  ,  foleva  dire,  che  ferv- 
za  tali  -faenze  ,  non  poteva  alcuno  fard  eccellente  Pittore 5  ed  io 
leggo,  che  Eufranore  Pittore  fcriffe  della  Simetria  .  Sapete  ancora, 
dbe  in  quei  gran  Maedrom  di  prima  riga  (  tanto  era  il  gufto, 
che  fi  aveva  in  ella  firaetria)  fu  notata  ogni  minima  mancanza  , 
in  ciò ,  che  .a  proporzione  apparteneva  .  E  che  Zeafi  volendo 
J^^'xlipignere  per  U  Crotoniati  la  figura  d 'Elena,  in  modo  ,  ch'ella 
« r^.t rappreientar  potefle  la  più  perfetta  Idea  della  beltà  femminile, 
tria''1'*  ,corn?  fi  ha  da  Plinio  portato  anche  dal  Dati,ièelfe  da'  Corpi  delle 
.cinque  Vergini  quanto  elle  avevano  di  perfetto  ,  e  di  vago  ,  per 
formarne  (  Soggiunge  Io  Hello  Dati  )  colla  mano  quella  bellezza, 
ch'egli  s'andava  immaginando  col  pernierò,  fuperiore  ad  ogni 
jsccezione,  e  libera  da  qualfivoglia  diletto    parole  in  vero  piene 
-di  bella  fignincanza  .  Ma  quefte  debbono  ìntenderfi  ,  non  come 
fentefi  talvolta  dire  anche  in  pubblico  da  qualche  femplice ,  e  non 
.punto  intelligente  di  qudt'  arte  9  cioè  che  Zeufi  vedendo  una 
perfetta  parte  in  alcuna  delle  fanciulle,  quella  copiajle  nel  fuo 
Quadro,  come  vedovala  nell'originale,  ed  apprelìo  a  queffa^ 
•un'altra  d' aitra  fanciulla  ,  ch'egli  avelie  pure  veduta  perfetta, 
e,  vadafi  così  difeorrendoi  fapendofi  molro  bene,  che  un  bell'oc- 
chio, in  tanto  fa  moitra  di  fua  bellezza  ,  in  quanto  egli  è  adar- 
Poiiffena  taco  a^ProPr^       >  e  che  una  bella  bocca  accomodata  fopra  volto 
tcàffw  non  fuo,  perde  il  pregio  di  fua  bellezza,  la  quale  in  fuilanza  da 
nu^'aitro  ndonda  ,  che  da  un  completò  di  parti  proporzionate 
gimok  di  ai  loro  tutto,  e  da  un  tutto  proporzionato  alle  fue  partii  e  così 
PdiTroui mn  Potea  ^eu^  valerfi  del  bel  Ciglio  per  cagione  d'elemplo  di 
Ktitemt»  Poli/lena, delje  Narici,  e  del  Mento  di  Calandra  per  adattarle 
tJdJrr  àJUb  fuapttura;  e  ciò  particolarmente  per  la  ragione  ch'io  por~ 
iV/.frr»/ tava  poc'anzi  nel  parlare  dell'Attaccature  toccante  gli  fhipendi 
S;/^7^PaftaS^5  che  in  fuperheie  fanno  i  mufcolj  nell'unirfi  fra  cù  loro, 

i  quali 


i  quali  non  ammettono  ,  ne  ammetter  pofsono  fi  fatte  rappezza-  ^;r*  "e'/j 
ture*  onde  convien  dire*  che  Zeufi  dopo  aver  prefa  da'  corpi  di  MnCifi» 
tutte  e  cinque  le  Vergini  Crotoniati  la  più  bella  proporzione  unM^.J™^" 
verfale,  fcorgendo  1'  inclinazione,  che  aveva  alcuna  parte  a  quel  mperai- 
bello,  ch'egli  andava  immaginando  col  pcnfiero  /  col  caricar  la,  ^7*^ 
e  fcaricarla  >  riducelfeìa  con  fomma  proporzione  a  quel  tutto  di  fidinomi 
bellezza, ch'egli  andavafi  col  penfiero  immaginando  s  altrimenti dtJ^%iT 
(  e  notate  quefta  frali'  altre  leggerezze ,  che  averete  fcortc  in  que-  f**t 
fto  mio  difeorfo)  altrimenti  dico,  non  averebbe  Zeufi  con  que-  Jj&f 
fta  fua  Pittura, che  potrebbe  dirfi  fatta  a  Mufaico, effigiato  il  voi- 
to  d*  un  Etana ,  ma  della  Befana  ;  anzi  io  penfo ,  che  non  fariagli 
mai  potuto  riufeire  in  tal  cafo ,  il  fare  alla  fua  figura  un  fi  brutta 
vilo ,  quando  non  fra  i  volti  delle  Fanciulle  Crotoniati,  ma  fra  £ 
Ceffi  di  quei  della  Cafa  de'  Baronci ,  di  cui  parlò  ii  noftro  gra^ 
ziofiflimo  Novellatore  >  egli  avefse  voluto  raccapezzarne  le  fattezze. 

Ma  come  fi  adattano  al  proporzionare  ,  che  fece  Zeufi  mara*» 
vigliofamentc  le  parti  di  quei  corpi  ,  per  farne  un  tutto  belliffi-. 
mo,  quelle  parole,  che  nY  ufeirono  di  bocca  poc  anzi ,  cioè  ca* 
ricando  ,  e  (caricando*  le  quali  per  mio  avvilo  volle  intenderò 
tacitamente  il  Dati ,  la  dove  difse  :  ne  formò  colla  mano  quella 
bellezza,  la  quale  egli  s'  andava  immaginando  col  penfiero  fupe- 
riore  ad  ogni  eccezione.  Com'  elle  s'  adattino,  ecco  eh'  io  il  di- 
co,. Caricare ,  o  fcaricare ,  o  difegnare  di  colpi  caricati  ,  dicefi 
ad  un'  invenzione  bizzarriffima ,  che  vogliono  quei  della  Città  di 
Bologna ,  eh*  ella  fofse  trovata  dal  celebre  Annibale  Carracci  ,  fc 
bene  io  fo  ,  eh'  ella  fu  alcuna  volta  praticata  in  Firenze  fino  cen- 
to anni  avanti  al  Carraccj,  cioè  a  dire  circa  del  1480.  e  poi  ne* 
tempi  noltri  maravigliofamente  mefsa  in  ufo  dal  noftro  Baccio 
del  Bianco,  e  da  altri  i  ed  è  un  modo  di. far  Ritratti ,  quanto  fi 
può  ,  fomiglianti  al  tutto  della  perfona  ritratta  ,  ma  però  (  o  fia 
per  giuoco,  o  per  ifcherno)  talora  aggravando  ,  o  crefeendo  i 
difetti  delle  parti  imitate  fproporzionatamente  -,  talmente  cho 
nel  tutto  apparifeano  efse  ,  e  nelle  parti  fiano  alquanto  variate* 
•fopra  di  che  e  necefsario  far  refleffione ,  che  ogni  uomo  ,  corno 
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ognun  fa,  ha  da  natura  effigie  propria  ,  che  in  tutto  €  per  tutto 

lodillingue  da  ogni  altro,  e  che  ciafcheduno  ha  nei  volto  le  fte(Te 
membra  in  numero ,  nome ,  e  qualità  >  ma  le  ha  altresì  in  qual- 
che parte  diverfe  da  quelle  d'  ogni  altro  :  in  oltre  è  da  fapere, 
che  fiafi  pure  una  faccia  bella  quanto  ella  fi  voglia  y  e  ben  pro- 
porzionata al  poffibile  ,  gran  latto  farà  ,  eh'  ella  in  alcuna  parte 
(  s'  ella  non  è  difettofa)  almeno  non  inclini  a  qualche  difetto, 
o  di  fcarfo  ,  o  di  troppo  j  e  dato  che  ella  anche  ha  in  ogni  fua 
parte  fenza  difetto  ,  ella  avrà  Tempre  in  fe  alcuna  cofa  ,  chc^» 
farà  r  efTetto  contrario  a  quel  che  farebbe  la  deformità  ,  o  fpro- 
porzione  delle  medefime  parti  ,  cioè  ,  dove  quella  farà  efprelfa 
cagione  di  rozzezza  d'  afpetto,  quefta  il  farà  di  gentilezza;  dove 
quella  di  malinconia,  quefta  d' ilarità >  e  altre  a  quelte  fimiglian- 
ti  cofe .  Entra  qui  ora  lo  fpiritofo  Pittore  y  aj  cui  perfpicace  in- 
telletto obbedifee  perfettamente  la  mano  y  e  in  primo  luogo  co- 
tiolce  non  folo  quali  fiano  i  difetti  di  quel  volto  y  e  la  fgrazia- 
•  taggine  cT  ogni  parte  >  ma  anche  ne'  più  bei  volti  y  a  qual  difetto 
pare  che  inclini  qualche  parte  di  elio  volto  per  renderlo  tarato 
O  quanto  deforme  ,  e  ridicolofo  ;  e  quel  che  è  più,  confiderà, 
c  conofee  ancora  ne*  beflihimi  volti,  quali  fon  quelle  parti,  che 
in  efTì  fon  propria  cagione  di  grazia  ,  o  bellezza  i  e  colf  aggra- 
varvi fopra  k  mano  nei  fuo  dife^no ,  fenza  difeoftarfi  in  univer- 
fale  dall'  imitazione  di  quel  eh'  e  vede  ,  ma  feguitando  femprc 
l'intenzione  della  natura  ,  e  dando  per  così  dire  adempimento, 
€  perfezione  all'  intento  di  effa  ,  fa  fi  r  che  il  brutto  diventi  più 
brutto  ,  e  '1  beilo  e  graziofo ,  con  troppo  carico  di  grazia  ,  an- 
ch' egli  diventi  brutto  e  (graziato  ;  ma  però  fempre  tanto  fimile 
•  al  vero  ,  che  nel  tutto  apparifea  f  effigie  della  perfona  ritratta, 
e  per  Gonfeguenza  non  fieno  anche  interamente  diffimili  le  parti. 
Or  quefì©  che  drcefi  del  caricare,  o  fiancare  per  ridurre  a  brut- 
tezza il  bello  ,  o  '1  non  brutto  ,  intendiamo  ancora  del  caricare, 
o  francare  per  ridurre  a  quella  maggior  bellezza,  che  '1  Fattore  fi 
va  immaginando  col  penfiero,  fuperiore  ad  ogni  eccezione,  il  non 
tanto  bello  ;  dando  fua  intera  proporzione  ad  ogni  parte  ,  ed  è 

que- 


quefto ,  torno  a  dire ,  fecondo  me ,  il  vero  fentimento  delle  paro* 
le  del  Dati,  e  quello  appunto,  che  fece  in  Ogni  fua  opera  il  gran 
Michelagnolo ,  il  quale  dagl'infiniti  corpi  da  lui  ftudiati,  ed  ana- 
tomizzati andò  inveftigando  tutta  Y  intenzione  ,  eh'  ebbe  la  na- 
tura nel  fare  il  più  bello  3  e  colla  fua  obbediente  mano  megliorò 
la  ftefìa  natura  in  quelle  parti ,  ov'  ella  non  giunfe  al  più  perfetto, 
mentre  fa  conofeere  antica  efperienza  ,  che  fra  gì'  infiniti  corpi, 
eh'  ella  ogni  di  va  producendo  ,  uno  a  pena  fi  troverà  talora, 
che  un  qualche  mancamento  non  ifcuopra  ;  ed  è  quefto  in  forn- 
irla quello,  che  fece  Zeufi  nello  ftudiare  le  parti  più  belle  delle 
Vergini  Crotoniati . 

Per  il  detto  fin  qui  intenderete  voi  il  perchè  abbia  io  fatta  di- 
fri  nzion  e  3  fra  difegno,  e  proporzione  ,  potendo  per  altro  parere 
ad  alcuno ,  che  V  ottimo  difegnare  fupponga  per  necelTità  ¥  otti- 
ma proporzione  ,  e  non  è  cosi  ;  perchè  può  bene  un  Artefice 
con  gran  franchezza,  e  obbedienza  della  mano  ben  circoferiveré 
ogni  corpo  ,  che  prefentafi  all'occhio  fuo,  che  è  quanto  dire  ot- 
timamente difegnare;  ma  s'egli  non  averà,come  il  Buonarruoto 
dir  foleva ,  le  ielle  negli  occhi,  o  vogliamo  dire  s  egli  non  pof- 
federà  l'ottimo  gufto  delle  proporzioni  per  faper  fupplire  a  quan- 
to mancò  nel  naturale  5  egli  non  condurrà  mai  l'opera  fua  a  fe- 
gno  ,  che  interamente  bella  polla  dirfi  ;  che  è  quello, a  che, per 
le  ragioni  fopra  accennate ,  io  tengo  per  certo  ,  che  anche  giun- 
gessero lepitture  degli  antichifTimi  Maeflri  ;  e  quello,  quando  non 
mai  per  altro  ,  come  fopra  accennai  ,  a  cagione  delie  mirabili 
proporzioni  }  che  in  loro  ftefie  feoprivano  i'  opere  de'  loro  (ta- 
tuar j. 

Alle  due  qualitadi ,  di  cui  abbiamo  fin'  ora  parlato  ,  fegtrcì-» 
quella,  che  i  Pittori  chiamano  Efpreffione  degli  affetti ,  parte  prin- 
cipaliiTima  d'un  eccellente  Pittura,  e  quella  che  da  l'ultimo  com- 
pimento alla  fomiglianza  del  vero . 

Or  dica  ognuno  quant'  ei  vuole,  e  cOme  ei  vuole  }  che  gli  af- 
fetti ,  che  può  efprimere  una  pittura  per  far  fi  credere  cofa  vera',  '* 
e  non  finta }  ond'  ella'pofìa  gli  affetti  altresì  de' -riguardanti  con*- 
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muovere  »  fiano  folamente  ,  I*  amore  ,  Io  fdegn'o  ,  1*  umile  fenti- 
mento,  f  alterigia T  Y  allegrezza,,  il  dolore  ,ed  altri  a  quefti  forni- 
glianti  j  eh'  io  per  me  darò  Tempre ,  fa  non  il  primo  e  principale, 
almeno  un  molto  eminente  luogo  a  quella  Pittura ,  che  non-» 
avendo  in  fe  dimoltranza  ,d'  affetto  alcuno  particolare,,  una  ne 
jha,  che  per  tutte  lì  altre  fi  conta  >  e  quefta  fi  è  un  ritratto  al  vi- 
no  di  perfona,che  guardi  chi  i  mira ,  o  pure  altro  oggetto,  ma 
avvertite ,  che  io  intendo  di  parlare  folamente  di  quella  forta  di 
Ritratti,che  vedderfi  alcuna  volta  o  del  gran  Raffaello ,  o  de'  no- 
ftri  Andrea ,  e  Lionardo,  o  di  più  d'uno  de*  migliori  Pittori  Ve- 
neti, e  Lombardi  ,  o  del  celebre  Hans  Holbea  di  Bafilea  ,  detto 
|)oi  il  Raffaello  dell'  Inghilterra,,  di  cui  ;vedefene  nel!'  altra  Volta 
nominata  Stanza  detta  la  Tribuna  ,  uno  maravigliofo  >  ne'  quali 
fingolariflimi  Ritratti  l'Artefice  a  forza  d*  un  difegno  fcnza  pari, 
ci*  un  gran  rilievo  ,  e  d*  un  ottimo  colorito  ,  in.  un  par  d'  occhi 
folamente  fece  apparire  non  uno,o  due  affetti t  ma  tutta  l'anima 
infieme  >  e  fè  voi  mi  domandale  a  quale  delle  tante  Figure ,  che 
cfprene  Andrea  nella  tanto  rinomata  Storia  de'  Magi  dipinta  a^, 
frefeoper  entro  il  Cortile  della  Santifc,  Nonziaca,  io  darei  il  pri- 
mo luogo  di  bellezza  ,  o  alle  tanto  vaghe  de  Magi  ftefli,  o  di 
quegli  di  lor  Corte  tutte  maravigliofamente  efprene  ,  o  pure  al 
Ritratto  del  Sanfovino infigne  Scultore,  o  a  quello  altresì che-» 
Andrea  vi  dipinfe  al  vivo  dal  proprio  fuo  volto,  il  primo  de* 
quali  k*  atto  di  guardare  ftaflene  ritto  in-  fu  due  piedi  ,  e  come 
noi  fogliamo  dire  colle  mani  in  mano,  e  1  fecondo  ritto  pure, 
c  fermo,. e  fenz'  alcun  moto  di  perfona,  ma  folamente  in  atto  di 
guardare,  e  d' accennare  :  Jo  vi  rifponderei  francamente,  eh'  io  il 
darei  a  quefti  due  >  perchè  finalmente  veriffima  cofa  è  ,  che  gli 
affetti  più  fenfibili,,  che  fon  quei ,  eh'  io  v*  accennai  poc'  a n zige- 
ne fpeffo  con  grandiffiraa  facilita  efprime  il  Pittore  nel  valerfi 
eh'  e  fa  d'  attitudini  più  ,  o  meno  forzate  ne*  moti  ,  o  delle  ru- 
ghe ne  volti  ,  o  d*  altra  mutazione  di  parti  a  quella  fomigliante, 
che  le  parti  de  corpi ,  e  de  medefimi  volti  faccia  fenfibilmente 
variare  •  la  dove  ne  femphei  Ritratti  cai  cofa  non  addiviene . 

Durw 


Dunque  fe  noi  pc?  le  ragioni  détte  di  fopra  abbiamo"  dimoftrato^ 
che  belIifTuni  fodero  i  Ritratti  in  pittura  degli  antichi  >  pare  che 
rem'  per  ora  tanto  quanto  (labilità  la  ma  (Ti  ma  y  che  anche  que- 
lla bella  qualirà  dell  Efpreffione  degli  affetti  poffedeiTero  1'  anti- 
che Pitture.  Che  poi  fia  vero,  che  fàciliffima  cofa  ria  talvolta  al 
Pittore  il  far  efprimere  affetti  ad  ogni  fita  figura,  che  non  fia  un 
Ritratto  „  raccoglietelo  in  parte  da  ciò  eh'  io:  ora  fono  per  dirvi. 
Dipingeva  il  chkirrffimo  Pittore  Pietro  d&  Cortona  la  (tanza  del 
Real  Palazzo  a'  Pitti  ,  detta  la  Stufa  ,  e  (lava  rapprefentando  in 
una  Storia  delle  facciate  l'Età  del  Ferro ,  mentre  la  fempre glor. 
meni,  del  Gran  Ferdinando  II.  per  fuO  diporto  (lavalo  oflervan- 
do  nel  dipignere  eh"ei  faceva  il  volto*  d'un  Fanciullo  ,  che  dirot- 
tamente piangeva  ,e'  di-deal  Pittore  :  oh  come  piange  bene  code- 
fio  Fanciullo  j  Ami  il  valente* Artefice:  vuole  ifA.  V.  vedere» 
quanto  facilmente  piangono ,,  e  ridono  i  fanciulli  ?  ecco  eh'  io  a 
V.  A.  lo  dimoltrov  E  prefo-  il  pennello5 ,  fece  vedere  a  quel  So- 
vrano ,  che  col  fare  che  il  contorno  della  bocca  giraffe  conca- 
vamente all'  ingiù ,  laddove  nel  piangere  efifo  contorno ,  con- 
veifamente  girava  all'  insù  *  lafciàndo  Y  altre  parti  a  lor  luo- 
ghi con  poco-,  o  niun  ritocco  y  il  Putto  non  più  piangeva  , 
ma  fmoderatamente  rideva  ;  e  coi  riportare  >  eh'  e'  fece  poi 
il  Pittore  la  linea  della,  bocca  al-  fuo  primiero'  pollo  >  il  Fan> 
ciullo-  tornò  a  piangere .  Ma  perchè  a  fine  di  dar  per  ferma 
noflra  propofizione ,  cioè  che  nell*  antiche  Pitture  foffe  gran- 
de 1:  efpreftione  degli  affetti  y  non?  ci  bafta  il  detto  fin  qui , 
concioffiachè  quantunque  noi  abbiamOmoftratO'  nell'  altra  lezione^ 
che  i  Ritratti  di  quel  tempo  aveffero  lode  nei  colpetto'  de'  bel- 
liffimi  della  Scultura?  e  con  tutto  che  fi'  fappia  dagli  antichiffimi 
Storici,  che  fufiero  tali che  da'  Fifonomilti <y  e  da'  Metopofcopi 
funero-  da'  rnedefimi  Ritratti  indovinate  le  fortune  (  pregio 
attribuito  a'  Ritraeù  d'Apelle  )  noi  per  quello  non  pomamo 
accertale,  ch'eglino  efprimeuero  talmente  l' interno  affetto  , 
eh'  e  poteffero  agguagliare  i  pochi  de'  gran  Maeftri  moderni  : 
però  veggiamo  fé  alcun' altra  cofa  polliamo  cavare  di  più 
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thiaro  dall'antiche  memorie,  Vi  fovverra  di  Timantc  ,  il  qua- 
le nel  dipignere  eh' e  fece  la  gran  Tavola  del  Sacrifizio  dTphi- 
'genia  figliuola  di  Agamennone^  che  proftrata  avanti  all'Altare, 
afpettava  per  mano  del  Sacerdote  il  colpo  di  morte  ,  prefenttLj 
Menelao  l'  afflitto  Zio  ,  e  i  tanti  ,  che  a  taf  atto  affifter  doveva- 
no j  avendo  confumata  ogni  induftria  dell'Arte  in  tare  appa- 
rire la  mei  ti  zia  ,  e  1  dolore  in  tanti  volti  ,  ne  avendo  più  che 
moftrare  in  quello  dell'afflitto  Padre  ,  fi  ridufìe  a  coprirgli  il 
DemojvoVifo  col  lembo  di  luo  mantello  ;  onde  a  gran  ragione  glori  su. 
ceGrJcaì  grande  fi  procacciò  la  Tavola  di  limante  in  ciò  che  ad  efpref- 
IJpfpolyfioUQ  appartiene  .    Ricordatevi  di  quanto  fu  lodato  altresì 
onde  De-  qUCii0  Ariftide  T  ebano  ,  il  quale  in  una  fua  Tavola  dipinfc-» 
che  vaie quella  Femmina  ,  che  fra  gli  ultimi  afìaki  di  morte  dava  a  co- 
^""^nofeere  fuo  timore  ,  che  il  fuo  piccolo  fìgìiuoiino  ,  che  carpone 
Ke^bbù andavafegli  accodando  alla  mammella  per  nicchiarne  il  latte, 
'ng'gtlpo  000  bevelTe  interne  con  eflfo  il  fangue  delle  fu  e  grondanti  fe- 
loìo,com' Nevi  fi  feordi  la  maravigliofa  figura  del  Demo ,  ovvero 
*™Jbwt* genio  del  Popolo  d'Atene  dipinta  da  Parrafio  .  che  pretefe  in 
Fra  i-ai-  quella  foia  moftrare  tutte  le  naturali  inclinazioni  del  Popolo 
J/f<v»f,»  Ateniefe^  e  che  in  ella  a  caratteri  molto  aperti  fi  leggeiTeil  va- 
d\Dioatx\0    il  clemente  ,  l'iracondo  ,  l'umile  ,  il  fuperho  ,  il  timido, 
roféfcofi  il  feroce  ,  ed  altri  a  quefti  fimiglianti  affetti  ;  e  che  ciò  riufeif- 
vede  uv  fep li  con  felicità  cenale  al  erande  impegno  fuo,  attefbmlo  l'an- 
mdo  col  tiene  carte  .  bieche  io  non  laprei  ,  come  non  concedere  per 
m6tt*Gc  vero  >  cne  ancne  ^a  ^e^a  qualità  dell'  Efpreffione  degli  affetti 
mo'plph  folle  a  gran  mifura  nelle  Pitture  di  quei  tempi . 

E  crie  diremo  dell'ultima  qualità, che  debbe  avere  l'ottima  Pit- 
dicat*fu/*p3fk:±  cioè  a  dire  del  Colorito  ultimo  termine  di  fua  bellezza? 
medalha  ®^  queft°  è  il  punto  ,  oh  quello  è  il  punto,  Confeflovi  o  miei 
allodi  Signori ,  che  per  molto,  cn  io  abbia  faticato  per  trovare  qual 
%'rìvaìi  faltè  il  Colorito  di  quei  Pittori  ,  per  potervi  dare  certa  ragione 
popolo Ro  di  fua  perfezione,  io  non  ho  mai  faputo  ritrovarne  il  proprio. 
m*"y'  x  Mi  dice  Properzio  la  dove  e'  prefe  a  lodare  la  bellezza  ,  chc^» 
Fjcg.u  Ipodamia  era  per  beltà  famofa  ,  e  ch'ella  fece  innamorare  Pe- 
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Jope,  che  poi  fu  fuo  Conforte  t  per  la  candidezza  vera  del  Tua 
fchietto  volto ,  e  poi  foggiunge  >  giufto  com'  è  il  colore  nelle, 
Tavole  d'Apelle  :  e  piacciavi  conferva!  memoria  di  quefta_* 
candidezza  del  Colorito  d'  Apelle  ,  perchè  ce  ne  ferviremo 
a  fuo  tempo  ,  e  luogo .  Trovo,  che  Ariftide  Tebano  fu  rozzo 
nel  colorire  ,  e  che  Nicia  bene  maneggiò  il  chiaro e  lo  fcuro, 
e  che  alcuni  de'  Pittori  di  quei  tempi  attefero  a'  Monocro- 
mati,  o  chiari  feuri  f  che  noi  chiamiamo  Pitture  d'un  folo  co- 
lore y  e  che  circa  il  principio  del  paffato  fecolo  nel  cavarfi-in 
Roma  da  S.  Pietro  in  Vincola  fra  le  rovine  del  Palazzo  di- 
Tito  ,  per  trovare  Statue  f  furono  feoperti  dell'antica  Pittura-*, 
a  tempera  ,  ed  a  frefeo  per  entro  alcune  ftanze  fotterranee  ,  al- 
cuni rofumi  avanzati  alle  erude  fanne  del  tempo  s  e.  furono 
molte  piccole  Storiettc  ,>  e  Figure  con  varj,  capricci  ,  che  per; 
loro  bizzarra  invenzione^  e  novità  y  feppero  talmente  inrra-, 
morare  il  gran  Raffaello  f  che  volle  ,  che  Gio.  da-  Udine  fuo; 
Difcepolo  s'applkaffe  di  gran  propofito-  a  Itudiarle  j  e  ne  fu 
fubito  piena  tutta  Roma  ;  e  furon  quelle  t  che  da»  luoghi  ,  onde 
furono  ricavate  f  già  ridotte  come  grotte  furon  dette  Grot- 
tefehe.  Altre  le  ne  veddero  con  bellimmi  baif*  rilievi  di  ftuc-. 
chi  a  Tivoli  nel!'  Adriana-  Villa  .-  A  Pozzuolo  nel  Regno ,( 
Al  Trullo ,  preifo  al  Mare ,  a  Baia  r  Ma  io  fo  ancora ,  che  quan- 
tunque elle  avelfero  in  fe  bizzarria  d'invenzione,  ben  corretto 
difegno  ,  con  ragionevole  colorito  elle  però  non  giungevano 
in  bontà  a  gran  legno  ,  a  quelle  che  i  Difcepoli  di  Raffaello, 
ed  altri  molti,  in  fu  quel  modo  ufarono  di  fare teftimonio  il 
fatto  ftellb  y  ed  il  Vafari  medefimo  ne-'  fuoi  fcritti  ,  onde  fecerfi 
conofeere  nel  Colorito  affai  inferiore  alla  fama  ,  che  general- 
mente correva  delle  Pitture  antiche  ,  ciò  che  per  tefrimonianza 
degl'  intendenti  dell'  Arte  debbe  dirfi  di  quelle  ,  che  veggonfi 
per  entro  il  Sepolcro  di  Caio  Ceftio  ,  feopertefi  ne'  tempi 
d'Alefsandro  VII.  e  delle  ritrovate  eziandio  l'Anno  1680. 
prelTo  a  Ponte  Molle  nel  Sepolcro  de'  Nafoni . 
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Ma  perchè  ne  Te  notizie ,  che  ricavanfi  dagli  Scrittori  ,  ne  le 
poche  Pitture  ,  che  dette  abbiamo ,  badano  a  me  per  ifcoprire 
tónto  quanto  abbifogna  a  fine  di  venire  in  chiaro  ,  di  qua! 
fufte  veramente  il  Colorito  degli  Antichi }  m è  d'uopo  adeffo 
per  ottener  mio  intento  ,  ad  ogni  altra  cofa  ricorrere  ,  fuori 
che  a  fi  fatte  teitimonianze. 

Dirò  dunque, che  è  la  Pittura  un'Arte , come  vi  c  noto,  la  cui 
pratica  confitte  neil'aggiugner  materia  a  materia  ,  e  non  nel 
levare,  come  la  Scultura  ,  ed  è  fimiie  in  quefto  all'Architettura  • 
ina  ficcome  alla  Scultura  è  neceffaria  proporzionata  materia.» 
per  ip  fvo  levare  *  all'Architettura  altresì  per  i' ammaliare-», 
.ch'ella  fa  dj  corpi  con  corpi  ;  così  vuole  la  Pittura  la  fua  ma- 
teria per  lo  fuo  aggiungere  ;  e  quella  oltre  ogni  credere  difpo- 
fia  per  lo  fuo  fine  luftanzkle  9  che  è  una  fi  perfetta  imitazione 
del  vero,  che  vaglia  fe  polTibile  è  ad  ingannare  i  più  perfetti 
(enfi  degli  uomini  ,  facendo  lor  credere,  ciò  che  è  finto  per 
vero  i  ed  in  quefta  tale  materia  eli'. è  tanto  più  necelfitofa^ , 
che  le  due  fae  care  Sorelle  non  fono  ,  quanto  che  ali'  Architet- 
tura ,  che  altro  non  ha  per  fine ,  che  il  comodo ,  e  la  vaghezza, 
ftandofene  fra  le  leggi  d'una  bella  fiinetria  ,  con  poco ,  o  quafi 
punto  obbligarfi  ad  imitazione  ,  nulla  rilieva  ,  che  fiano  lc> 
materie  di  fuo  lavorio ,  o  i  Calcedoni  Orientali ,  o  i  LapiUazzoli 
delia  Perfia,  o  i  Marmi  Pari),  o  i  Diafpri  di  Cipri,  o  i  Mifchi, 
o  i  Macigni  de  noftri  Monti  ;  E  ciò  che'dicefì  di  quefta,  inten- 
dafi  anche  della  Scultura  >  la  quale  per  ottener  fuo  fine  fuftanziale, 
che  è  di  far  una  bella  Statua  com'  eli'  ha  date  le  fue  fimi- 
glianze  in  qualità, e  quantità  alla  fua  figura,  fi  contenta,  ch'ella 
fa  creduta  fpirjtofa  fi ,  fimile  al  vero  fi  ,  ma  di  fallo  >  la  dove^» 
la  Pittura  dopo  aver  nella  fua  impiegate  tutte  1*  indultrie  ,  dì 
che  fi  vallerò  la  Scultura  ,  c  l'Architettura  ,  vuole  e  pretende  9 
e  ch'ella  fia  vera  ,  e  ch'ella  fia  viva  >  eh'  ella  fifo  ci  guardi, 
c  ch'ella,  fe  polfibile  è,  con  noi  ragioni  comunicandoci  i  fuoi 
affetti ,  ed  in  formila  >  che  in  ogni  cofa  in  tutto  e  per  tutto  ella 
c'  inganni, 
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Da  tutto  quefto  nafce  fubito  una  indubitata  confeguenza  ,  che 
poterono  -bensì  le  Pitture  degli  antichi  aver  tutte  le  panile  quali- 
tadi  ,che  dette  abbiamo  3  ima  quella  del  Colorito, in  tanto  pote- 
rono averla  ^  in  quanto  direbbero  Je  materie  a  ciò  proporzionate. 

E  fe  voi  .mi  rifponderete  che  gli  antichi  ebbero  quafì  tutti  i 
noftri  colori  3  pare  a  primo  afpetto  ,  che  debbafi  dare  per  ifcidl- 
to  il  Problema  ,  e  che  dehba  dirfi,  che  le  loro  Pitture  giunfero 
ne  più, -ne meno  alla  perfezione  di  quelle  de'  noftri  moderni. 

Ma  fappiate ,  Virtuofifsimi  Accademici,  che  per  queftoya  mio 
credere,  noi  non  fiamo  ancora  a  nulla  . 

Contentatevi ,  eh'  io  vi  conceda,  che  gli  antichi  -avellerò  i  co- 
lori floridi  ,  e  gli  aùfteri  >  i  naturali,  e  quafrtutti  gli  artificiali  } 
ch'egli  avefìero  i  paffaggi  dall' uno  ad  un' altro  colore ,  che  efsi, 
come  noi  chiamavano,  o  pur  noi ,  come  efsi  chiamiamo,  accor- 
damento 3  eh'  £  dipingellero  a  frefeo  fopra  muro  ,  e  anche  fopra^^i!^ 
tavole ,  e  che  néll'  a  frefeo  egli  efcludeffero  alcuni  colori  ,ficcome  d*™™!* 
i  noftri  fanno  ,  come  non  atti  a  tal  lavoro  3  ch\ei  cercaffero  nfmfià 
d'  efprimere  i  lumi ,  e  1'  ombre  ,  e  quello  <>  eli  efsi  chiamavano  ^ì1^' 
fplendore  ,  che  noi  diciamo  il  maggior  chiaro  3  e  che  chi  più ,  ^4^. 
c  chi  meno  s'ingegnaiTe  di  dar  rilievo  all'opere  fue.  Volete  più? L^pfte^ 
Ma  quefto  a  me  non  bafta  per  concedere,  che  le  Pitture  antiche 
in  bontà,  e  perfezione  Je  noftre  moderne  agguagliaiìero , quan- 
tunquegià  mi  rifolva  a  concederete  dia  per  conceffo,  che  egua-  pojtrvV*- 
lifhmi  -in  valore  follerò  a'  noftri  gli  antichiflimi  Pittori .  Volete  XÌ^2m 
finalmente  eh'  io  vi  cavi  d' impaccio  ?  voletene  la  ragione  ?  Isu.  *a 
ragione  è  quella;  perchè  io,  per  le  caufe  che  in  fine  fono  per  ad-  i™/^. 
durvi  9  tengo  per  fermo,  che  appretto  agli  antichi  non  folle  làj  cord**, 
maravigliola  invenzione  del  colorire  a  olio,  fenza  la  quale  non.* 
potea  lor  pittura  accoftarfi  di  gran  lunga  tanto  al  vero  ,  quanto 
fa  quella,  che  a  olio  è  dipinta  i  e  la  ragione  univerfale  di  ciò  fi 
è,  perchè  colla  tempera,  e  coli'  a  frefeo ,  che  fi  fa  con  colore  li- 
quefatto con  acqua  ,  non  può  darfi  il  rilievo,  e  la  forza  ,  che  fi 
da  coll'a  olio*  perchè  gli  feuri  ,e  i  chiari ,  da  cui  l'ombre,  ei  lumi 
rifultanoneH\afrefco,e  nclfa  tempera,  fon  divcrfifsimr  da  quegli 
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de  colori  liquefatti  con  olio  :  l'acqua  fa  i  chiari  molto  chiari ,  egli 
fcuri  pocofcurij  l'olio  mortifica  i  chiari  ,  e  rendegli  meno  dila- 
vati 3  e  gFi  fa  fi  morbidi  >  che  per  quella  fola  morbidezza  molto*, 
fi  conformano  colla  vera  carne.  Ma  quel  eh' è  più,  l'olio  comu- 
nica fi  gran  profondità  agli  fcuri ,  che  come  bene  fenffe  il  Vafari, 
giunge  con  effo  l'Artefice  a  dar  tanto  rilievo  all'opera  fua ,  ch^* 
le  Figure  efean  fuori  della  Tavola  ,  cofa  che  non  ìa ne  può  fare 
la  tempera ,  e  l' a  frefeo . 

Vogliamo  anche  la  ragione  della  ragione  ,  o  per  meglio  dire 
vogliamo  una  dimoftrazione  fifica  di  quanto  io  dico  a  Si  prenda- 
una  porzioncella  dr  colore  qualfifia  naturale ,  o  artificiale  *  fi  ba- 
gni, o  fi  (temperi  con  acquaie  lo  fteffo  faceiafi  ad  altra  porzione 
con  olio  y  e  vedremo  fubito -,  che  tanto  i'uno  ,  che  1-  altro  fannofi 
di  affai  più  profondo  colore  di  quel  eh'  egli  erano ,  fenza  però 
alcuna* differenza  fra  di  loro  i  ma  che?  fate  che  fi  parta  dal  pri- 
moj  dico  dallo  {temprato  coli' acqua  l'umidità  dell'acqua  >  dico  , 
ch'ella  s'afeiughi  j  e  fubito  voi  vedrete,che  il  colorejche  s'era- fat- 
to molto  profondo>  ritorna  alla  fua  antica  chiarezza .  Dell'  a  olio 
non  è  così  ?  perchè  la  materia  con  che  egli  è- ftemprato^  fattafi  una 
cofa  {fella  con  effo,  non  ^afciugarma  fi  fecca,.e  quale  il  riduffe, 
tale  il  ferma  ,  e  così  non  mai  rimette ,  o  feema ,  ne  pure  per  om- 
bra quella  profondità  di  colore che  effa  materia  gli  cagionò  da 
principio . 

Qiaelta  ragione  prefa  immediatamente  dalla  natura,  può  ba- 
dare per  aflicurarne,  che  non  avendo  avuto  gli  antichi  Pittori  il 
modo  di  temperare  le  loro  tinte  con  materia  untuofa  3  non  po- 
terono le  lor  Pitture  avvicinarfi  tanto  al  vero  ,  quanto  quelle  fe- 
cero de'  noftri  moderni ,  e  confeguèntemente  ,  che  le  lor  Pitture 
non  giungeiTero  a  tanta  pcrfezione,quanto  fecero  quelle  di  coltoro. 
Bramiamone  poi  qualche  ragione  accidentale?  eccone  alcune. 

Ha  il  colore  temperato  con  acqua  quefta  infelicità,  che  doven- 
do nella  Pittura  far  moftra  di  fua  bellezza,e  fomiglianza  del  vero, 
quando  egli  è  afciutto,e  non  quando  egli  è  dato  ;  nella feiugar fi, 
c)i'e'  fa,  con  una  certa  sfacciataggine ,  e  crudezza  tanto  fi  dikofta 
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dall' intenzione,  che  ebbe  FArtence  nei  formarne  la  fua  Pittura, 
che  fempre  a  quefto  è  neeeiTario  per  apprestarlo  alquanto  più  al 
naturale  ,  il  ritoccare  fuo  lavoro  afciutto  ch'e'fia  >  ma  non  per 
guelfo  giunge  egli  mai  co'  fuoi  ricocchi  a  dare  alla  Pittura  quella 
forza,  e  quel  rilievo,  che  'n  fulla  bella  prima  da  alla  fua, chi  co- 
lorifce  a  olio  ;  onde  vi  fono  flati  Pittori  di  primo  grido,  e  fon- 
vene  tuttavia ,  che  le  loro  Pitture  a  frefco  con  una  certa  loro  in- 
venzione, hanno  voluto  ritoccare  cogli  ftefsi  colori  a  olio. 

V'  è  quefto  di  più  ;  che  anche  manca  in  gran  parte  alla  Pittura 
a  frefco ,  e  a  tempera  quell  aiuto  ,  che  le  fuol  dare  l'Artefice  nel!' 
unire  colore  con  colore  per  una  vera  digradazione  del  medefimo_, 
la  quale  nell'  a  olio  riducefi  a  fegno ,  eh'  e  non  par  di  vedere  una 
Pittura ,  ma  la  Figura  ftefla  del  naturale  per  entro  un  teruiTimo 
fpecchio  s  che  però  non  folo  i  noftri  Pittori  del  1300.  ma  ezian- 
dio gli  antichi  per  unire  i  lor  colori  a  frefco,  e  a  tempera  nel  mi- 
glior modo  polfibile  ;  valevanfi  della  per  altro  impropria  ope- 
razione del  pennello , cioè  di  unirle  a  forza  di  tratti,  e  di  punti, 
come  farebbefi  con  penna,  o  Itile  ,  0  come  i  Miniatori  fanno. 
De'  noftri  del  1300,  avvene  latte-fiato  di  lor  Pitture,  e  del  Vafari. 
De'  Pittori  antichi  non  inanca  il  teftimonio  d'  una  Pittura  ,  che__t 
moftrafi  per  entro  una  leggia  alla  Vigna  Aldobrandina  fui  Quiri- 
nale 5  che  chiarivano  volgarmente  la  noua  Nupta  in  Tbalamo  , 
ritrovata  nel  Monte  Efquilino  nel  tempo  diClemente  Vili,  opera 
che  io  col  parere  di  chi  meglio  di  me  intende  ,  iUino  del  buon 
fccolo  da  Nerone  a  Antonino,  che  quantunque  ella  non  ifcuopra 
un'ottimo  gufto  di  colorito  ,  eli' è  però  la  migliore  ,  che  fino  a' 
noftri  tempi  fiafi  feoperta  .  Or  quefta  vedefi  in  più  luoghi  unita 
a  forza  di  tratti  }  e  fe  bene  non  è  mancato  chi  creda  cifer  quelli 
anzi  fattura  del  tempo,  che  del  pennello,  io  però  colla  più  parte 
gli  ftimo  tratti,  fi  perchè  tali  apparifeono  ,  fi  anche  perch'io  fo, 
che  '1  Pittore  non  tratteggia,  ne  punteggia  i  fuoi  frefehi  per  often- 
tazione,ma  per  necelTità .  Si  olTervi  l'Eliodoro  di  Raffaello  in  Va- 
ticano^ fi  vedrà, eh' egli  ha  due  fondi  uniti  con  trattile  febbene 
fi  confideranno  le  Pitture  di  Pulidoro,  e  parte  di  quella  della  Cu- 
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pola  del  Coreggio  ,  vedraffi  il  medefimo ,  oltre  ad  altre  d'  altri 
Artefici  di  primo,  grido  . 

Ma  che  diremo  noi  del  velare  >  quefto  al  certo'  non  può  farfi 
nell'a  fre£co,e:nell^'a  tempera;  e  pure  eli' è  quella;  mduftnoia  ma- 
nifattura-,  che  particolarmente  ne'  panni-fa.  vedere  maraviglie  di- 
fomiglianza,  e  quella: di  cui.  fervifsi.;  fino  negl  iftefsi  paefi  li  Rotai 
colla  quale  fece  vedere  un  certo  abbacinamento  d'aria  ne'  lontani, 
che. veramenre  inganna  .  Tale  e  tanto  in  fomma^  è  il  contrailo, 
che  patifce  ii  Pittore  a  frefco-dalla  materia  (iella -,  per  avvicinarfi 
un  tal  poco  al  vero  i  che  confiderato  dal  granMichelagnolo-Buo- 
narruoti,  gli:  feGe  più  volte,  dire,  cheritpetto  al  colorire  avfrefco, 
era  il  colorire  a;  olio  un'arte:  da  poltroni ...  Suppoito  anche  per 
vero ,  ficcomc  verifsirao  è  iL  detto  fin  qui  intorno- alle  molto  fen- 
fibili  differenze,che  paffano  fra  idue  modi  di  colorire;,  inforgo- 
no  tuttavia  due  dubbj  in  fatto .  Il  primo  (  e  delquaìe  io<  mi  rido) 
è  tolto  dall'antichità;  e  potrà1  efTer  detto-  così  .  Che  l'uve  di  Zeufi, 
fatte,  fecondo  mia  fentenza  a  tempera ,  e  non  a  olio  ,,  furono  con 
tutto  ciò  fri  ben;  colorite  i,  eli'  elle  giunfero  ad  ingannare  gli  uccelli 
(  fe  pur  fu  vero  )  e  lafciatemi  dire ,-  s  e non  fu  decto  per  uccellare 
la  po Merita  .  A  quello  io  fubito  rifpondo  ,  con  far  fentire  le  do- 

tlianze  d'elio  fteUo  Pittore  ,.  per  non  avere  egli  faputo  colorire  il 
anciullo  per  modo  ,  che  quei  timidifsimi  animali  ,  nel  gettarli 
all' uve.  aveffero  avuta  :  paura1  di  lui  >•  e  dicoy  che  fe  l'uva  diZeufi 
ingannò' gli  uccelli:,  ella  non'  inganno  gli  uomini  ,  e  fe  fuffe  fe- 
guitatO' addire,  che  il  tanto-celebrato-  Velo-  di  Parrafio  ebbe  forza 
d'ingannare  gli  occhi  eruditi  di  Zeufi.,.  io> tornerei  a  nipondere, 
che  quella,  impareggiabile,  eccellenza  nella  Pittura  ,  di  che  io  in- 
tendo, di  ragionare  i  e~  intorno  a  quel  foggetto  ,  che  rendefi  in 
e£F&  e  pili  difficile ,  e  .  più  maravigliofo ,  e  che  è  unico  oggetto  di 
noftra  ammirazione,,  che  fono  l'umane  forme,  e  non  altre  natu- 
rali cofe ,  alle  quali  con  pochifsimi  colori  benefpefio  ogni  ordi- 
nario Artefice  giunge  a  dar  fomiglianza  col  vero . 

Nafceil  fecondo;  dubbio  in  fatto> dall'  opere  de  moderni,  men- 
tre noi  ci  riduchiamo  a  memoria  la  tanto  rinomata  Galleria^ 

Far- 


Farnefc  de  Carracci,  la  Sala  Barberina e  la  bellìirima  Stanza  di- 
Marce  nel  Palazzo  Sereniamo  ,  opere  de'  pennellile!  Cortona , 
e  tante  etante  Pitture  dell'Albano  -,  e  di  più  altri  infigni  Pittori 
del  parlato  ,  e  del  p  rei  ente  iecolo  ><  le  quali,  con  elTere  Hate  fatte 
a-  -frefeo--,  .fc-uo  prono  contuttociò  in  loro  ilei  le  gran  profondità  di 
feuri  ,  chiari1  bene  accordati,  buòrl?  rilievo-,  e  vago  colorito  .  Ma»- 
voi  non.  mi- negherete  ,  che  quelle  Pitture  da  qualfifoffe  Pittore 
(tate  fatte  a  frefeo, -per  io  folo  loro  colore  paiono  ,.  e  fi  ricono- 
feono  da  ognuno  per  fatte  a- frefeo  5  e  le  Pitture  de' médèfnni  fatte 
&  olio  paiono ,  e  fi  ricono feono  da  ognuno  per  fatte  a  olio  ,  tanto 
che  qualche  divcrftà  bifogna  pure ,  che  fia  fra  quelle  ,  e  quelle  ; 
e  fe  il  Vero,  che  è  quello  a- che  tanto  l'uno, che  T  altro  modo  di 
colorire  cerca-  d'aiTomigliàrfi',  è  un  folo  ,  perchè  tanta  difparità 
d'  apparenza  nelle  copie?  Jo  già  fo ,  che-  voi  avete  prudènte- 
mente avvertito  ,  che  il  luftroy  che  talora  ha  Ior  Pittura  à_, 
olio1,-  nulla-  opera  in  ordine'  al-  poterfi  dare  per  cagfone  di- 
rai differenza  y  perchè  io  attraggo-  affatto  da  tal  piccolo  acci- 
dente, e  folo  intendo-di  ragionare --'"d'ella*  Pittura  a  olio ,  villa  con 
quella:  opponzione  dionee  ,^ov'  ella'  non  lo  patifee  .  Or1,  dico'- 
io  ,  fe  tanta  differenza  fi  feorge  frar  £  uno  ,  e  f  altro  modo  dr 
colorire ,  che  con  gran  chiarézza  y  ed  alla  prima  occhiata  i;  uno 
dall'  altro  fi  dilli ngue  j  bifogna.  pur  dire  y  che  non  tutti  e- due 
giungano  egualmente  all' intéra  fomigìianza  col  vero  ■,.  il  qua- 
le è  uno-,  perchè- voi  ben*  m'  infegnate  ,  che  non  poiTono-  due 
cole  fra  di::  loro  diverfe^  ben"  conformar  fi  con  urrà  terza  cofa  .  - 
E  perciò'  è'  neceftario  con  fella  re  ,  che  da  una  delle  parti  ttia  il- 
mancamento  ,  il  quale  affai  chiaro  potrebbe  apparire  dal'  para- 
gone, che  fi  facefie  d'  alcuna  beiliUima  pittura  a  olio  de-  poc'an- 
zi nominati  Maellrf,  con  altra  pure  bellitfima  fatta  dal  medefimo  ■ 
a  frefeo;  e  vedrebbefi  ,  che  le  belle  qualitadi  di  profondità  di 
feuri,  di  chiari  bene  accordati,  di  buon  rilievo,  e  di  buon  colo- 
rito, nell'  a  frefeo  apparirebbero  di  gran  lunga  migliori  di  quelle 
di  molti  altri  Maeftri  di  minor  pratica,  ma  non  già  punto  mi- 
gliori di  quella,  a  che  tal  modo  di^  colorire  giunger  puoce ;  che 
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in  fomma  è  un  pofto  aflai  pili  baffo  di  quello,  a  che  arriva  il  mo- 
do di  colorire  a  olio  :  ma  perchè  il  far  .mi fura  della  differenza, 
che  Ma  fra  i  due  porti ,  è  folamente  parte  dell'  occhio  erudito  de' 
profeiTori,  e  di  quegli  d'  ottimo  gufto  in  ogni  buona  arte  ,  quali 
voi  fete,  io  Senz'altro  dire_,  a  quello  mi  rimetto.  Provatele  ve- 
drete. 

Refta  in  ultimo, che  fi  portino  da  me  le  ragioni, che  mi  muo- 
vono a  credere  per  indubitato ,,  che  gli  antichi  non  aveffero  il 
beli' ufo  di  dipignere  a  olio .  Dico  dunque  ,  che  tale  mia  affer- 
zione  dovrebhemifi  approvare  per  quefta.  fola  ragione,  cioè,  per- 
chè noi  fappiamo  ,  eiìere  egli  ftato  trovato  in  Fiandra  in  quefti 
ultimi  noftri  fecoli  >  e  che  per  più  altri  fecoli  avanti  a  quefto  fuo 
ritrovamento  egli  non  era ,  ficcome  moftrano  chiaramente  le  pit- 
ture rimafe  in  tulle  tavole  dell'  .ultima  Greca  maniera  ;  perchè  io 
con  fo  vedere  qua!  neceffità  vi  fia  di  credere  ,  che  tutto  quello, 
che  s' è  trovato  in  quefti  ultimi  tempi,  fofifp  anche  negli  anuchiffiim 

Mi  fi  .dovrebbe  anche  concedere  per  quella  fajdiffìma  ragione 
di  non  potere  un  tal  fatto  prefumerfij-ma  di  dover  eftere  conclu- 
dentemente provato  da  chi  vero  il  pretende .  Ma  io  non  inten- 
do di  fermarmi  rie  in  ..quella  ne  in  quella  h  dico  bene,  che  al  mio 
intelletto  per  la  lunga  lettura  eh'  io  feci  del  molto ,  che  fu  fcritto 
in  fi  fatte  materie  ,  è  cosi  chiaro ,  che  gli  antichi  non  avellerò  il 
colorito  a. olio, che  a  gran  pena  potrei lappr.efentarveio  con  lun- 
go difcor.fo  5  e  quefto  per  io  modo  con  che  fu  fcritto,  dal  quale 
xefulta  una  chiarezza, che  a  me  rendefi  maggiore  d'ogni  ragione, 
che  tal  ufo  non  ebbero  gli  antichi  ;  oifervandoU  fra  1'  altre  cofe, 
che  gli  Storici  ne'  loro  fcritti, in  ciò  che  a'  lor  Pittori ,  ed  all'  ope- 
re loro  apparteneva,  difeefero  a  fi  minuti  particolari ,  che  al  tut^ 
IO  impedibile  fi  .rende  il  credere  ,  che  di  cofa  di  tanto  rilievo, 
e  che  fra  pittura  e  pittura,  e  che  fra  modo  e  modo  porta  fi  gran- 
di differenze,  efli  ne  meno  avellerò  pronunziata  parola  .  Trovanfi 
bene  notizie  di  Pittori  antichi  9  che  fanno  credere  ,  che  tal  ufo 
ni>n  vi  folle  ■}  fra  le  quali  potrà  fempre  appreso  di  me  ciò  ch<u> 
fu  fcritto  d'  A  pelle  ,  cioè  ,  jpjf  egli  fu  ritrovatore  d'  un  certo  co- 


.  I? 

Iòr  bruno,  o  Vernice  che  fi  fofse  ,  Ja  quale  nruno  foppe  imitare, 
e  davala  all'  opere  dopo  averle  finite  se  e  che  fervivafene  W&W 
tanto  giudizio  s  che  i  colori  accefi  la  viltà  non  offendevano  ,  fa- 
cendoli vedere  da  lungi  come  per  un  vetro  (e  notate  quella  parti- 
colarità) e  che  le  tinte-  lafciye  ,  mediante  quella  acquiftavano  un* 
certo  che  d*  auftero,  o  di  fouro,  che  è  tutto  quello  appunto,  che 
facevano  i  noflri  Pittori  del  1300.  avanti  al  ritrovamento  della^ 
tempera  coli' olio,  cioè,  che  davano  fopra  le  tavole  una  vernice, 
che  era  una  certa  mefìura  ,  che  alla  loro  dilavata  pittura  un  certo 
che  di  più  profondo,  e  di  forza  maggiore  aggiungeva ■ ,  ed  il  fo- 
verchio  chiaro  alquanto  fmorzando  ,  riduceva  a  maggior  forni-- 
lianza  del  naturale.  E  qui  riduciamoci  a  memoria  il  luogo  di 
roperzio  da  me  poc'  anzi  allegato^,  intorno -a  quella  candidezza, 
che  avevano  le  Pitture  d' A  pelle,  le  quali  non  poteano  non  aver- 
la, effe ndo  fatte  fenza T  aiuto  dell*  olio,  benché  follerò  tutte  fo- 
pra tavole,  non  fapendofi  che  Apelle  giammai  dipignelfe  fopra_, 
mura  j  che  però  conveniva  a  quell'Artefice  con  tale  fua  vernice 
aggiunger  loro  quel  rilievo  ,  e  verità  maggiore  r  che  elle  in  loro 
aver  non  poteano .  E  fe  gli  è  Vero  ,  che  quella  vernice  d'  Apelle 
non  folle  mai  ftata  imitata  da  neffuno,bifogna  dire  , che  effo  fo- 
la mente  delle  alle  fue  pitture  un  tal  poco  di  maggior  rilievo  , 
e  che  quelle  di  tutti  gli  altri  reftafìero  interamente  nella  loro  di- 
lavata apparenza.  Se  poi  faràdetto,  che  i  moderni  Pittori  ufano 
anch'elfi  talvolta  vernice  fopra  le  lor "pitture  a  olio  ,  io  rifpon- 
do  ,  che  tale  ufanza  (  eh'  è  di  pochi)  non  è  per  fùpplire  al  man- 
camento della  pittura  a  olio,  cioè  ,  per  render  più  profondi  gli 
feuri  ,  e  i  chiari  più  mortificati ,  e  più  carnofi ,  cole  tutte ,  dell<s—» 
quali  la  pittura  a- olio  non  ha  bifogno  ,  ma  bensì  per  rimediare 
ad  un'  accidental  difgràzia ,  che  occorre  talora  a  cagione  dell  im- 
primitura , medica, o  altro  che  daflfi  fopra  le  tele,o  tavole, o  pu- 
re proviene  dalle  medefime  tele,  o  tavole  ,  cioè  ,  d'attrarre  così 
forte  il  liquido  dell'olio ,  quafi  rubandolo  al  colore,  eh'  e'  venga 
in  qualche  luogo  profeiugato  per  modo  ,  eh' e'  non  polfa  farfi  ve- 
dere in  fuperficie  per  tutto1  egualmente  ,  com'  egli  avrebbe  fatto 


eoi  celiare  ,di  tale  accidente  ;  con  che  per  mezzo  _dVun\akta  colisi 
untuofa ,  che  è  la  .vernice  data  dove  1'  olio  jn  fuperneie  mancò., 
falli  apparire  ( e  quelto  è  il  punto  ftretto  ,  e  forte) con  .che  falsi 
apparire  ilo  feuro,  che  già  nella  pittura  fatta  a  olio  veramente  è, 
non  quello  >che  non  v'  è  >  che  era  appunto  l'effetto ,  che  in  qual- 
che piccolilTima  parte  faceva  alle  fue  pitture  la  Vernice  d'Apelle. 

Concludo  adunque,  per  quanto  mia rignoxanza  intender  può, 
che  quantunque  bellifsime  follerò  le  pitture  degli  antichi  artefici, 
e  che  gii  artefici  fkih  follerò  uomini  d'  alto  valore  in  ior  meltie- 
re  i  ,le  loro  Pitture  per  cagione  della  già  detta  mancante^ 
materia  non  .giungeflero  ad  selfer  fi  belle  ,  fi  perfette  ,  e  tanto 
fimili  al  vero,quanto  quelle  erano  de'  grandi  Maeftri  del  pallata 
jfecolo ,  che  io  a  principio  vi  nominai . 

-iy/*  non  orrssioq  non  ikup-sic  sifoqA  h  siornh  -ai  ©ncyaTS.^to 
IL     FIN  E. 


A  P  P  R  O  V  A  Z  I  O  N  I. 

-T  L  Mo!ro  Rev.  P.  Angelo  Alamanni  Rettore  di  S.  Giovannino  dcllaCompagnii  di  Giesù 
"\.  fi  compiaccia  di  Icg&eic  attentamente  il  pre/tnee  ,£>ikoUo  del  Sig.  FilippoB.ìldi.nucci,  e  ri- 
ci  noka  (e  in  tflo  vi  fra  cos'alcuna  repugnarue  alla  S.  fede  Cattolica,  ,cd  a'  buoni  poftumi, 
e  referitea.   Dnta  18.  Marzo  1691.,  ab  Jncajra, 
Niccolò  Cafleilasii  Vio/Gcn.  Fior. 
Ho  vifta  la  Lezione  fatta  nell'Accademia  dellaOtvfca  dal  Sig.FitippoBaMinucci  con  par- 
ticolare mio  gii  fio,  per  eficr  piena  d' ertidiziuni ,  e  di  ragioni  convincenti  l'intento  dell'Au- 
tore, ne  v  i  ((Tendo  cola ,  che  rcr.ugni.alla  S.  Fede, e  buoni  cofiumi  la  giudico  degna  delle  fla'mpe.  ' 
Angelo  Alamanni  della  Comp.  di  Giesù. 
Stante  la  ftidrietta  relazione  .fi  ftampi,  24.  Marzo  l.tfpi.  ab  Ineatn. 

Niccolò  Ca-Jìr llani  Vie.  Gen.  Fior. 
L'Kluflrifs.Sig.  Marche  le  Bai  tolommeìConfnltore  diquefto  S.OiKzio  fi  compiacerà  legger 
la  prefintc  Lezione  del  Sig.  Filippo  Baldinucci,  e  trovandovi  co/a  repugnante  alla  5.  Fede, 
e  buoni  coitami  referifea.   Data  nel  S.<Dffizio  quefto  dì  24.  Marzo  1691. 
•    f  r.  Lodovico  Petronio  da  Lodi  Min.  Conv.  Vie.  Gen.  del  S.  Off.  di  Firenze. 
Avendo  attentamente  letta  ,  e  confiderata  la  Lezione  deità  dal  Sig.  Filippo  jBaldinucci 
nell'Accademia  della  Crufca,  e  non  avendo  in  eflfe  faputo  feorger  cos'alcuna, che  repugni 
alla  5»  f  ede,  e  buoni  cottami,  la  giudico  meritevolilTìma  della  pttbblicazicm  bielle  Rampe, 
some  uno  de'  più  leggiadri,  eruditi,  e  nobili  .componimenti  di  quefto  celebre  Autore. 
1       Mattia  jMaria  de'  Bartolornrttei. 

Artefa  la  (bprapofta  attefìazior.e  fi  ftampi.   Para  nel  S.Off.d'Fir.  li  26.  Marzo  1692. 
Fi.  Iodovi'1.0  Petronio  da  Lodi  Min.  Conv.  Vie.  Gca.  del  $.  OnSzio  di  Firenze. 

Ruberto  Pandoirìni  Sen.  e  Aud»  di  S.  À.  5. 
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